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CARL G Z Z I 

A' COI CO::\ClTTADL ' l FRATELLI 

lo fo pubblicare colla stampa un libro intitolato: Jfemorie 
ùiutili della :'Ìta di Carlo Go::=i, so-il/e da lui medesimo, e da 
lui pubblicate per wnilld. 

Cotesto libro da me cominciato a scrivere l ultimo giorno 

d'aprile dell'anno 17 o, condotto a fine nell'anno stesso, che 
contiene il corso de' non con iderabili avvenimenti relativi alla 
mia vita, da lla mia infanzia ·i no ali 'anno sopra accenna t , fu 

costretto dalla vio lenza a rimanere inedito e imprigionato sino 
al tempo pre ente . 

. ·ella dedicatoria ch'i fo d i quel m io libro acrli amati m1e1 

concittadini , dirò l or qualche cosa più delle violenze delle 
sopraffazioni, che ho do\·uto soffrire da parecchi, un tempo 

detti « Grandi », sopra alcuni cas i che stanno ne ll e mie Jlfe

morie, lo dirò loro soltanto per farl i ridere, s mi ri esce, 

come fecero rid r me, pe r quell'istinto che Dio m ha vol uto do

nare, imp rturbabile, indifferent e sempre risibile sugli e \·enti 
a' quali va soggetta l ' umanita. 

Sembrerà im possibi le che, scri vend' i le inutili e frivole 
memorie della mia vi ta l'anno I 7 o, ia g iunto ad empiere due 
tomi d'u n \'O lume palpabil i simo. Più rifle sion i da non curare, 

che acc identi da leggere volentieri, accrebbero la mole. 
Que' due tomi sono pieni d'inezie opportuni sime a far sba

vigl iare c dormire coloro che patiscono d Il vigilie, ma io li 

pubblico per um il ta . 
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ono scritti divi i in capitol i facetam nte e comicam nte al 
po sibile, p rch io non mi sono mai giudicato persona seria e 
d 'importanza. 

Non mi co trin i a proccurare di seri erl i coll 'esattezza, 
ol apore e colle grazie della no tra lingua un o-iorno tanto 

in pregio e ridotta ornai un bastardume da non poter piu le
gittimarla. 

Il miglior capitale che contenga il mio libro è una candida 
verita, la qual veri téi può accrescere in me, per avventura , ar
gomento d ' umiliazione per il g iudizio degli uomini inclinati alle 
cose sublimi. 

crissi s !tanto le memori della mia vita, dell mie debo
zze degl i rrori miei, che furono mol ti , perch' io non crivo 

memorie dell a vita dell debolezze dea-li errori altrui, che 
non so quanti sieno, alvo ciò ch'ebb c n me relazion . 

iccome !all 'anno 17 o Dio m ' ha lasciata la r spirazione 
ino all'anno 1797 in cui iamo abborr nd' io l' ozio , mi intrat

t nni scrivendo anche un terzo tomo , n l quale, oltr alle me
morie della mia ita posteriori a qu 11 d ' due primi tomi, 
in erisco la mia rom orosa com media intitolata: L e droglze 
d'amore, eh io realm nte trassi da una commedia di Tir o 
d Molina scri tto r spagnuolo, intitolata: Celos con celos se 
curan, riducendola io ad uso de' n tri teatri, in in dal di
c mbre 1775· Inft !ice comm d ia per sé, ma fatta rornoro a dali 

ltrui mal suscitate collere, dalle altrui fanciullesch ospettos 
imprudenze, da lla altrui c cita, da' malnati altrui ma ligni so
praffattori puntigli e maligne vendett , e dalla altrui sosa e
naliui · le quali co e si leggeranno da hi vorra l gg rle, in 
tutta la loro est nsione, con tutti gli aneddoti non ancora pa-
1 si e tutta la ingenuita, n l secondo tomo d Il mt in ul e 
ll1"e morie. 

on i tr ve ranno nell'opera mia, n tratti d'un livore eh 
non ho mai avuto, né turpi ritratti , né vocaboli infamatori. 

rrossirei avessi lordati i miei fogli con simili brutture 
laidezze, quali dinotan un disperato d'animo, ebbro d'ira , 

ineducato, \' ndicativo , ba o e feccia o, in chi ha, non solo 



::\lE:'>!OR!E lè\TTILI 

la brutali a di criYerli, ma anche quella di farli tampare e 
pubblicare a mente fredda e serena. 

Qual uomo di senno po ra negarmi che ci ieno dei mor
tali di al nto e d'onore ma domina i dalla Yolurta, da un cieco 
amor proprio e da una o-io-an e ca pre unzione eh' hanno con-

epi a di lor mede. imi, i quali per non apere o non \·oJere 
uniformar i a' istemi di ,-j,·ere del pae e loro. né bilanciarsi 

col proprio tato né con le condizioni tiranniche nelle quali è 

po ta talora a mi era umanita dO\·e nacquero, né con la forza 
a cui d · \·ono star sog retti, ma ime e aspirano a Jc' lumino i 

o lucrosi ufrìzi, combat u i e incalzati, pos an far i un trro so 

numero di nimici anche ingius i e ordirsi un urbine di scia
gure da l or medesimi senza :1 ,·vedersi? 

Tali uomini, niente filo ofi, e Ja e sere compianti nell'in

dole loro, vedono se m p re gli ggetti delle loro ,·en ure fuo ri 

da loro mede imi e i te sono g rado grado, per tempera mento , 
tante a\'\' r ita , che con dolore de' lo ro ottimi con anguinei e 

de' ensibili lor patrioti, gl' inducono a odiar la patria, a fug

gi re disp rati , bestemmiando; e si può di re di questi, in \ 'e

nezia, ciò che di e un giorno Boelò a Pario-i: 

. .1fais le jour qu'il partit, ptus defait et ptus blé1Jle 
que n 'est un pen iteut sur la fin du carémt, 
la colère dans t'ame et le feu dans le yeux, 
il disti/a sa rage eu des tristes adieux . 

Ì\ [i erab ilc q ue l scrittore che ne l g iusti fica rs i non \'ede in sé 

che meriti e argomenti da panegirici ; t ro,·a in un esercito di 

p r one oggetti , in suo confronto, da condannare e satireggiare, 

e cred di poter intitolare apologie de' libelli. 

H o sempr compiante le c rudeli sciagure sofferte, c in yero 
sofferte, in parte con ing iustizia, dali 'autore del libro stampato 

m tockholm l'an no 1779, sparso per le famigl ie d i enezia 
l 'anno 17 o; libro o-iudicato esecrando da' po enti ingiu ti op

pressori ing iu riati , e libro che da quell i i volle affogato nella 

dimenticanza e n Il a obblivione, come scandaloso e sacrilego, 

con un mal impiegato e mal comandato ilenzio. 
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Le v rt1gm1 dell'ace so cervello orgoglio o di quel seri tore 
iracondo per de' puerili falsi principi contro un ' innocent opera 
scenica e contro me, non hanno mai conce so di farg li com
prendere la yerita, ch 'egl i per le su guercie imprudenze e per 
un'orba sua credulita, ed io per una dabbenaggine ed una sem
plice condi cendenza, fummo ambidue v ittime della sopraffa
zione, del pu ntiglio , della forza, d l mal talento , e del capriccio 
de' suoi, e non m1 1, possenti nim1c1. 

Quella forza medesima ch'ebbe l'inumano divertimen to di 
sacrificar lui e me , tenn anche ferma la mia volonta di smen
tirlo e com·incerlo di mendacio, come avrei fatto senza indugio 
con delle prove inn gabili , e di farlo ri trattare di quanto egl i 
scrisse di menzognero e alunnioso rapporto a me solo , iccome 
egl i s'è impeo-nato, onestamente o furbescamente, di far se lo 
convince si, nella pagina cinquantadu della stampa di tockholm 
1779 e nella pa ina c ntotrentuna della rist mpa fatta in \ e
nezia in quest'anno 1797 di quel suo libro, c mposto di millan
t ri , di s napismi, non meno che di sofismi e di papm·eri. 

I miei c ncittadini rileverann nella dedicatoria eh fo 
loro dell mie scipite Aiemorie c della mia cattiva ommedia, 
la viol nta costrizione a cui ho dovuto piu volte inchinarmi e 
abbas ar il capo, tacendo e ridendo filosoficament , p r non 
av r vogl ia di staccarmi da miei ongiunti, da' miei am ici, né 
d'abbandonare la patria in cui nacqu i, e n l g r mbo d Ila quale 
v glio morir senza chi dere uffizi, senza pr tese di g ran eo--
o-iare, senza inquietarmi e senza odiare n uno. 

e non h meriti di con egu nza ver o la mia patria, aver' 
certament qu llo d 'averla ama a, d'averla intrattenuta lecita
mente e di non av rl a disturbat giammai. 

perava i potermi appropriare il lieve merito d' aver aste
nuto in e sa con la mia penna, per quanto ho potuto, una morale 
eh ' io cr d ana, ma lo crittor d ,l nord , da me commiserato 
nella sua stolt zza, procelloso, fur nte e stizzito, co' propositi 
c. _ si legge anno nJl~ _ _ie _lfemorie , h rrncr11rMn rli gua-
tare anche qu sto picciol meri t h'io mi lusingava d 'avere, ab

baiando e ululando a tutto l'unÌ\' rso ch ' io ono un fa lso filosofo, 
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un ipocrita, un impo tore , un caupone, e quelle altr e delizie 
che si leo-gono nella oavita del suo inchio tro educato . 

:\li rincresce di a pere fondatamen e che l'arte di utti coloro, 
i quali per levar degli ostacoli allo sfogo delle loro pa ioni 
vizio e, è non olo quella di eminare nelle famiglie una mo 
ra! a rovescio con de' pirito i sofi mi, ma principalmente quella 
di dare alla radice di ereditare con urto lo sforzo loro i 
fedeli o tenitori della morale piu ana e piu utile. 

iamo però tutti uomini soo-o-etti ad errare, ed io non ho 

mai o tentato di farmi con iderar qual filosofo, c come lo seri -
tore del settentrione ha cercato di dipinge rmi col uo fantastico, 
rabbioso, sgorbiatore pennello, e s'egli ebbe la cortesia di ci-

ar qualche mio Yerso con un suo bi torto proposito, rigu do a 
m non anebbe do ·uto ommet re que t'altro, he contiene una 
mia propo izione, che fu tante vol te pronunziato ne' t atri, e 
si l o-ge pubbl icato a tampa n Ile capriccios opere mie teatral i: 

Filosofia v è b n, ma non filo. of< (1) . 

L 'error pernizioso non ista negli rrori r missibili all'umana 
fragilita, ma consiste nel fa r divenire l'errore virtù la ,·irtù 
error ella te ta degl i uomini e delle femmine, dal vizio inge
o-noso, eloquente ed industre mascherato da filosofia, e nel por
tar in trionfo il Y sillo d' una tale animalesca \'ittoria. 

i troveni molto da l ggere, pezialmente n l econdo tomo 
delle mie .11 /emorie, in u qu sto argo m nto, eh' io credo, e do
vrebbe essere creduto da tutt i, d'una t rribile onseguenza sul! 
popolazioni. 

:ella saggia ed ottima liberta data alle tamp 
giorni d i ristabilita democrazia, tra le m lte 
t iv lodeYoli he questa pron·ida liberta mett 

in questi beati 
se ane i trut
sotto le nostre 

rifl s io ni , non so tuttaYia neo-are che l avidita d un inonesto 
mercimonio o della affamata indigenza i nostri librai , non 
abusi eli cote ta amabilissima li berta, colla sbrigl iata furibonda 

(1) t o primo, scena d ecima dell 'Aug-d be/verde. 



MEMORIE l r TILI 

pubblicazione di infinite schiocchezze, che scoprono una \ rmi
nosa e fetente piaga d'educazione fanno vergogna alla nazion 
nostra; e di molte inopportune arditezze, che amar ggiano e 
irritano degli animi clis imili dall'animo mio , e contrarie a quella 
pace e a quella buona armonia ch'io sono certo che chi pre
siede al Governo brama di coltivare per la perfetta univer ale fra
tellanza e cordialita che si vuoi tabilita e consolidata. 

Il libro uscito da tockholm l 'anno r 779, eh io m 'era di
menticato, senza cordarmi le ing iu te praffazioni che oppres
sero il commiserabile autore di quello, e libro risuscitato da non 
so quante liberali stamperie di enezia in que t'anno 1797, con
tiene molti sime \ierita, ed è peccato che il crucci e il v leno 
che acciecano, piu che una filosofica calma l'abbiano dettato. 

Devo però al tamente prote tar eh quanto contiene quel 
libro contro di me, non è che uno fogo menzognero suggerito 
dalle false immagini che lo crittor s'è formato di m senza 
conoscermi punto, come prover' ad vid nza; delle infantate 
suppo izioni, che p rtinacemente olle alimentare nell di lui 
sconnessa e rovente fantasi a, e una rabbiosa da lui sperata 
vend tta contro di m d'una sciagura, che da se m de imo 

s'era te suta con indu tria particolare. 
La novella stamp fatta in enezia di quel libro in quest'anno, 

che ha rin rdit d Ile fastidiose diceri popolari in c sa eh' io 
giudicava dimenticata, m obbli a fi.nalm nte a pubblicare le lfe
morie d Ila mia vita sinora tenute in dit dalla vi lenza. N l 
secondo tomo di quelle i leggera, tra la eri de' mi i avv -
nimenti , per incidenza, est samente in una ingenua chiara 

erita innegabil , avvalorata da qu ' testimoni impuntabili che 
avrò nominati, che lo critt re eli quel libro ebbe fracido torto 
in quanto il tosco del uo infiammato cervello l' ha indott a 
contaminare una quarta parte delle sue pagine di lorde inv ttive 
e d 'asserzioni mendaci contro me. 

'egli a esse confessate nel suo libro le intrinseche vere ca
O'ioni che lo ridussero allo strettoio della disperazione, si tro
ver bbe che le cau e delle sue infelicita furono ben altro che 
una cattiva comme ia da lui fatta divenire una satira p r onale, 
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da lui querelata, laceran o, per qu nto ha po uto, con una ,·a
neggia rice bilio a empieta l onore dello crittore di quella . 

Rime o il giudizio a' lettori delle mie man ue e veraci me
mone . 

. Ii !usino-o d'e ere cono ciu o dalla maggior part de miei 
conci tadini , d i lineamenti d ìve r i affatto da quelli co' quali il 
cruccio indecente e b giard ' è incagna o a Yoler di ecr-nare 
il cara ere mio, im·a hito di fare una vende ta d 'un 'offe a ch' i 
non mi ono giammai nemmen o na o di fare. 

T uttavia, iccome non ono cono ciuto da tutto quel mondo 
m cut gli ha fatto pio\·ere il suo libro vendicativo, e siccome 
io non ho la facolta di guari r dalla indi cretezza, dalla igno
ranza, dalla mali nita, né quella d' infond re un giu to cri erio 
in tutti i mortali, potrebbe dar i che nella mente di alcuni di 
que ti prende e vigore a torto quel materiale ,·olgare pro,·erbio : 
«chi tace conferma ~ -

solt nt per ci , che, valen mi d'una benefica liberta 
d ata alla tampa, le anch io d l suo epolcr dove giace\·a 
da diciassett' anni il mio mano critto, di cui forse averei fatto 
unicamente un assai magro legato nel mio te tamento, e lo fo 
uscire da torchi al pubblico . 

ella letargica taciturnita della mia lingua , non patirono però 
letargo giammai , né il mio guardo , né il mio udito n · la mia 
m nte, e meno di quelli la penna mia. 

Credo d ' avere un picciolo numero di nimici , i quali i pren
dano la briga d'essermi nimici senza sapere il perch ·. Per gli 
accurati e rigidi esami e processi eh' io fo con frequenza a me 
mede imo, d vo confessare di non comprendere cote to perché 
n mmen'io. 

Al picciolo numero de' miei nimici, se però è vero ch'io 
gli abbia, non potrei che replicar loro un detto di Dante antico. 

·n mulattiere cantava de' versi eli Dante, s torpiandoli. Dante 
lo pregò dolcemente a non diformare i suoi ersi. Quel bru
tale per tutta risposta gli fece in faccia parecchie fiche. La bri
gatella d amici eh 'era d'intorno a Dante li chiede\ a perché 
sofferisse quella ingiuria e lo stimolava a punire colui. Dante, 
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volgendosi agl i amici suoi, con una calma e una freddezza in
dicibile, rispo e loro: - on darei una delle mi fiche per cento 
delle sue. 

Io non possiedo le doti di quel poeta filosofo immortale, 
ma tengo un poco della di lui natura . 

a!ut e e fr at e llanza. 

tampato da l CITTADI o P ALRSE, li 13 mieti tore, anno I della Libcrta Ital iana. 
Regist rato a sola al vezza della p ropri t a. 
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par a la Y ce che Pietro :\n ton io Gratarol, fu ecretario 
dell'ora ex-senato di \. nezia, era fuggito, giudicai p acida
men e eh 'egli fo se fu crcrito per non poter piu star fermo . 

• I increbbe la di lu i fu cra e per i suoi con ·unti e per lui, 
perché sapeva da qual i funeste consegu nze , fuggendo gli 

dall uf zio eh so teneva, arebbe stato fulminato dali x- o
verno. 

L persone eh hanno il dil tto, ch'io non ebbi mai, di leg-
er tutt gazz tte d l mondo, trovarono in un gazzetta 

for tiera che Pietro ntoni nunziava dì star scrivendo un 
suo libro intitolato : N arrazione apo!of{etica, e minacciava che 
l averebb fatto comparire tra noi. 

\ T nezia · la \. ra sede della curiosita, ed attendeva con una 
g ran m·idita quel fenom no . 

h i diceva : - Il Gratarol fa bene . - Chi diceva: - H 
ratarol fa male. - lo non diceva ch'egli fac s né ben n 

male, e c nsidcrava oltanto che ognuno padrone d Ila sua 
carta delle sue enne del uo inchiostr 

omparv fì nalrn nte quel libro cometa da tockb lm, uscito 
dalle tampe del caval ier Fougt, e fu donato con secretezza 
da' fautori i I i tro Antonio a molt famil:> li della no tra patri , 
le quali e l pre tavano l ' una ali 'altra colle dita alla bocca 

rdinando si lenzio. 
Alcuni decantavano quel libro scritto c n una p nna del

l'ala dritta dell'angelo Gabriele. Alcuni altri sostene\·ano ch ' gli 
era scritto con una p'-nna dell' ala sinistra di Belzebu. Io ero 

• 
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certissimo eh' gli era critto con una penna di pollo d' India o 
con una penna d 'oca . 

i narrava che in quel libro molte dame e molti signori 
de' piu co picui, mas ime di quelli che presi devan allora al 
o-o ,·erno, erano dipinti co' piu neri colori d l libello. Il mormorio 

ra sordo, perché ognuno aveva di quelle paure che o gi non 
s'hanno piu. 

Mi si diceva ali' or cc h io eh' io ero trattato in quel libro da 
falso filoso~ , da ipocrita, da malvagio, e con altri deliziosi pi
t ti dell' urbani ta dello cri ttore, per que' propositi che si leg
geranno nelle Jl f emo7'Ù della mia vita. 

Io non al t rava punto il mi istinto ri ibile, erdonava ad 
un cervello rov n t e di perato, e quasi lo ring raziava eh' g li 
m ·a,·e se po to ne l ruolo di tante g ran sio-nor e di tanti g ran 
signori. 

1 i e ibiva il libro da leggere , timolandomi a ri sp ndere. 
Io ricu ai p r alcuni me i una tale l ttura, perché non vado in 
traccia giammai di cimentare la rnia umanita a concepire del
l 'odio, e perché eramente commi erava nel mio intern il 
povero Pietro nt ni , qualunque fo la causa vera d Ila sua 
disperazion migrazione e dell sue afflitti sciagure. 

Finalm nt un gi rn tr vai sul mio s rittoio qu l libro 
o- roma. Chie i ch i l' avesse recato. Ii fu risp t eh una b Ila 
signora, la quale non aveva voluto palesare il uo nom , m1 
faceva quel r gaio. 

~on volli far torto al dono d'una bella ign ra , m1 co-
trinsi a leo-ger la N arrazione apologetica . 

uantunqu m !ti tratti di quel libro rabbioso dovesser te
nermi risv gliato er ai del socc rs in una infinita di tabacco 

l in molti caffé , per non addorm ntarmi sulla lettura e per 
o-i ugner all'ultima pagina . 

Passand sopravvia ad alcun narrazioni , accuse in vettive 
conten ute e scagliat da quel volume p r lacerar la riputazione 
di parecch i personaggi, in quel temp tr mendi, p r del! ra
gioni che per a v entura ave\ a l ' m el! emigrat , ma ra<.rioni 
eh , o di con imi li o di poco differenti da quelle a evano 
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molti altri meno di lui superbi e piu di lui saggi e sofferenti, 
sarei pas ato opravvia anche alle narrazioni accuse e inv t
tive libellatrici ch'e<Yii s è ricrea o a crh·ere contro me, e non 
le ave i vedute appoggiate a delle olen ni menzogne. 

n p n iero che cote te menzogne pote ero esser credute 
verita e cagionare qualche m la impres ione a discapito del 
mio carattere ugli animi di coloro che non mi cono cono, s io 

lasci i correre tacendo, m' indu e a voler rintuzzare la 
menzogna e a porr in chiarezza la verita, soltanto però ri
guardo a me olo, con del! prov di fatto, in una operetta gio
viale che mi recai t to a comporre. 

~I' in anna va a cred r lecita l'opera mia. Il mio d termi
nato di e no non potè rimanere occulto. Fui chiamato da una 
per ona, che dov va impormi, la quale mi disse con gravita: 
- I che crivete contro quell'e ecrabile libro del ratarol. 

on i d ve t n r viva per ne un modo la memoria di qu lla 
· n fandita con rispo te confutazioni. Ella deve monre da e 
med sima e pellir i nella obbli ione. 

- 1i p rdoni - ris os' io chi nando il capo; - quel libro, 
r duto proibito diverr' anzi ric reato maggi rm nte. e ne 

faranno delle replicat edizioni n Ile tere stamperi per mer-
cimonio, perché questo è il destino de' libri proscritti. 

iudicherei miglior c n igl i il far ricamare quel libro di vi
brate, aporit , laconiche annotazioni. arei stampare di qu Ilo 
un numero grande di semplari in nezia, dinotando superio
rita franch zza d'animo. Comander i che fos e v ndut pub
blicamente da' nostri librai al prezzo di soli cinque soldi per 
semplare. 

uesto, al parer mio, sarebbe il miglior partito p r stroz
zare la curiosita c per far ader quel libro nell'a ilimento e 
nella dimenticanza . 

Io, per altro, non fo che un picciolo opusc lo sch rze ole 
che riguarda a me solo, per smentire delle bu iard asserzioni 

per ributtare de' titoli, che nulla hanno cb e far con me, di 
impostore, d'ipocrita, di malvagio, di caup n , ecc., d 'quali 

uel di p rato scrittore ha voluto onorarmi. 
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La persona risp ttabile si eresse c n maggior serieta dicen
domi: - ono tanti i personaggi illustri e maggiori di \'Oi lace
rati in quel libro temerario, i quali sorpassano, che dovete or
passare anche voi. È stabilito e fissato dalla maturita che non sia 
scritta linea in quest'argomento. i te avvertito. iate prudente. 

L'ordine mi parve tiranno, ma siccome io non voleva ab
bandonare né la patria né i parenti né gli amici p r andare a 

tockholm a far porre alle stampe it mio opuscolo dal cava
lier Fougt, mi raccomandai alle mie solite risa, Jac rai i miei 
fogli e usai quella pruàenza che usavano i personaggi illustri. 

ulla ostante p rò alla politica austerita minaccievole usata 
verso la mia penna obbediente, si vide sbucare un libretto scritto 
in Milano a' di I 6 d'aprile del!' anno I 780 e stampato tra i 

vizz ri intitolato: Riflessioni d'un imparziale opra la ~}\Tar-

razione apologetica» di Pietro Antonio Gralarol. 
Io mi sono forzato a non voler credere che quel libro ia 

stato proccurato da alcuni de) personago-i illu trì i quali avevano 
fissato pol iticamente e filosoficamente di sorpassare in ilenzio 
le sanguinose ingiurie grataroliane, quantunqu alcuni elogi, poe
ticam nt caricati in qu l libro, mi faces er so p ttare che ciò 
f, se . Egli mi fu mandato per alcuni mom nti, for e p r farmi 
l ggere d gli elogi che quell'opuscolo conten va anche per m . 

Ringraziai col cuor l' « Imparziale », ma rifiutai quegli logi 
prima p rché io non li m ritava, poscia p rch · eran tanto 
gravi, che dinotavano non av re lo crittore alcuna cognizione 
d I mio intrinseco caratter nient grave. 

L' « Imparzial e;~. non era informato de' v ri aneddoti a me 
r lativi. Il suo libro era una confutazion riO ssiva, non sprez
zabile, ma mancante di calore, e soprattutto mancante affatt 
.della grand'arte di far i leggere, mancanza fatale nell ar omento 
di cui si trattava. 

Fu deciso dal nostro uni ersale, eh n n si pr nd incomodo 
d'occupar molto l'applicazione, che quell'opuscolo era una scioc
chezza illeggibile, e fu condannato al gran buio della dimenticanza. 

Questa condanna non aveva a far nulla con mc. Pure chi 
avrebbe cr duto che il nostro intelligente universal , salvi pochi 
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intelligenti, determin e a giudicare con pienezza di vo i e 
con erfetta credenza, eh' io fossi l au ore di quel!' opuscolo bat
tezzato con nome d' insi e ciocchezza?- Buono! -di io:
oltre a un menzogn ro libello, e a' titoli d'ipocrita, d'impostore, 
di mal agio, ecc. ven o illu trato dall'opinione pre so che e
nerale de miei patrioti anche con quello di crittor sciocco »? 

alli allora ubblicare un lepido, calzante, solenne manife to, 
per guarire le menti dalla cieca .credenza adotta a, facendo in
tendere altarnen e eh io non aveva scritto il libro dell' « Impar
ziale p r levarmi d'adda o d espurgarmi almeno dell'epiteto 
di cwccone . 

iccome aveva io letto a qualche mio amico il frizzane ed 
efficac manife to, parsa la voce, non o come, del mio ap-

ar cchio, fui chiamato dalla solita p r ona da t mer i, con 
ordin di portar meco il mio scritto. 'andai. Le re entai da 
leggere l'opuscoletto. Lo l e facendo di quando in quando 
la b a ridente. erai di non trovare opposizione violent . 

1' inganna a. 
Al termine della lettura mi fu intuonato, con un su siego 

d dar soggezion : - Trattengo appre o di m questi vo tri 
fogli rché non po iat darli alle stampe e ubblicarli . 

ddussi tutte l mie l cite, buone e belle ra2ion i, spezial-
ment sulla cr denza tesa che il libro pubblicato dali' « Im-
parzial i> fos e mio parto. 

Furono parole gettate. Mi si rispo e che in nezia non 1 

dov va stampar nulla che ri vegliasse la memoria dell'orribile 
libro del Gratarol, e ch' io d vessi usare la prudenza il giudizio. 

Il ratarol avrebbe dato delle pugna ali aria ad una tale so
praffazi ne. Le ri a di D mocrito vennero in mio soccorso, e, 
per n n imitare le di lui furie, sofTersi taciturno, azientemente, 
dali' opinione de' pochi intelligenti anche il titolo i sciocco ne . 

i\1a perché il libro dell' K Imparziale ~ non fece altro effetto 
che qu Ilo di far eruttare il vesuvio del bilioso Gratarol, si vide 
ben tosto comparire una novella edizione della 'udicata sacri
lega opera sua, con un'aggiunta d'annotazioni, che mettevano in 
chiarezza i nomi e le persone erso le quali gl i ave a cocc te 
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le sue velenose saette. Per tal modo la rigida , matura r.1assima 
stabilita da saggi, di non risvegliare memorie colle stampe di 
quel libro, aveva 1' intento che s '' veduto. 

De' opiattoni, librai e non librai , inondarono enezia di 
quel libello, facendo un traffico opulentissimo, celatamente, di 
un'opera che, per dire il vero, non aYeva altro merito che quello 
d'un 'arri chiata temerita né altro rili evo che quello della proi
bizione che la voleva affogata, 

Io aveva preveduto e predetto questo avvenimento, e perciò 
non maravio-liai · ma siccome vidi inconcusse e replicate alla 
perpetua memoria de o-li uomini, delle m nzogne che pote ano 
rannuvolare l'onor mio, sopra il quale, per paterna eredita di 
natura sono veramente sensibile e non molto moderno filosofo, 
m1 posi a crivere i frivoli accid nti del corso della mia vita, 
dall 'eta mia puerile ino all'anno 17 o, a solo fine di pot r 
anch narrare per incid nza e pubblicare in una puris ima ve
rita l'avvenutomi col tra agante balzano cervello del Gra
tarol n ll'oc asione della mia commedia: L e drog!te d'amore, 
onde porr a confronto , e sempre relativamente a me solo, la 
candida v rita, colla ordida menz nera calunnia immao-inata 
da urt uomo he io empr compian i nelle sue ere ciagure 
non meritate, a torto cruccios rso di me, e con me irra-
gionevol , p rtinace, inflessibile. 

p rai d' sser padrone di poter dar al pubblic il quadro 
d ' non onsiderabili accid nti della mia vita, i quali non po
tevano far altro effetto che quello d annoiar d ' l ttori e di 
umiliar me m de imo, d io m'assogg ttava voi ntieri a questo 
misero e~ tto, per non lasciar vive cr dibili col mio sil nzio 
delle bugiarde diffamatorie mordacita a me dir tt . 

Prendeva uno sbaglio anche nella lusinga di questa mia pa
dronanza. Il mio divisamento innocente non poté star celato, 
e mi fu suonato di nuovo che dal ravvivare discorsi sul libro 
del Gratarol, Dio mi guardasse . 

Beato risibile istinto mio! Posi a d rmire in un sonno pro
fondo tra i miei cartafacci scordati, due grossi lumi eh' .io 
a e a scritti , perch · volli star de to i sopra a quel K Dio mi 
guardasse dal pubblicarli ~ . 
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e un ampia liberta data oggidi alle tampe non aves e quasi 
fatto venire alle pugna de no tri librai per rinnovellare a gara 
la stampa della arrazione apologetica del Gratarol, ornai schiz
zata da non so quanti orchi eli enezia i miei volumi dormi
rebbero ancora i !or anni tranquilli tanto piu quando i è parsa 
·oce che l infelice autore della ~ ~arra::ione, che fu empre da 

me commiserato e compianto nelle ue venture e ne' pregiu
dizi della ua alterata fantasia, sia mancato di vita. 

Quantunque egli abbia voluto a forza dichiararsi nimico mio, 
io non potei mai e ere nimico di lui, e se de' librai di 
nezia, eh colla unica morale teologia del loro intere se abu
ano con dolore de' aggi a diritto e a ro,·e cio d'un'util 
rovvida libena, non ave ero avuta la gentilezza di allagare 

no,·ellamente la patria mia dell faJ e e ingiu te detrazioni a 
m dir tte, non cuoterei oggi dal sonno i rn 1 1 olumi, co
gliendo il punto d' una democratica liberui , ch' io non conta-
miner iammai. 

I mi i olumi, eh in dall'anno 17 o eran due, sono o gi 
tre, erché mi sono pa sato a crivere anche gli accidentuzzi 
d Ila mia ita dall'anno 17 o ino all'anno 1797 in cui ho an
c ra gl i occhi ap rti p r godere della ista d ' miei amici, e 
ancora la penna tra l dita per ccuparm1 ne' p chi momenti 

he mi restano d'ozio . 
Nel s condo volume potrannosi legger , da chi sa l gg r 

o non ricusa di leggere, diffusamente in una luminosa rita 
cose avvenute tra me , la comica Ricci e il 
avra lette potra poscia giudicare liberament 

ratarol ; hi 
e l ' apol og tico 

scrittore p tes e dilaniare il mio nome per uanto ha potuto, 
on la guercia e biliosa sua penna. 

on · mia colpa se tutti gli onorati testimoni da m nomi
nati a' casi che in enuamente ho cri tti non abbiàno potuto 

ivere dall'anno 17 o all'anno 1797 · Ce ne ono però tanti di 
vivi , ancora in cognizion del vero, quanti bastano ad attestare 
ch' io non ho lordate le mie narrazioni colla menoma ombra della 
menzogna. Oltre a ciò, la verita emplice p rta c n é un certo 
lume naturale, che la fa pale e ad gnuno. 

C. Gozzi, Jlfemorù inutili. 2 
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. el terzo volume, oltre a' pochi successi posteriori a' primi 
della mia vita, si potni leggere nell a sua purita la mi a cattiva, 
ma innocente commedia: L e droghe d'amore, che fece tanto 
accendere il cerYello combustibile del po ero Gratarol, p r quelle 
cause che si potranno leggere nel tomo secondo. 

Tutto il volumino o ammas o di que te mie agghiacciate inu
tilita è da me donato liberamente ad uno de' piu onesti e piu 
abili veneti stampatori, a cui lo con egna benedicendo il di lui 
capitale. 

Ardisco di dedicare a voi, amati simi miei concittadini , 
cotesto ammasso, non cia perch' io pre urna di dedicarv i cosa 
degna della vostra attenzione e del \astro merito, ma pu ramente 
p r farvi giudici apra la arrazione del Gratarol a m relati a 
e sopra la narrazione mia relativa a lui, onde possiate decidere 

'egli abbia avuta ra2ione alcuna di andar vomitar apra 
de' fogli nella vezia delle ingiurie brutali contro me, dipin
gendo il caratt r mio on le schife tint del suo ingiusto livore. 

Impresso egli ostinatamente eh' io abbia voluto malignarlo 
ed esporlo alle pubbliche risa in una commedia per d Ile ragioni 
che s 'è immaginato, credè ciecamente, senza voi r condan
nare la sua incauta direzione e senza riflettere a' suoi pos nti 
nimici , da quali io m desimo fui amar ggiato per sua cagione, 

Ile svelenar i vendicarsi sol nn m nt , comp n ndo una 
acerba comm dia, a suo modo di me, nella sua Nm·razione. 

E gli non mi onosceva e ricusò di onoscermi, per ci · la 
sua commedia non i ta ben al mio dosso. 

upplisco i a' difetti della sua commedia, nell Memorie 
della mia ita, dalla mia infanz ia sin all eta mia enile, i d 
la intera, vera e aut ntica commedia del mio natura! e del 
mio carattere. 

La mia commedia è lunga ed insul a, ma per l m no a 
r te in essa dipinto sul vero il mio originale ritratt , c na
scerete che il mal talento del coli rico Gratarol n n p te a 
sapere n · lodarmi né infamarmi senza cadere nelle falsita . 

e mai 'incontrat a qualche rispettosa mia espressi ne 
erso de' per onaggi detti « randi i> nel pa sato o-ov rno 
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rif-lettete eh io scrissi negli anni tra cor 1, e eh io n pe tai, 
ri petto e ri pe terò sempre chi presiede a go"erni con man
sue udine. 

o ben vedere che nessuno deve aver de iderio di aver 
ragguaglio degli accidenti della mia Yita, e che la erie delle 
mte :fem.orie contenen e pueri lita, sudi inutili, debolezze, pic
cioli viaggi, infermita, vita militare di en ioni domestiche, 
occupazioni nel fòro, filolo iche controversie, composizioni tea
trali, lunghe pratiche, tanto contrarie all'ipocrisia, da me tenute 
con una falange di comici, di comiche , di ballerini, di ballerine, 
di canterini, eli canterine, riflesse ti e o ervazioncelle sopra la 
umanita in generale, non può intere an·i, né ten rvì fermi sulla 
lettura. 

' io pubblicas i le Memorie della mia vita colla presunzione 
di darvi un 'idea granelio a eli me, e non le pubblicassi per umilta, 
aYerei d bito di sentir de' pung n ti rimorsi. 
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e crede i d'e ere un uomo la di cui vita contene se d Ile 
impre e con iderabili, da gran anto, da gran oldato, da gran 

'uri con ulto , da ran filo ofo e in fine da O"ran l tterato, non 
av rei c rtamente la folle ambizione di cnv r di mio pugno 
delle memorie intorno a quella e di pubblicar! . 

La ci rei que 'uffizio a' romanzi ri, eh c reano di far mara
vigli r d ' lettori, o a de zelanti che proccurano di dare de li 
utili pe chi d' empio alle posterita. 

Ho " duti troppi uomini, non privi affatto di qualche buon 
attri uto, render i ridic li, per ere o ni merito, e tirar i ad
do d 11 ciagur p r una tolta gigante a pre unzione che 
hann di loro mede imi. 

o toro ac ecati dalla up rbia, si e tono d un comico 
noli me tangere he gli fa aombrare come puledri vizio i. 

per a\'ventura si d gnano di credersi in nec ita di fare 
a se te i un 'apologia , non anno farla che l diping r i 
semi dei, col chiamare due terzi del mond invidio i della l or glo
ria sognata, e con delle veleno e invettiv e degli infami cel
lerati lib Ili, suggeriti da una fantasia ri caldata, che gli fa tra
\'ed re entro al prossimo, il quale non cade b cc ni prostrato 
a terra innanzi al faceto loro: noli me tangere. li elogi che 
hanno la clem nza di fare a qualche persona sono pochi, per-
eh· poche furono l per one degne de' lor pane 'rici ; sono 
quasi sempre diretti a' s iocchi, che g li ammirarono, a' vi-
gliacchi he gli adularon . 

Lo tudio maggiore h' io abbia fatto fu quell di formar 
un proce so continuo a me stesso i rintuzzare qu l tuJante 



22 ~1Ei\!ORIE l CTILI 

amor proprio, che fa dire a parecchi coll'andatura, coll'aspetto 
e collo sguardo: - Guardatemi, contemplatemi, ammiratemi, 
riveritemi temetemi. 

TroYai de gran benefizi da questo mio tudio , e d alcune 
memorie della mia vita famigliare , morale viaggiatrice 'e di 
picciola letteratura, col olo accennato desiderio d'umiliazione. 

Conosceranno in queste, coloro che si contentano d'annoiar i 
leggendo, che il cor o della mia \'ita sino all'eta in cui sono 
non si merita né panegirici da chi vuoi bene né inonesti libelli 
da chi non mi ama. Rin()'razierò sempre i primi dell'onore che 
avessero avuto la volonta di farmi, non odierò mai i condi 
che avessero avuto la sete di screditarmi. 

hi ive ha degli amici e de' nimici . La sola simpatia e la 
sola antipatia a un asp tto , a un 'effigi , a un favellare ft mmatic 
o rapid , proli io o laconico , a un temperamento diverso , enza 
esaminare il costume e le azioni d'un uomo , pu · cagionarn . 

Le leggi, che proibiscono d'offendere e minacciano castighi 
all'offensore, furono necessari anche per questo solo principio. 

Potr i ess rmi uadagnato delle avvers ioni anche per tali 
cause innocenti, darò un po ntuale ritratto del mio e terno, 
perch · si po sa formar un diritto giudizio da questa parte da 
chi voi sse divertirsi a (i rmarl . 

Dar · pu r un ritratto originai d l mi cuor , d m di d l 
mio pensare e d l mio temp ramento, perché gli animi avve-
1 nati ing gnosi , che ol ss ro spas ar i a fare di me qualche 
maligna pittura, po sano farla s nza allont nar i dal vero, p r 
non rice r delle mentite. 

bbiamo tutti una p zi di l nte ottica nel! intell tto, eh 
col suo riv rb ro i pr senta gli og tti di questo mondo. 

e ho qualch partic Ila di filo ofia, inclino piu a Democrit 
che ad Eraclito a' ri\·erberi di questa lent . 

B nch' io non abbia mai pr i di mira particolarment senon
ché gli ogg tti che presero di mira me, sempr con d ali 
moderati e non rodenti l.a reputazione, risi e f< ci rid r indi
tintamente con d li scherzi sulle infinite emine impresse nel 

mio cerebro dalla lente accennata. 
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iccome l'impostura e la vera ipocri ia furono, ra gli altri 
oggetti, i maggiori ber agli de' scherzi miei, po so avermi acqui
stati molti nimici. 

·o n mi sono corda a nel mio perpetuo cherzare e ridere, 
quella sentenza d un buon filo ofo: Co ' vo tri scherzi e co \'Ostri 

ali atirid eccitate le ri a, ma non i guadagnate de' cuori . 
Questi tali nimici ono ingiustissimi, com'è ingiusto colui 

che i determina ad odiare per de' puri so petti. enza lusin
garrni che i disarmino nel vedermi trovare argomenti di scher
zare e di ridere sino sulle mie proprie disgrazie, non li curo; 
e do un compendio sincero della mia ita , appunto perché pos-
ano ridere a loro talento di me. 
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~lia · tirpe L' mia na. ci ta. 

può ati reggiar e ridere da ' ciocchi i n di cr ti an c h 
ull ori ine d una famiglia, p r· don a' deri ori i questa 

pezie una br ye ma vera notizia della mia ti rpe e della mia 
na ci a p rch · p an reg lar i loro dileggi. 

L del tronco n tro minci n l eco l r 300 da un 
ce rt e Gozzi. ·n al ber legittimo inYolto ne' ragna-
teli, nel la polvere, on qualch tarl , non appeso alle pareti 
in una b Ila rnic ma n n mai opp t n · contradd tto 
cor o a' tribunali nelle ragioni d Il e au ivili , aff rma quest 
verita. 

_ r n mi sono mai raccomandato a qual h gen alo · ta per 
trovare un 'origi ne piu lontana p rch · non so n spagnolo. 

e' m numenti stori ci \·ogl iono eh la nostra famig lia d r ivi 
dalla fami g lia de' Gozze, che us i te ancora in Raugia; la qual 
fu una di quelle famigl ie fondatri i di qu Ila antichis ima re
pubblica . 

1 - eli stori di Bergamo si l gge che l'accennato Pezòlo 
de' G zzi fu uomo pos ente n Ila t rra di Izano, e ch'' lodato 
dalla s reni ima repubblica di nez1a p r av r o-li e po t 
le o tanze e la persona contro le armi milane i, per c n r-
ervare q uella terra otto a uesto invitt lemente dominio . 

Gli uffizi d' inYiati e di p d t rie, t nuti da di cend nti 
da co t Pezòlo de' Gozzi per la itta di B ro-amo, pro ano 
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che furono del Consiglio di quella citta, e due 1 rivile i del 
eco lo r soo accertano che due tralci separati di questa famiglia 

ott nnero d'e sere considerati originari veneti cittadini. 
i ediftcarono delle abitazioni per i !or vivi e per i lor morti, 

come si vede nella contrada e nella chie a di an Cassiano in 
Venezia . 

no di que' rami ebbe l onore ne l secolo r6oo d'essere aggre
gato alle famiglie patrizi , indi si stinse. 

Il ramo da cui discendo io rimase nel cetto della veneta origi
naria cittadinanza, a cui certamente non fec mai di onore alcuno . 

essuno de miei ascendenti cercò d'avere di queo-li impie
ghi decorosi e fe rtili , a' quali può aspirare la veneta cittadinanza. 
Gli animi de Gozzi furon per lo piu pacific i e moderati . Forse 
si contentarono d l loro tato, forse furono alieni dalle tu-
multuose concorrenze. e ne avess ro chiesti ·ottenuti d eser
citati, son certi ssimo eh , spoo-li d'ogni sup rbia ntani da 
un millantar inopportun , sarebbero stati fed li a l prin ipe loro. 

Dugent'anni circa saranno, il padr dell 'avolo mio comperò 
intorno a seicento campi di terreno on d Ile fabbriche, nel 
Friuli, cinqu miglia lontani da Pordenone. Molti di questi campi 
sono prat ri sono feudali. Oo-ni discendenza d ' pos editori 
di que te prateri e ha l 'obbligo di rinnov llar l'investitura [i u
dale, e que ta rinn azi ne costa par chi ducati. 

I ministri della amera d ' feudi d 'Udine sono vig ilanti ssimi. 
e una discendenza, mancato il padre, tarda a recar 

recchi ducati , a rinnovellar la in estitura e a giura r 
sequestrano i fi eni di quelle praterie fedelm nte . 

que' pa
f, delta, 

iò avvenne a me d po la morte di mio padre, per la ne
gligenza di alcuni me i; tra curatezza che cagion ò la pena di 
molte Jir piu del consueto nella spe a di que ta risp ttabil 
investitura. 

Da una tale pergamena avera forse origine il tit lo di onte, 
che corre negli atti pubblici e nelle soprascritte delle lette re . 
Chi non volesse concedermi questo titolo, non m'offende, e 
m 'offenderebbe molti simo se non mi concede se il fieno di 
quelle feudal i praterie. 
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Ho de to qualche co a della mia tirp , perché ne uno 1 o a 
elire malignamente sprezzan e, eli non apere di qual pae e io 
mi ia. Parlerò ora della mia nascita . 

. 1io padre fu Jacopo Antonio ozzi, uomo eli mente pene
tran · ima, d un entimento d'onore as ai delicato d'lln tem
peramento u cettibile, ri oluto e da emere in alcuni momenti. 

gli rimase fio-lio ma chio unico del di lui padre Ga paro 
in e a puerile, sotto la utela della di lui madre conte a Emilia 

rompo nobile di Padova. 
Il di lui patrimoni era sufficiente a fargli fare un'ottima 

comparsa nella ocieta, ma volle farla troppo ublime. 
Figlio maschio unico, allevato da una tenera madre, che lo 

appagava in tutti i de idèri suoi, apprese principalmente a se
guire le ue inclinazioni, che pendevano alle cavalleresche gran
d zze, a pos ed re un gran numero di cm·alli e di cani, alle 
caccie ed a splendi i conviti, senza rifl ttere alle cons gu nze 
d'un matrimonio da lui incontrato nella sua fre ca eta incon I 

d ratamente, e per s g uire una d Il sue inclinazioni. 
Mia madr fu An()"iola Tiepolo, d'una fami ()"Iia patrizia ve

neta he i e tinse n l di lei fratello Almorò Cesare, il quale 
mori benemerito senatore, circa l ann 1749 · 

verò forse annoiato con una troppo lung digressione ulla 
mia stirpe sulla mia nascita . I satirici non troveranno in que-
t n i n te eh pos a risvegliare d ll' ambizione ni nte eh 

possa movere la lor penna alla derisione. 
I gradi degli uomini furono d.a me s mpre contemplati come 

figliuoli dell'accid nte, ma necessari per il bell'ordine della su
bordinazione eh regge i popoli; e quanto alla nascita mia, non 
guardo da dov vengo, ma guardo Iadd ve vado. n viaggio 
intrapreso di mal a ondotta nelle azioni, contrario a ciò eh 
richiede una nascita civile, potrebbe rattristare i mi i onorati 
parenti defunti , e potr bbe coprire di una maschera di rossore 
me medesimo e tutti i miei posteri . 

Il mio nome è Carlo , e fui il sesto parto della mia madre , 
non so se mi deva dire uscito alla luce o alle tenebre di que
t mondo. 
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crivo l 'ultimo giorno d'aprile, nell 'anno r7 o. L 'eta mia 
oltrepa sa i cinquant'anni e non arriva a' sessanta. 

on disturbo il sacrestano perché mi faccia vedere la fede 
del mio battesimo essendo certissimo d' sser batt zzat , di 
non avere la stolida albagia di pa sare per damerino , come 
si potè per il pas ato i può net presente rile· are dal mio 
vestito e dall'acconciatura de' miei capell i, ma soprattutto per
ché non fo conto alcuno su li' ta de li uomini. In tutte le eta 

i muore ed ho \'eduto e ere uomini de' ragazzi, ed s ere 
deg-li uomini maturi e de' vecchi, petulanti e ridicoli fanciulletti. 



APITOLO II 

. Iia educazione, dcende mie e della mia fa miglia 

sino a ' mie i dici anni . 

La fra ellanza nostra corse al numero di undici tra ma ·chi e 
femmine .... ·o n potrei scrivere che delle memorie onorate de' miei 
frat Jli e del le mie sorell ; ma io mi ono propo to dj dare 
d Ile memorie intorno alla mia vita oltanto. 

L'epidemia letteraria fu empre dominatrice n l nostro al ber o; 
d ho de' fratelli e delle orelle capaci dj crivere a evolmente 

la vita loro, s il prurito di scriverla gli assali 
e' ucces ivi preti, non mol o dotti, furon i pedanti in 

casa educatori della no. tra fratellanza ino ad una certa eta. 
H o d tto succe ivi, perché, a m1 ura d lla loro temerita 

e de ' loro garbugl i amor colle er furono scacciati 
so tituiti . 

'apr una vta di poter incominciare a formar un'idea del 
mi i tinto sino dalla mia infaliz:a. 

~ ui sino da fanciulletto osservatore taciturno , null a inso-
1 nte, imperturbabile e diligentissimo nelle mi lezioni. 

I miei fratelli condiscepoli traevano de' comodi dal mio na
turale ali 'e tr mo pacifico e muto . . ccusavano me al pedante 
di tutte le im pertinenze eh 'essi face ano nella scuola. Io non 
mi degnava n· di cusarmi né d' accusare, e sofferi a con omma 
costanza le ingiuste crudelta del ma tro punitore. o dir che 
non fu mai da alcun ragazzo mostrata maggiore indifferenza di 
quella che mostra\·a io al gran castig di scacciarmi ingiusta
mente dalla mensa sul punto di pormi a pranzare . L 'obb dire, 
il sorridere , erano le mie djfese. 

Questi tratti possono far giudicar a miei nimici eh io fossi 
un ragazzo stupido, ed agl i amici ch' io fos i un ragazzo fil sofo. 
Lo sguardo del giu to è co a raris ima . 
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Do un sincero picciolo cenno del mio temperamento sino 
dalla mia puerilita a' pronosticatori, i quali, se si vorranno dar 
la briga di esaminare tutte le per one che ho praticate, tutti i 
domestici che m'hanno servito, rileveranno che la mia tacitur
nita e il mio sorpassare, la mia co tanza per il correr degli 
anni, non si sono alterati; ch'io guardo le vicende del mondo 
sempre con occhio ridente, e che mi scos ero oltanto quelle 
che attaccaron l' o n or mio . 

Il disordine della famiglia non era ancora giunto a rendere 
impossibile una reg l are scolastica educazione ne' fi gl iuoli. 

I miei due fratelli maggiori, Gasparo e Francesco, entra
rono ne' coli gi e furono in tempo di poter bere a tutti i fonti 
delle scuole metodiche success ive; ma le spe e inopportune, 
non misurate c n l'economia co' numero i frutti d'un ma
trimonio, introdu sero in breve iro d'anni l' imp ssibilita alle 
buone regole di ducazione riguard agli studi. 

lo fui con egnato ad un dotto parroco di illa per alcuni 
anni, indi ad un pr te di \ enezia, d'una dottrina sufficiente e 
d ttimi costumi, p r qualche tempo. 

n liceo di due acerdoti genovesi, che in errnavano a par echi 
nobili e a par c hi irrnobili, fu l'a ilo in m cor i que' studi 
che può scorrer sino ali 'eta di quattordici anni un giovine, 
amant de' libri ed avido d'apprend re qualche co a. 

ravamo in quel liceo circa a v nticinqu scolari. correvam 
tutti gli studi medesimi con qualch differenza di clas e, d 
ebbi occasion di conoscere ch iaramente do1 o molti anni, eh 
i maestri sono utilis ime guid a' gio\·ani amanti dello tu dio, 
e d ità inefficaci noiose per qu Ili he l'abborriscon . 

L'ozi e il izio cancellano n Ila mente de' mal inclinati 
tutte le semine d ' pr c ttori., vidi e ·edo piu di due t rzi 
d 'miei condi c poli, ignobili, a' quali la ramatica, l' ma
nita, la Rettorica non hanno altro ins gnato che ad ubbria
carsi alle ta em e, a portar delle acca prezzolati, ed a gridar 
p r le vie: l\1 le cotte susine e marroni! >>, con un paniere 
sul capo e una bilancia appiccata al fianco. 1iserabiJ condizione 
de' padri! 
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cor endo io lo co lio cagionato dalle ci rco tanze della 
fami lia ad un mio piu lun o cor o nelle cuole, credei co pochi 
emi acqui tati di poter aiut m1 da me mede ·imo, per non 

rimanere i norante affatto. 
L empio di Gasparo mio ma giore fratello, la cui pa ione 

per gli tudi era pubbl icamente odata, aggiungasi il mio buon 
voler , mi enne inchiodato opra a' libri di tutti i eneri, né 
comprendeva che ci fo e diletto c n iderabile fuori del le<Y
<Yer del rifle tere e dello cnYere. 

La poesia, la lin ua purgata itaJiana l 'eloqu nza erano in quel 
tempo tudi in andazzo e pregeYoli. Le adunanze de' gio,·anetti 
m \'enezia erano molte u que ti tr argomenti, de' quali oggi 

erduta ogni traccia, forse per maggior utilita de' concittadini. 
edo una infinita di giovani scapestrati nani superbi, pre

suntuosi, leggeri, oziosi e pernizio i .. ·o n so quali i e no i loro 
tudi, tuttoché quello d Ila poesia, della no tra purgata lingua 

e d Il' loquenza t ne e al tempo 'mi i anni gio,·anil i innu
merabil gioYentu civil occupata in emulazione e mori era
tezza, l derò un bulicam di per on b n nate che baldanzose 
sanno tutt per upr o izi n di ap r tutto, nulla producono 
al mondo, non anno s riv re tre lin e di lett ra c 'lor senti
menti viluppati, né enza tomachevoli errori di grammatica 
o d'orto afia. 

La cier' di rift ttere eh la stima ver o a grandi è nec sa
saria, che qu Ila la quale Yien loro dim trata da' popol i, 
cagionata dalla lor na cita c dalla ricchezza loro, non · tima, 
ma falsa simulazione. 

n sosterrò che un indispcnsabil quasi giornaliere commer
c io di l tt re diffuso con un innumerabile <Tenere di persone, che 
non saranno IJ r a ·ventura scientifiche, ma che cono ceranno 
se una lett ra sia ben critta ben ridicola, possa cattivare una 
gran parte della tima o una gran parte del dispr zzo de randi. 

·on ramm moro quel ricco, post con ing gnosa erita dal 
si n r Merciè nel suo dramma dell'/ndz'genza, il quale non po
t a scrivere un urgentis imo vigliett , perché il suo s cretario 
era fuori di casa. 

\ 
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Ton dirò nulla a molti scientifici precettori d ' rampoll i 
de' Grandi d 'oggidi , eh , d ridendo sprezzando a ' loro alunni 
le belle lettere e la soda corretta eleganza, allevano de ' geometri, 
de' matematici de' fisici , de' filosofi d gli astronomi, degli alge
bratici , degli storici naturali , de' diluvi di scienze, eh p01 non 
anno esprimere in i critto né ciò che hanno loro in egnato né 

i loro bisogni. 
Tutto ciò che l' impo tura dipinge agli occhi miei si rimane 

nella mia penna. ~on voglio nimici. 
iccome quando si ta scriv ndo cadono talora de' goccio-

Ioni d' inch iostro dalla penna, i quali non 
d ' sgorbi sulla materia che i scrive d ttand 

ervono che a fare 
le Memorie della 

mia vita mi caderanno frequ ntemente de' goccioloni inoppor
tuni e molesti. 

L mie applicazioni sui frivol i studi della purgata lingua d' Italia, 
della poesia e della loquenza, furono di tanta fatica , di tanta 
a siduita, che mi verg gno a palesarle . 1i cagionarono un ' emor
ragia di sangu dalle narici cosi ecc s iva che, replicandosi di 
quando in quando, fui giudicato morto ben quattro olt come 

eneca . 
I pr muro i della mia salut mi c lavano tutti i libri , mi 

privavano della carta del calamaio; ma i ro un abilis im 
ladro per rim· nir tutto, e incagnato abba tanza per le ere e 
scriver dì furto ne' stanzini disabitat i. 

narrare queste \·erita, pos o far reder a' maligni eh' io 
pr tenda di dipignermi d gno d'un el gìo, e s'ingannano. Guar
dandogli colla mia lente, gli a sicuro anzi di far l ro un bene
fizio d'aprir la via ad un argomento di be eggiarmi. 

Le ap1 licazioni sopra a degli studi g iudicati universalment 
disutili , che riducono I 'applicato alle infermita, sono fieram nt 
riprese dal ce! bre medico signor Tissot, il quale applaude sal
tando gl i studenti che ·i ammazzano ulle applicazioni che pos
sono gio\·are ali 'umanita; e sto in buona fede che le sue applica
zioni e quelle dei suoi ammiratori ieno giove oli all'umanit~L 

L ' Late Gio an 'nronio Verdani, bibliotecario nella quondam 
scelta magna libreria della patrizia ca a oranzo, ver afissimo 



PARTE PRI I - CAPITOLO II 33 

nelle belle lettere , ayeya della pie a er la mia debolezza, che 
ra anche la ua e mi occorreva d an·ertimen i e di libri ra-

n um , ca ido ra di eloquenza mplice di ro a e di oe ia 
iana. 

· on aprei ren er con o della quan ita di cara da me con u
mata e colmata di pen ieri di pro e e di " r i. 

Ho voluto imitare lo ile di tutti i crittori antichi o cani 
p i u ce l bra i. ono certo di non er mai giunto alla l or 1 erfe 
zione · ma ono certo ancora che la lettura indefessa, non super
fiz iale, d'una mon agna di buoni libri , eh trattano di tutt le 
materie, non lascia una migliore te ta della mia , \'UOta né di 
lumi , n · di nozioni, n· della facolta di rift ere e di conghiet
turar con aggiu tat zza, né di morale; e sono altr si c rtissimo 
che l 'esercizi fficace dell' imitazione nello cri vere in egna la 
facilita d Il' primere le propri idee colle tinte, co' termini, 
colle frasi di ffe r nti , o adeguate a quell immagini gra i fami
gliari e facete, che na ono n gli intell tti no tri e ogliamo altrui 
omunicare viluppate nel loro vero a petto b n tint ggiate 

con delle ro e o de' er i. 
nza o-iuo-ner alla facolta che ho cercata in qu sto propo-

ito , mi on acquistato la infel icita di rimanere nel numero di 
p chi im r on cono ci rici di questa Yerita, e mi sono 
guadagnato quell'altra mi eri a di legger a stento con d Ila 
noia, d Il' antipatia in uperabile del di pr zzo molti libri ita
liani mod rni ripieni di false immaginazioni , di ofì mi, e oprat
tutto di un loquenza e d'una dicitura sempre guai in tutte 
le mat rie eh trattano, lorda di gero-oni , d ' am 11 sita , di 
goffaggini, di 1 eriodi vorticosi ed oscuri e d'un fra ario ridicolo. 

L sci nz , le agnizioni e le scop rt vantat , delle quali 
ggidi si tratta, aranno utili rispettabili, e perciò non do reb

bero e s re profanate vil ipese dalla incolta, impura im pro ria 
e spropositata dicitura. Frane sco Redi fu grand' uomo , gran 
filosofo gran m dico, gran naturalista , e fa orisce la mia opi
nione co' scritti suoi. L' op re di belle lett r di spirito e po -
tiche, sono assolutam nte catti e spregievoli e indegne dell 'im-
mortal ita rnan an da questa parte. 

C. GOZZI, .JI.:femorie inutili. 
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. on 
affogati 
olissimi 
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ono numerabili i bei entimenti e grandi, che periscono 
nel lezzo di una penna inesperta, sono infiniti i pic-

entimenti ben viluppati coloriti dalle tinte de' veri 
termini e posti nel vero loro punto di vista da una penna maestra, 
che brillano agli occhi di tutti i lettori, dotti ed indotti. 

De ' gusti non si deve disputare; ma i può agevolmente soste
ner che ia caduto in un vero-ognoso l targo in qu sto propo
ito il nostro ecolo. 

Ho scritto e tampato abba tanza in su questo argomento 
enza nes un effetto, ma credo in me non disdicevo! una pic

ciola esagerazione funebre opra a quella facolta che bramai di 
possedere; facolta o-gidi considerata inutile, e che mi viene 
però liberamente conces a a chiusi occhi, n n dalla intelligenza, 
ma da una ignorante prevenzione, perch' io non abbia nem
m no il conforto di potermi accertare di possederla . 

ono tuttavia g rato anche ver o a' iech i ed a' sordi, che 
v dono cd odono n ' mi i scritti delle bellezz . 

na perpetua lettura; un immenso log rare d' inchi stro; delle 
attenti sim osservazioni sul c stum e sulla umanita; gli sti
m li d li ' abate Verd ni e qu lli di ntoni Federigo eghezzi ; 
l' sempio di mio fratell Gasparo; l'occasione d ' una giorna
liera adunanza lett raria nella casa no tra tennero a p rto l 'adito 
al pro eguimento d'una, non so buona infelice, coltura 
alla mia mente d al mio spirito. 

Mi proccurai da un piem nte e la di ui dottrina ra il sap r 
legg re, alcune cintille de' principi d Il' iclioma frane se, non 
gia per fa ellar in quel linguaggio in Itali , abborrendo quella 
parte d' impostura che spicca tra noi in que to pr p sito, non 
meno eh il farmi corbellare, ma per potere da me medesimo 

ll'aiuto d una gramatica d'un vocabolario 2iugnere, com 
fe i al po ibil e, a comprend re gli ottimi e perniziosi libri che 
scono da quel la nazione premiatissima e per ci· valentissima. 

alle accennate fonti, dal mio genio instancabile e dal continuo 
esercizio, è uscita quella non so quale mia ducazione letteraria, 
ch'io non so se m'adorni o mi disadorni, ma che ho sempre 
seguita per mio innocente e disinteres ato divertimento ino alla 
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canizie d'un terzo de' miei capell i, e che eguiro collo esso 
metodo sino al mio u eire da questo mondo pre entato dalla 
mia lente faceti simo agl i occhi del mio intelletto. 

\'ederanno i grand'uomini di va ta e profonda scienza (ch'io 
non ardo colla mia lente per non cadere in un imperdona
bile errorel che, narrando io le picciole fonti della mia educa
zione, non fo che clipino-ere con umilui un pio-meo letterario . 

Riguardo alla mia educazione morale, la famiglia in cui nac
qui ha sempre colti\·ata un'augu ta immagine della religione , 
le eli cui con eguenze sono fuori dalle penetrazioni della mia 
lente, e il padre mio tra curato nell'economia, fu attenti imo 
a ' do\·eri ver o la religione e al buon e empio delle one te 
azioni . Era nimico acerrimu della menzo na e u ciYano dal
l 'animo uo d licato e u cettibile, al suono di una bu ia , guan-

iate d ' un suono enorme sul viso de' suoi par oletti. 
iccome e li era franco ca ·allerizzo e appa ion t per i ca

valli, ci a m maestra a i n quell'es rcizio e ci vol 'a v d ere o n i 
giorno a a allo ne' t mpi della vill ggiatura. 

Non valeva il no tro timore o il ribrezzo allo buffare o ar
r tro ire di qualche puledro non bene ancora av·v zzato; con-
v niva salire la bestia, sofTeri re qualche 'erghego-iata 
gambe, galeggiare e correre senza riflettere al pericol 

hi e del collo. 

m ulle 
de' tin-

Alcuni cozzoni eh ,. nivano a scorgere d ' viziosi puledri, 
m' hann dato de ' ricordi da porr in opra al caso d'un cavallo 
frenato sboccato; ed ho avuta un'occasione che narrerò poi, 

di valermi con frutto d 'u no di que' ricordi, di salvare la vita 
e di riconoscerla da un cozzon e. 

i esegui,·ano nella nostra ca a di villa alcu ne rappresenta
zioni sceniche in un teatrino di poco regolare architettura. 

Tutta la nostra fratellanza mascolina e femminina m·e,·a della 
ornica disposizione, e in faccia ad un 'assemblea spettatrice di 

villici eravamo tutti ccellenti attori. 
Oltre all'opere trag iche e comiche apparate a m mona, non 

s i mancava di rappresentare delle farse giocos di piccolo in
treccio, alla sprO\'veduta. 
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na mia orella, appellata Marina, ed io, eravamo perfetti 
imitatori d'alcune femmine e d'alcuni uomini coniugati, not 
caricature d l villaggio. Innestando alle farse molte scene ap
poggiate a' dialoghi ed a' contra ti famosi di quell mogli e 
di que' mariti spesso ubbriachi co' panni indosso de' no tri ori
ginali imitati, la copia d imitazione era tanto pontuale agli occhi 
de' nostri _villerecci a coltatori, che cono cendola, ridendo bestial
mente, ci caricavano d'applau i prororzionati alle loro D'rosso
lane nature. 

A mio padr d a mia madre venne il capriccio di voler 
ssere imitati in una farsa da m dalla mia sorella accennata. 

Facemmo gli chizzinosi alquanto; ma bisogna obbedire al 
padre e alla madre. Gli abbiamo serviti con una esatti ima 
imitazione di ve titì, d 'attitudini, d'intercalari e di dialoghi, in 
alcune cene intrecciate di famigliari entrasti tra lor c n ueti . 

La maravi O'lia loro fu grande, le loro ri a furono il castigo 
alla nostra obbediente tem ritéi. 

Mi dilettai d'apprendere a strimpellare passabilment un hi
tarrino, e in compet nza con mio frat Ilo Gasparo compo i, can
tando suonando, d 'versi rimati improvvisi nelle ricr azioni, 
con tutta l 'audacia occorrente a qu sto cimento, un po' tr ppo 
tupidam nt cr duto da una moltitudine miracoloso. 

ppago una mia brama di ciarlare alquanto sopra a que t 
miracolo. A mio credere, qu rigo! tti d 'immen o popol a 
bocca ap rta che s'affolla intorno ad un improvvisator di v r i, 
prova soltanto he, ad onta d !l'avvilimento con cui si p nsa 
sulla po sia, Ila abbia quella forza ugli animi e sui c rv lli, 
che le ne on ingiu tizia dal! lingue negata. 

Dicesi che ristoforo lti im , poeta del secolo r 400 , ab
bia composto alla sprovveduta, cantando in ottava rima pub
blicamente, il suo poema de' Reali di Francia, e che alla fug
gita sia stato ricopiato rapidam nt m ntr gli lo componeva 
cantando. 

Benché si p m a trO\·arlo per la sua rarita, egli è stampat 
sin da que' tempi, ed io l'ho letto favoritomi dal suaccennato 
abat Verdani. 
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In un oceano di ottave che formano quell 'antico poema po
chis Ime ono quelle de ne d'e ere con iderate poe ia· tutto
ché è da credere che, prima di darlo alle tampe la lima 
non 1a ta inof. ero a . 

Ho udit parecchi e parecchie impron·isatori e impr ·vi
a rici piu celebra i del ecolo n stro, ed ho compre o beni -
imo che, quel diim·io di versi, che putano colle lor facc 

infuoc e facendo mara\·icrliare li a col tori, fo ro critti, non 
olo ,. lerebbero poco tra i generi poe ici, ma non troverebbero 

lettori che a ·es ero la sofferenza di iugnere ali ventesima 
arte di que li colla lettura. 

L' olivetano padre Zucchi, che ho udito rimare alla pr v
ata piu 
nto nel 

vedu ne' miei fre c'.mni, faceva qualche tr fa en 
che gli altri uoi pari detti colti; ma egli era tant 

uo \·er eggi re che il rifles o pot va aver parte. 
I rim t ri all' impr •vi o potrann e e re per a\! ·entura colmi 

di dottrina d ' rudizione a p t r ben di c rrere pra que tanti 
que iti he ·en ono loro prop ti. rebber coltati e 
gli tratta sero divinamente in ottima prosa. er avere delle gran 
turb a coltatrici fanatiche, è ne es an he esprimano le l ro 
immagini e i l ro pen ieri, omunque v ngano, velocem nt 
e con de' cattivi ver i rimati eh spes o non ono che un mor
mori di parole vuote di senso, p r cagi n r de' stupori. L'uma
nita fu sempre un bracchetto in traccia di maravig lic. 

e un pittore vole se rappre entare in un quadr la T me
rit · o l ' Impostura mascherata da Poesia, non sapr i meglio 
consi liarlo che a dipingere un impro,·vi atore di 
gli occhi palancati, le braccia ali 'aria c una cale 
rivolt a qu Il co ' vi i maravigliati e tupidi. 

ver 1, on 
di per one 

:\1 ' inchin rò sempre per semplice urbana politezza alle inco
r nazioni di lauro n ' ampid g li dei cavalieri P rfetti e delle 
Corill e; ma adorerò empre cordialment e seriamente qu Ile 
de irgili, de' Petrarchi e de' Tas i !tanto. 

li rcadi rideranno se a ue to p rop ito parl rò d ' un im-
provvisatore di ver i da me c nosciut udit infinite volte; 
e tutta ia farei un' ingiu tizia a non fare menzione di lui e a 
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non confe sar che quello fu !"unico oggetto di maravio-lia h' io 
udì si in un tal g nere tanto con iderato. 

Il di lui Yerse giar e rimare improvvisamente e lunga
mente, in anacreontici, in ottava rima e in qualunque metro, 
ben uonando un suo chitarrino, era Yuoto delle parole Clio, 
Eu erpe, plettro, Parnaso, Aganippe ru celletto zeffiretto cc.; 
e non era che un e te o di corso famigliare. piano, man ueto, 

ma d una fertili ima concatenazione d'immagini e di pen ie
r tti naturali, vivaci, gentili, l ggiadri. 

Egli nory usciva nel suo imprO\·visare da' due dialetti vene
ziano e padoYano; il che accre cera le ri a dileg!!iatrici negli 
Arcadi e nel ampidoglio. 

lmprovvi anelo in ul: « dilig-ite ùzimicos -z.'e tros », in una 
circostanza di ue nimici ch'erano pre nti, ed esagerando ul-
1 afftizion del uo uore in un'altra circostanza per un cavalier 
a lui b n fico abbandonato da' m li t morib ndo, ho veduto 
tener ferm · gli a coltatori non s l , ma cagionar in sul fatto 
una riconciliazione tra i due nimici e far correre le lagrime 
dagli occhi sui suoi lamenti p r il benemerito caval iere spirant . 

A tali effetti ao-ionati sul cuore umano riconosco un po ta 
impro\ vi atore, l r gi tro tra gli uomini che potr bbero anche 
scriver della poe ia per la immortalita, l'adorno della corona 
d'alloro nel mio ampidoglio. 

Il signor Giovanni ibiliato, frat Ilo d l rinom at professore 
eli l e li letter n eli' niversita li Padova, è la p rsona di ui fo 
menz10ne. 

È fac ile eh ne uno brama di l gg r la mia opini ne 
int rno a' rimatori alla provv duta, c m'è facile he nes un 
brami di l gger l J1femorie d Ila mia vita. l corso della mia 
ducazione ho anch improvvisato , e dico il perché non mt 

piacqu proseguir in un tale e rcJZJ . 
Potra e er sorpas ata que ta di g r ssione com uno di 

que' goccioloni d' inchio tro di turbatori, h e cadono dalla penna, 
da me pred tti. 

Ebbi un mae tro di cherma perfino un maestro di ballo; 
ma i libri e la penna furono sempre soprattutto il mio pa sa
tempo e enziale. 
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L'aspe o d'una numero a adunanza n lle mie pubbliche le -
erarie azioni accrebbe in me l'ardire. In una priva a Vl 1ta a 

me novella, la mia circo pezione fu pes o battezzata per el

vatichezza. 
11 mio primo sonetto cusabile fu da me compo to in e a 

di nove anni; e iccome, oltre all'applau o, egli mi fu fertile 
d'un baci e di confezione, non mi è mai potuto uscire dalla 
memoria. Ecco l'argomento ed ecco il mio sonetto. 

Certa ignora Angela Armano dì pro~ s ione le\'atrice assi
ente a' partì, a\·eva un'amica a Padova alla quale era morto 

un cagnolino sua delizia, né poteva guarire dall'afflizione dì 
quelia morte. 

Cote ta si<Ynora Angela voleva confortare l amica con molta 
rettorica . \ oleva invìarle in dono una ua cagnetta appellata 

elina, cono ciuta dall'amica, in so tituzion del cane defunto. 
on voleva piu re tituzione della Delina, e vole a accompa

g narla con un onetto che contenesse tu ti que sentimenti che 
può contenere una lettera scritta da una femmina le atrice opra 

a questo argomento ch' Ua onsiderava importante. 
Benché la fam iglia nostra fos e un ospedale di poeti, nessuno 

di questi volle a sumer il pe o di trattar in ver i il de iderio 
della signora Angela iarliera e smaniosa. Le di lei preghiere 
mi commo ero, ed ho n·ita io la signora Angela berne ca
mente , nel modo che segue: 

LLA VEDOVA D' N C G OLI O 

SOSETTO. 

adama, io vi vorrei pur con fortare 
con qualche graz iosa diceria; 
ma la sciagura vuole, e vo tra e mia 
che in un son tto la non vi pu tare . 

1 on vi state, mia cara, a. di . erar , 
ché la sarebbe una poltroneria 
l'entrar per un can morto in fr n .i:a; 
chi na ce muor, convi n moralizzar . 
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Vi sovven ite h'egl i avrei pi ciato 
alcuna volta in cam ra o in cucina, 
che in qu ll'i tante lo a reste ammazzato. 

Io vi sp di co intant la D lina, 
che piu d'un ane ha d'es a innamorato, 
e pu farvi di cani una dozina. 

È bella e picciolina· 
di lei non voglio più nuova o rispo ta· 
ervitevi per razza, o di uppo ta. 

La composizione · certamente una puerilita inetta; ma, se i 
miei lettori si degneranno d' abb s are la loro rimembranza alla 
capacita che avevano a' nov'anni dell' eta loro, concederanno 
qualche indulo-enza al mio onetto. 

Due anni dopo circa i rino ella\ a l'edizione delle rime di 
aspara tampa in ienezi , per ' mmi sione del principe c nte 

Antoni Rambaldo di ollalt di ienna, cavaliere illustre e 
per la sua nascita e per i suoi scritti . 

I poeti sanno che il canzoniere di quella afo del secolo r soo 
è pieno di so pirosi affanni d'amore, dir tti a c rto conte ol
laltin di Collalto, valente guerriero, colto verseggiat r , e ch' Ha 
lasciò fama d' s r i infermata d' sser morta giovine per quel
l'amor . 

Le donne del nostro s colo cr deranno una tal fama, baia. 
Il costume e il modo di pen ar s'è cambiato sino in upido 
ed egli usa oggidi, negl i amoretti, delle armi differenti ime dali 
anti he p r f: r morir uoi sudditi. gli · tiranno per la via 
d ' lib ri sfoghi brutali, delle consunzioni del celtico . 

o vanosi aggiun er , nel fin di quella edizion , de' poetici 
componimenti d ' logio all' eroina poetessa, di alcuni scritt ri 
del no tro tempo . Ebbi la temerita di voler entrare nel num ro 
di quelli , e composi un sonetto ad imitazione d ' piu anti
chi poeti toscani. Quel sonetto, comunque sia, si legg stampato 
nella suaccennata edizion , ed apparisce m esso eh' io a v s i 
un 'amante sino da quell'eta . Ci ' fu p r un puro e~ tto d lla 
imitazion , che allora ~r::! in costume; n 1 negherò wnavia 
d'a er amato davvero in eta piu matur a. 
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Q uella meschina c mpo izione m ha cagionato de ' nuo,·i ti
mol i di immerO"ermi nella poe ia . Fu letta dal celebre signor 
Apo tolo Zeno e i è deQTia o di ·oler conoscere lo scrittore 
che imi ,-a la emplici · oetica di Cino da Pisroia , 
di an e da . laiano di uitone d' Arezzo e di Guido Ca-
\'alcanti . 

' è mara\·ig liato. o fece gentilmente ·i ta di mara vi liar i, 
nel · dere un ragazzo .. 1 'accarezz ·, e perch 'egli era uno de' be
nemeriti coltivatori d ll'antica emplicita, scacciatori delle gon
fi ezz de' ecentisti e ri tauratori del no tro secolo, m ' incoraO"gi 

ibendomi l' uso de' libri di tutta la ua scelta libreria . 
L incoraggimento d ' un tant'uomo a giun e fuoco alla mia 

pa ion .. ·on. u ci da qu l punto ne una di qu Il racc !te di 
poetiche compo izioni delle quali non è ancor peno l'andazzo 
m enezia e nell 'al tre citta d Il ' Ital ia a ' marita gi, ali mo-
na zioni acri' innalz m nti di grado, all i per on , di 
ga ti di cani , d i pappa :ralli , he n n ~ l rd t da er i miei , 
g ra\ i o scherz voli . 

l libri la carta l p n ne e l' inchio tro erano la mia ita. 
ra empre gravido, sempre partoriente de' mostri nei luog hi 

rimoti. H o scritti furio amente, io a come, ino all ' ta de' miei 
s dici anni oltre a delle innum rabili po volanti , quattro 
lunghi , poemi : il B erling!tier i , il Don Citi cio/Le, la Filosofia 
rnorale (cioè i D iscorsi degli animali del ir nzuola), il Gonella 
in dodic i canti . 

L 'abate iovan Anto nio V rclani s 'era innamorato di que
st ' ultimo, e vo le\'a he andasse alle stampe. n poema del 
stgnor iulio C are Beccelli , u cito da ' torch i di Verona, 
sopra lo te so argom nt , involò quell ' aspetto di novita che 
poteva avere il mio lavor ; e quantunque fos e piu copioso di 
fatti d i quello del Beccelli, da me ca,·ati da buone fonti anti
che , l ' umilta mia non \'Olle arrischiare confronti . 

n viaggio ch' io feci, e un allontanamento dalla mta casa 
di tre anni , e l rivo luzioni che nacquer nella mia famiglia 
nel triennio della mia lontananza, fec r ca ere tutte le ragaz
zesche fatiche mie letterarie, che lasciai in un monte, in quel 
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smarrimento che meritayano. È probabile eh de' sal ·icciai e 
de' fruttiYendoli sieno stati i loro giusti carnefici. 

Al mio ripatriare dopo tre anni, non so per qual e\·ento, 
vidi stampato il romanzo intitolato: Il Tarsamon del signor Ma
riYò, prima traduzione dal francese, ch' io feci col solo aiuto 
della o-ramatica del \'Ocabolario, a fine di esercitarmi per 
giugnere a capire i libri di quell'idioma. 

cor i quella traduzione colla lettura, la riconobbi , e conobbi 
e mi Yergognai d'ay rla fatta malissimo. 

Ho dato un'idea in astratto a ch i ebbe la flemma di leggere, 
della mia educazione, de' fonti da' qual i me l l ho proccurata o
lontario, delle mie occupazioni incl inazioni sino ali 'eta de miei 
sedici anni . 

Tutto spirerei un ' i m magi n di fri\ olezza ali uardo de l pro-
fondi cientifici. ono man uetissimo a' loro orri i sprezzanti, 
senza mirarli olia mia l nte int Il ttuale, con cui c r hcrei in
darne le produzioni della maggior parte di que ti. 

I giusti compatiranno le mie scuole, non dileggeranno il 
mio buon genio d'apprender qualche cosa, ed io sarò umil 
alla indiscretezza de' primi e riconosc nte all'umanita de' secondi 
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Circ tanze d'allora della mia fami lia. e mia ri oluzione 

d'allontan rmi da quella. 

Il numero della fratellanza no tra in quel t mpo era s ato di

minuito dalla morte , ma con parsimonia. EraYamo ridot i quattr 
maschi e cinque femmine. Un ma chio ed una femmina i erano 
accordati di troncare il loro corso d'affanni in ta fre ca e mo
nrono. 

Le spese non pro orzionat colle r ndit e con una nu
mero a prole da non poter piu appagar con un confortino o 
un bamboccio, e qualche litigio pas i ·o che cemò d alcune 
campagne il patrim nio, incominciarono a far nascer de' p n-
i ri alquanto oscuretti , indi ridu sero in p chi anni la famiglia 

in angu tia. 
1io frat llo Gasparo s' ra gia ammoglia o p r una geniale 

astrazione poetica. Anche la poesia ha de' p ricoli. 
uest'uomo veramente particolare per la sommer ion che 

~ c di tutt se medesimo sui libri e n Ile ind ~ e applica
zioni letterarie , non meno che n ll'e re uno di que' filosofi 

h e i possono chiamar persone indolenti in tutto ci · h non 
ente di letteratura, appres da France c Petrarca ad inna

morar i . 
na giovane , che a\·eva p rò due lu tri 1 iu di lui, ch' radi 

nome Luigia, di ognom Bergalli , tra le pastorelle d' Arcadia 
Jrminda Partenide poete a di fanta ia come i può edere 
dall'opere ue a tampa , fu la Laura del mio fr te llo, il quale 
p r non e sere canonico com il P trarca , se l'ha sposata pe
trarchescament , ma legalmente. 

Questa femmina di fervida e volant immaginazione, e per
ciò ab il i sima a poetici rapimenti volle per i timoli d'un buon 
animo mi ti con quelli dell'ambizione e della r unzion che 
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aveva della sua attivita, inoltrarsi a regolare le cose domestiche 
disordinate; ma i suoi progetti e gli ordini suoi non poterono 
u eire da' ratti romanzeschi e pindarici. 

Innamoratasi d'un dominio ideale e divenuta sovrana d'un 

regno tisico, col desiderio di far tutti felici, con verace disin

teresse, altro non fece che te sere delle maggiori infelicita a 
tutti gli altri , non m no che a e mede ima. 

Il di lei marito, perpetuamente curvo e perduto sui libri , 

averebbe certo perduta ogni quiete, e avesse voluto opporsele. 
onvien conoscere nel fondo loro i caratt ri, i temperamenti e 

le circostanze, per es ere giusti nel condannare e nell as olvere. 
on è cosa da buoni filosofi l 'asserire che degli influssi ma

licrni di qualche stella cagionino i di turbi delle famiglie. 
La no tra famiglia ra composta d'un padre, d'una madre, 

di quattro fratelli e di cinque sorelle, tutti di buon eu r , tutti 
onorati e tutti amici; e con tutt ciò ella fu lo p cch io della 
infel icitci in ogni temp e in tutti gli individui che la formarono. 

hi cercas e le cau e naturali di questa afflitti a verita , l 
troverebbe; ma per lo piu torna il conto ad accomunar i col 
volgo a dire che una tella mali na ha sempr persecruitata 
la famiglia no tra , per non fare de' cattivi uffizi e p r non ren-
d rs i odi oll ' in v stigare. 

Il e confu ioni e alle amar zze ne lle q uali g mevamo in quel 
t mpo, s'aggiunsero de' parti d nuovi coniugati , di maggior 
p s ali' conomia; ma la sciagura piu acerba e di cui s nto 
ancora nel cuore la ~ ri ta, fu un fi ro c lp d 'apopl sia, che 
p rcosse l'amato mio padre. 

Egli visse dappoi in[i rmo ett ann i circa dal punto d'un cosi 
crudele avvenimento, muto e par litic , ma c Ila m nte luci
d issima; facolta h r ndeva all'animo ltremodo nsibile 
e pm amar il peso della sua mi rabile circostanza. 

Il pianto di cinqu arelle, la nascita de' novelli nipoti , la 
casa popolata di fem minette, di s nsali, di ebrei ministri del 
recrno tisico, il vortice delle irregolarita domestiche, il favellare 
contro alle quali era del itto à'ammu inamento, (-cero ri solver ..._ 

il mio fratello F rancesco secondogenito d 'allontanar i. 
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Egli pas ò nel LeYante col provveditore generale di mare 
E. cayaJiere Antonio Loredano, di memoria felice. 
Ave ·a io in quella stagione circa a tredici anni. 
Le notizie che scrisse di sé da Corfu mio fratello Francesco , 

e sulle clementi forme colle quali era trattato dal provveditore 
generale e ul grado d'alfiere che ave\·a ot enu o mi fecero 
su citare la brama di allontanare anche me da un ammasso di 
disordini, eh io cono ce\·a e nel loro peso e nelle loro conse
guenze con la ciagura di corgermi un ragazzo SO<Ygetto d 
inutile a suggerire degli argini. 

Raccomandato dal zio materno Almorò Cesare Tiepolo a 
. E. Girolamo Quirini eletto pro\'\'editore generale nella Dal

mazia e nell' lbania, col mio picciolo equipaggio, al quale non 
mi cordai d'accoppiare la cas etta d i mi i libri e il mio chitar
rino , in eta di edici in dicia sett'anni, aiutati i arenti, pas ai 
come venturiere in quelle pro incie, a conoscere l'indole de' mi
litari e di que' opoli. 
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~Iio imbarco in una aalera e mio arrivo a Zara. 

Vidi ben to to eh' io aveva incominciata una carriera mal 
adeguata al mio istinto , a cui fu sempre caro qu l verso di Fran
cesco Berni : 

voleva far da é. non comandato· 

ma siccome ho sempre abborrita la yolubilita e amata la co
stanza n lle mie scelte , non mi degnai nemmeno di mostrare 

oli' esterno il menomo segno di pentimento. 
Mi si apriva per lo meno un uscio alle mie os ervazioni sopra 

a degli uomini d'un nuovo mondo per me. 
Que to pen i ro mi confortava, fu sufficiente a farmi l'animo 

risibile e scherzevole sopra tutte le avversita e a tutti i patì 
menti che provai nel mio triennio illirico, passato il quale fui 
di ritorno alla mia famiglia. 

H o pr cedut per ordine di . E . Provveditore generale Qui
rini il di lui imba rco sopra una galera appellata: « Gen ralizia », 
eh 'era al porto d i :\1alamocco. 

Fui accolto da un drappello di militari uffizial i , co n uno 
sguardo di curiosita di gentil zza. 

In una corte in cui tutti aspirano a qualche fortuna, si guarda 
con del sospetto ogni aggregato e si cerca di intendere se ia 
da temere o da non curare all e occasioni degli avanzamenti 
agli uffìzi, il dono de' quali dipende dalla voi onta dalla pre
dilezione di . E. Provveditor generale. For e per in ensatezza, 
io non fui giammai suscettibile li un tal pen iero, come i vedra 
n ella narrazione del mio triennio, quantunque un tal pensiero 
sia un tarlo inseparabi le dal cuore de ' cortigiani. 

H o dovuto ingoiare una g ran quantita d' interrogazioni di que
gli uffiziali, ed ho risposto laconico, da ragazzo inesperto ma cauto. 
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Alcuni di que' ignori ave ·ano conosciuto mio fratello Fran
cesco a Corfù. Parvero olle ·ati dal pe o della loro curio ita 
conoscendomi e con molte clamazioni di giubilo mi e ibirono 

loro militare amicizia . 
I miei rin razian1enti furono umili e di poche illabe. ~Ii 

giudicarono nel cuor loro un giovane imbrogliato, nien e uf

fizioso e superbo. 'ingannavano e lo confe arono qualche 
me e dopo. Ero raccolto a e aminare i loro cara eri per ben 
ono cerli e per bilanciare la mia condotta. Cna penetrazione 
ffìcace e rapid che Dio m'ha conce sa, ed un raccogli

mento imperturbabile, scop r ero nel giro di poche ore in quel 
drappellett degli onest'uomini nobili e ben educati, de' nobili 
rovinati dalla pc ima educaz ione, e dei plebei puntellati dalle 
protezioni. 

Il izio el giuoco, della intemperanza e elle bri liate lu -
surie campeggi va quasi in tutti. 

iantai le mie retTo le di Cl ta e n n fur n fortunale . 
Le mie pr tiche confidenziali furono poche e dure\ oli. 

idi sser nell genti d'armata i vizi sopra ace nnati can
cr ne incurabili. L'orrore he av va concepito p r quelli nel 
cor d Ila mia ducazione, i riftes i alla mia alute e alta mia 
borsa di poco pe o, m'aiutarono. Parvemi di non doverli adot
tar e, e parvemi di non do,·er es ere un zel te declamatore 
contro a quelli. guendo esattamente questa recTola, mi riu ci 
d'essere, coli' andare del tempo, amato da tutti uni v rsalment . 

Im·itato dali c mbriccole militari alle adunanz d' inconti
nenza, a' festini di f, mminc da piacere, n n [i ci lo schizzi-
noso fui sozio on una pronta condi cendenza . 

enza abbandonarmi a' brutali trasporti che tirano addosso 
a' mortali de' pentimenti, de' rimorsi e 
rali simi, fui ognora il ragazzo piu all gr 
combriccole . 

certi ca tigh i natu
di quelle smoderate 

ont ntandomi che alcuno de' miei compagnoni, provetto, 
oppresso ma non into dal mal francese mi desse il titolo di 
rattenuto scioccherello pri\·o de' veri g usti , ri i dell'ebbrezza 
altru i, studiai de' differenti geni, e aminai degli animale chi 
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caratteri , e trovai in quelle sgangh rate adunanze un 'ottima e 
fertile scuola d'errori i truttivi. 

Non fui in alcune circo tanze, diver e da quelle, insen ibile 
all 'amore· ma riseno ad un capitolo separato l'argomento ve
race di qualche mia debolezza e de' miei sistemi su que to 
propo ito. 

Do un idea pa seggiera de' modi del mio pensare sino da' mi i 
piu fre chi anni, e fa rò poi conoscere , innoltrandomi nelle fe

morie, ch'io scrivo con una Yerita incontrastabile , che in ne·
sun tempo d Ila mia vita non mi può appartenere né il titolo 
di casto n · quello di dissoluto né quello d ' ipo rita . 

ono trascor o un po' troppo innanzi prima del tempo, e 
ritorn al mio imbarco sulla galera « eneralizia » nel porto 
di Malamo o. 

Prima che giugn ss il provveditor o-enerale, ebbi campo due 
giorni e due notti di commiserare l 'umanita opra ~ rs tr cent 
c llerati carichi di catene , condannati a vi vere ne l mezzo ad 

una dovizia di mi erie di tormenti, tutti er sé ba tanti a far 
morire. n'epidemia pietosa di febbri malign , intr dotta sulla 
gal ra , ne inv la a ogni giorno parecch i all'acqua, al biscotto, 
alla dieta a' ferri alle s~ rze degl i aguzzini ; e, ace mpagnati 
dalla voce tu nant d'un frate francescano arsicci e nero e 
empre gioviale, volavan , credo, al paradi 

In due notti peno po i apprend re la diff r nza che pa sa 
dal pernottar nella propria asa al pernottar in una era! ra. 

bbi necessita di richiamare alla ment co' piu forti c !ori tutte 
le circostanze che mi addoloravano nella mia fam igl ia , p r rin
francar l'animo per apparecchiarlo a' maggiori di agi da me 
pre\·eduti. 

L'arriv ali' imbarco del pr vveditor g n rale, fra lo tr pito 
degli strumenti e delle cannonate, mi scosse da' mi i piccioli 
pensi ri e mi sorprese. 

Que to ca alier , h' io aveva prima ben dieci olte isitat 
al di lui palagio e m aveva sempre accolt scherze\ ole e con 
quella affabilita e quella dolcezza confidenziale ch' pr pria quasi 
in tutti i ·eneti patrizi, giunse all'imbarco coll v sti, colle 
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carpe e col cappello creme i con un aspe o sostenuti 1mo a 
me nuovo, e con una fierezza nel olto notabile. 

Appre i dagli altri uffiziali che alla ua compar a in quelle 
vesti accorrevano delle mute riverenze profonde, e assai di ·erse 
da q u Ile che i fanno in \ ' enezia ad un p a rizio togato. 

ali egli nella galera eneralizia >. mo trò di non degnar i 
nemmeno di os ervare i no tri inchini co' no tri na i sui no
tri pi di. bandita affatto la affabilita con cui ci a\'e\'a accolti 

presi per la mano in \ nezia, non guardò ne uno di noi nel 
volto e fece caricar di catene il giovine capitano della guardia, 
a p Ila Combat, che a\'e\·a mancato di non o quale piccola 
eremonia militare n Il 'accogl ierlo. 

ervai tutti li a tanti, sbigottiti e con gli occhi spalan-
cati, ardar i l'un l'altro. 

Quell au t re novita occuparono p r oco il m1 c nello. 
Parv mi ra azze camente filos fando di com rendere che un 

nobile d ' una r pubblica el tto pr editor g neraJe d'una ar
mata c po di due e te e pro inde nel pre en ar i tale , do
v se m trarsi in un aspetto affatt di rso da quello d'un pa
trizio t gato , p r far tremare e p r istillare della soggezione a 
tutti i ubordinati , av ezzi fatti ard iti da un privat corte e 
accoglimento, spesso pre untuosi millantatori di po eder 
di disporre della grazia general izia . 

iccome ero io fortissimo nella mas ima di non commettere 
d litti , di fare il dover mio senza niente pretendere dalla for
tuna, fui meno atterrito degli altri al terribile contegno e agli 
a pri comandi di quel signore. Diceva tra me: - gli mi fa 
alquanto di paura; ma egli si degna di darsi il p so il pensi ro 
e lo studio di trasformare e mede imo nel con tegnq per far
mela· - d apprezzando la sua fatica trovava minore la mia 
paura , del suo disturbo . 

Ritirato i egli nella sua stanza nel profondo di quel navilio 
infernale, spedi il tenente colonnello Micheli suo maggiore della 
provincia a tutti gli uffiziali e venturieri imbarcati , a chiedere 
lo ro chi fossero e da chi raccomandati. 

Dopo tante vi ite fattegli nel di lui palagio, tan ti accoglimenti , 

C. G OZZI, Memo,-ù ùwtili. 4 
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tanti colloqui avuti con lui in enezia da tutti noi, nessuno si 
attende a questa ric rea. Mi riconf< rmai nel rifles o ragazzo-filo
sofico, che aveva fatto. 

In que ta maniera egli e tingueva interamente in ognuno le 
speranze concepite nelle visite fattegli d accolte con tanta uma
nita, prima che s' imbarcas e, e prima che Ye tisse l in egne 
generalizie. 

Il maggiore della provincia , Ylicheli, ottima persona e assai 
1 in ue, venne ad e e uire quel comando, m lto affaccendato e 
udato, in gran dilig nza con un foglio ed un toccalapis. 

Ognun aombrava borbottava e sbuffava a pa are quella 
rassegna . Dal canto mio, ho ri po to con viso ridente al si
gnor maggiore della pro incia pingue e badiale, ch'i mi chia
mava Carlo Gozzi, · e eh' era stato racc mandat dal patrizio 1-
morò esare Tiepolo. Tacqui il enatore il mio zio mat rno, 
per non comparire ambizio o. 

Qu lla dimenticanza, certamente finta, n Il' E. . , h e tanto 
increbbe agli altri, a me parve un tratto politic nec sari per 
alcune te te fumanti de' mi i sozi, he s'erano molt vantati 
d'intrinsechezza col c ali re prima del di lui imbarco . 

La galera ~ eneralizia », col s 'guito d'un altra galera detta 
« Con er a ~ d'alcuni navili ottil i armati , s'a 1 nel g lfo 

driatico, praggiun e la n tt a ai buia. 
Qu Ila notte mi rimase fitta n Ila mente p r un accidentuzzo 

eh m 'avvenne. Egli può tare nelle 1/ernorie della mia vita, 
mi si pu perd nar 'qualche in d cenza eh' egli o n ti n , ed i 
lo narro soltanto per far comprendere qual a il sia una gal ra 
p r un giovinott avv zzo alla casa pat rna app na u cito 
da quella. 

Il luogo comune per alcune indispensabili nec ssita degli 
uffiziali, sole a s ere una panchetta balaustrata, sopra all'acqua, 
vicina al timone della gal ra. 

perai in quella notte oscurissima di potermi ivi gravare 
d'una delle sopradd tte necessita. 

TIO\d. 1 UlÙÌllt:: t emenùu nella uct:: lel timoniere, elle 

nessuno dovesse aver l 'ardire di presentare il diretano a qu lla 
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panchetta, perché ella cor i pondeYa ad una fine rella di sotto 
della tanza di ua Eccellenza. H comando mi pan·e disturba
tore ma ragionevole . 

Chiesi dove potessi andare, e mi fu risposto che il megl io 
era il calarsi con cautela sullo perone per prua della galera . 

. l 'aYviai ·eloce, colle brache in mano per la cor ia yer o 
cote o sperone per prua, ed h saliti frettalo amente alcuni 
gradini, che conducono ad alcuni altri gradini per i quali 
di cende\'a al da me bramato sperone. 

n « chi ,.a la >> enorme di una sentinella morlacca h·i po ta , 
che mi i present<'J col fucile, con un YÌ o tenebra o e con due 
baffi pannali, trattenendomi, accrebbe la mia neces ita. 

li chiesi la liberta sulla mia occorrenza, uardando man
ueto i uoi ba fi opportuni, ed egli mi fu clemente !asciandomi 

oltrep are . 

T ra il buio e la premura grande mi calai ullo perone, te
n ndomi b n forte ad una da he penzigliava . Calcai apra una 
mas a molliccia, che g rg gliò mol e Yolte una voce soffocata, 
com qu Ila d' un asmatico. La nec ita timolatrice e la t nebria 
n on mi la ciarono aminare q uel la mas a ch ' io cal p taYa. 

Mi Il vai dal mi e o operchio, non enza spruzzi ma-
rittimi che la galera in corso mandava da flutti con d Ila vio-
1 nza a innaffi armi . 

olle \·ato e ri al ito, chi i alla entinella che fo e quella 
ma sa m lliccia, che gorgogl iò una voce enza articolazione sotto 
a ' mi i piedi. Mi ri I ose con somma fredd zza, h'ella era d'un 
forzato morto di febbre ma ligna, a cui d v a a er calcato il 
petto; ch ' g li ra stato post ivi al fre co, sino a tanto che 
s' approdava nell'Tstria p r seppell irlo in ul lito. Raccapricciai , 
ma le fav revoli con uete mie risa venner tosto a soccorrermi. 

Dopo dodici gio rnat molto incom d e dodici notti di fa
stidio e d' interrotto sonnift rar , la no tra veramente galera 
giunse n l porto di Za ra metropoli d Ila Dalmazia. 

eo-ui un o sbarco pri vato e quieto , e segui poscia, qualche 
giorno dopo, lo sbarco trepit so, in cui il provvedito re o- ne
rale la o a\'all i ces e il bastone · comando al pro\ veditore 



52 MEMORIE l UTILI 

generale Girolamo Quirini. Questa solennita segue in sul mare 
tra il rimbombo degli strumenti, delle artiglierie e delle mo
schetterie , con molti ordini osservati a puntino, e merita d 'esser 
veduta dagl ' infi niti uomini eh' hanno il solletico della curiosita 
per gli spettacoli . n certo ecchio o-rasso di corta statura, con 
due basette sotto al naso, lepidis imo ed onestissimo, appellato 
il capitano Girolamo ìsinoni, come pratico , era il deputato 
direttore di tutte le ceremonie e le osservanze occorrenti. Io 
non ebbi altra ispezione quel giorno, che di pormi indosso il 
migliore d miei vestiti , che non era gran cosa. 



CAPIT L 

"Iia infermita mortale uperata, mia mortalita, 

mia amicizia, intrin ca unica, con olidata nella Dalmaz·a. 

Pianta a la nuo\·a reggenza e piantat la corte, ebbi otto 
olì giorni di tempo da studiare il mio impiego di venturier , 

ivi detto d'aiutant di . E., di guire il mio costum d'o -
n ·atore, nel principio del mio triennio. 

Fui a alito da una febbre, che 'è dichiarata d !l 'abili · delle 
ne. 
d ndomi olo n l mezzo a per ne eh con ce a app na 

a gra ·ato da una infermita micidiale, e in que princ1p1 m una 
stanz provvigionale as ai quallida, le di cui fin tr in i cam
bio d'in triate a evano le impannate di tela infr cidita dal 
t mp dalla pi ggia, lacera volante ad ogni offio di vento, 
con un scar issimo erario nella mia borsa non potei impedire 
all umanita il ramm morar i che alla piu picciola febbr , n Il 
mia ca a paterna a\·e\ a per lo men una diligente a istenza 
e non mai disgiunta una erva o una sor Ila dal mio uanciale, 

he fugava l mosche molestatrici dalla mia faccia . 
La poca premura che aveva di vi\'er mi soccorse a scac

ciare de' pen ieri e d !le rimembranze inutili. 
_ 1entr era un giorno olo e ardente nella mia affannosa feb

bre, uno d i que galeotti , che ravvolti in una spécie di schia
ina ridotta veste, cinti a tra\'erso con una fune, entran dagli 

uffiziali di quando in quando ad e ibir i a' bas i e chifi s r
igi e involare qualche cosa s ben fatto ien loro, i affacciò 

all ' uscio de lla mia stanza poco dissimile dalla sua, e mi chie e 
se mi occorreYa qualch cosa da lui. 

Gli donai alcune gazzette perché m ' invia se un confessore; 
uffizio ben differente da quello ch'e li era enuto per fare. idi 
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poco dopo comparire un buon padr dell'ordine de' pr dicatori 
di . Domenico. 

Egli m ascoltò, ed io 1 'ascoltai e mi sono trovato capacis
imo di morire con una costanza da antico romano. 

De' moderni filosofi , che hanno adottata, a mio credere, as
solutamente un' immagin falsa della filosofia, troveranno in que
sto mio apparecchio alla morte d'accordo con un domenicano, 
una piccolezza plebea di pen are. 

Io non seppi e non saprò 2iammai di giuncrere la filosofia 
dalla reli<Tion , né ho potuto giammai arro sire sul punto della 
reli<Tione di omigliare a un bambino e ad un \ ecchio decre
pito. Ringrazio il mio bamboleggiare per innocenza il mio 
van ggiar con una natura spossata per de' timori avvalorati da 
tanti grand'u mini in qu sto propo ito, giudicando iò che 
si chiama da alcuni ~ sublimita di pensar », cecita dannosi -
ima, cagionata da' sensi viziati e da un corrotto costum on 

in idio sublimi . 
Il protomedico Danieli a ai gras o assai nero a cui ero 

stat raccomandato da . E. Provveditor nera! , non man
cava n· di attenzione n· di poh rine n· di ordiali n' di cri
teri, colla solita ìnutilita. Mi con i liò a rassegnarmi alla morte 
d a ric vere la v nerabile ucan tla , dificatissimo eh ay si 

pr v n uta l 'in ffica i a d Jla sua d ttrina i p crati ca olia mia con-
fes ione penit nzial . 

Richiamando tutto il residuo d ' miei spiriti vitali , ~ ci c n 
ommo raccoglim nto anche questo pas o . Trovava po hi sima 

diff renza da quella mia stanza ad un poi ro riguardo al mio 
corp , per iò non mi pa ava n mm n per la fanta ia il 
ribr zzo d'abbandonarlo a b ccamorti . 

Lo stato mio attend va la sa ra unzione, quando una di 
qu Ile emorrogie di angue dalle narici che m 'avevano prima 
ben quattro volte ridotto all'uscio della rnort , venne a farmi 
rivivere. 

ra ridotto lo spettacolo d 'una infinita di popolo che si af
follava intorno al mio letticciuolo per vedere la beccheria del 
mio na o . 
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Furono doperati invano g li trettoi, le polveri, l'erbe li 
empia tri as ringenti le pie re impa iche le parole in arcano, 
e tu i i entacoli divo i magici delle [l mminette . 

Empiuti eh ebbi ue catm1 di angue, caddi in un deliquio, 
che il protomedico appellò incope » e che a\·eva tu e le 
appar nze di morte. 

Il angue ce sò d'u eire, 
tre !!iomi dopo a incope 
affatto i febbre e ri ana o. 

rinvenni dopo un quarto d'ora, e 
, mi trovai ben i debile , ma libero 

La mia ignoranza non potè conciliare col ca o avvenuto in 
quella mia infermita il par re d l protomedico, il quale aveva 
proibito come un carnefice in quella na ura di male un salas o, 
ma una dozina di medici franchi fi i i ra!!ionatori con dieci 
di cor i div r i , appoggiati a di ci b n fondate ragioni di 
d ori 'ne diver a e di conghi ttu re tutte diver e, i gher b 

·ver am nte questo fe nomeno con omma limpid 
illuminando o sbalordendo la mia i noranza . ran 
dato m r Domenedio a li uomini . 

zza e ft !ici a 
intell o ha 

I lett ri di que t femorie p ono facilmente pr -
un bor-feti sullo tato in cui si rimase dopo quella infermita, 

sellino verde , che alla mia part nza m' ra tato consegnato leg-
gero tisicuzzo . 

onobbi in quella amara ir ostanza la cordialita ingenua 
sozial del signor Innocenzio Ma simo, nobile di Pado a, ch' ra 
nella c rte capitano d'alabardi ri. 

uest'uomo, veramente raro per le doti dell 'animo suo per 
la ua prontezza di spirito, p r il suo coraggio, per la sua at
tivita e onoratezza, fu l'unico in trinseco amico ch' io avesi in 
qu l triennio di lontananza dalla mia famiglia, terminat il quale, 
non correr di tempo, non di tanza di luogo, non umane vi
cende p terono troncare o diminuire l 'amicizia no tra, che da 
tr ntacinqu'an ni circa è ancora e ara sempre la t a. 

!cune qualita ed alcune massim indi i ibili dal suo t m
peramento: ve rbigrazia, di non voler sofferire offese; di non v -
ler ssere ingannato; di scoprire con p n trazione l'inganna
tore ; d 'opporsi nella sua fami Jia aJle superflue spese introdotte 
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dal costume guasto, dalla leggerezza e dal lusso, gl i hanno fatti 
de ' mm1c1. 

La decen~a regolare ch'egli sostiene ne l di lui albergo; l'ospi
talita con cui accetta e tratta i uoi conoscenti ed amici ; gli 
aci che con immensa pe a apparecchia a' suoi posteri; le be
neficenze eh' egli usa verso gli afflitti; la concordia che proccura 
negli animi esacerbati de' suoi concittadini; le brighe eh ' gli 
i prende di somma fatica per tutti quelli che a lui ricorrono 

non poterono giammai disarmare una turba fatta ingiusta dalla 
corruttela nel pensare introdotta dalla scienza del secolo , e eh 
di giorno in giorno va rendendo l ' umanita sempre maggior
mente franca e sciolta e leggiadra in quella cattiveria a cui 
pende naturalmente. 

Perché ho pubblicati in istampa de ' miei sentimenti corre
lativi a quest'ottimo amico mio nel tom quarto delle mie ine
zie teatrali a lui dedicato, perch · nel cor o di qu sti mal Im
pi a-ati fogli cadera a pr po ito an ora il ~ r menzion di lui, 
seguo le mie memorie niente m mora bili. 
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Bre ve tudio di fo rti ficazione e d i mili ta ri esercizi. 

;\l ie rifte . ioni, che aranno g-i udicate follie. 

Terminata la tma com·ale cenza fui raccomandato da . E. 
Pron·editor generale al tenente colonnello degl ingea-neri , 1ar
chiori, perch' io studias i la matematica relativa alla fortificazione. 

Quel cavalie re mi chiamò a é m1 · e che av va avuta 
notizia dal mi zio del la mia inclinazione all'appl icar e che 
m 'apri va la \i a ad uno tu dio utili imo a chi vu l fare il sol
dato. _1i \·idi in c iò distinto da !i altri v nturieri, conobbi 
piu e pre amen te che la dimen ticanza dimo trata all ' . . al 
u imbarco, di noi cortigiani e del no tro nom , non era tata 
h una politica finzion per abbas ar gli oro-ogli. 

Lo ringraziai umil m nte e senza abbandonar punt n· poco 
i m iei primi ai} tti a lla poe ia e all elo uenza italiana , m'adattai 

o n piacere anche agl' insegnamenti del signor tenente colon
n ello degl' ingegn ri March i ori . 

Il mio grave mae tro m'interrogò sull aritmetica , della uale 
non aveva che de ' principi; e iccome inte i beni imo da uoi 
rico rdi che il saperla fondatamente francamente ra sa in
dispen abile alla cuoia che intraprendeva, mi posi a studiarla 
c n tutta la testa fr dda che si richied a quello studio, nel 
g iro di un mese fui più dotto abachista d'un usuraio ; quindi 
incominciai ad a coltare attento e ad eseguire i dettami del 1-

gnor maestro ingegnere. 
L 'amico mio sig nor Innocenzio Mas imo, ch 'era stat un 

lungo tempo discepolo del rinomato matematico nell 'uni rsita 
di Padova, signor marchese Poleni , oltre a' compa si , alle qua
dre, alle regole agli altri ordi ni occorrenti al disegn , po se
deva molti ottimi libri francesi, che tratta ano di e m tria , di 
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matematica e eli fortificazione, e mi forni liberalmente di quanto 
aveva in pos esso . 

Tra le lezioni del ignor Marchiori i discorsi scolastici che 
teneva col sig nor Massimo, Euclide, rchimede i libri fran
cesi che legge\·a sprofondato nuotava ne' punti , nelle !in e, 
nelle figu r e ne calcoli, ed era fornitissimo di quell' ntusia
smo alla mia lente faceto, che hanno tutti i stud mi di quella 
scienza. 

on mi ridussi però giammai, com 
tilita e frivolezze gl i studi della moral 
belle letter ricreatrici e umanizzatrici. 

quelli a tenere per ìnu
salubre e quelli delle 

1i ricordava l buone ragioni per le quali, a' giorni su 1, 

Vespasiano imperator aveva banditi i matematici , che 'offe-
rivano a' suoi grand' difizi. 

apeva che una infinita di vasc lli di grosse nayi parti 
di questa cienza, perivano miserament nelle procelle; che c nto 
fortezze capidopera di quest~ scienza, rano da qu sta sci nza 
medesima d solat , distrutte e prese ; he delle inondazioni ro
vesciavano continuamente c l ua t d Ile s stanze di mezzo 
milione di viv nti, d gli argini costruiti da qu ta scienza , e 
che la cau a di que te m desime in ndazioni rovinose rano 
state dell ' p re industri e mirabili ant riori di questa scienza; 

h ad onta di qu ta scienza creatric le fabbrich su cr atur 
non pot vano di~ nd rsi da' t rr moti , da l' inc ndi , n · da' ful
mini , salva ragione a' condutt ri del sign r pro[; ssore ToaJdo, 
che verra loro fatta non so quando. 

Oltre a ciò, iccome era franco nell 'aritmetica, s nza valermi 
dell'alg bra de ' grand'uomini , faceva de' cont gi onorati in 
sui beni, in sui mali, e ugli gg tti uperflui eh da questa 
scienza ali' umanit<L 

Erran1 forse n l ommare, ma la ciand da un canto g li 
oggetti uperflui e disutili, trovava la somma de' mali infinita
mente superiore alla somma de' beni. 

affo ati 
quali 

~1 ' inorridivano cento e piu mila uomini ammazzati 
ingegno am nte nelle battaglie e nelle navigazioni , ail 
questa gran madr prestava tutta la sua dotta as ist nza, mi 
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ptaceva però il rilevare in un orologio di lei figlio, I ora di an
dare a pranzo a cena a letto piu che quella di andare da un 
a\ ·ocato. 

Il favellare delle co e superflue che dona agli uomini questa 
scienza, è uffizio c ella morale cienza da me con somma balor
daggine risolutamen e con iderata piu utile di tu te le altre al 
genere umano. 

·ella co i uzione a cui fu ridotto il mappamondo ne suoi 
quattro elementi dagli uomini piu cattivi ingegno i, le scuole , 
le catedre e le accademie di alcune scienze protette, premiate 
e stipendiate da principi, ono riveribili e ri p ttabili . 

Fortunati per ciò <YI'illustri ci ntifici maestri di cepoli gio
vevoli alla mi era umanita eh aspiran a de ti endi e a dell 

en ioni per b neficare i mortali co' l r lumi e la loro a
pienza. J che, forse toltamente pen an o, né volli giammai 
pe car norari , n con ntarmi di ci· he naturalment pos-
ie o, facendo loro d ri petto i inchini, non po so però trat

t n r e la voce del mio cuore suo-li effetti de' loro licei, a tale 
eh lla non dica ba o: - Gian Iacop Ru ò ha di molti torti 
ma non tutti quelli che se gl i addo ano. 

E:guen o i prec tti della morale h spe o occa ione di 
adoperarli anche verso i cienti fici mio pro simo. 

Il riparto de' stip ndi fa sempre piangere, rid re e mormo
rar questi signori . Esercito l'animo mio ad av r piac re del 
b ne eh vien conferito agli uni, e ad aver dispiac re elle dif
fi colta eh trovano gli altri a vincer il ben pr t o nelle loro 
a sidue ci r uizioni scientifi he. 

Non samino e quel bene che fu c nferito sia tat confe
rito con discernimento e g-iustizia, o con cecita cd ing iustizia; 
e la fo rza de' vezzi d'una femmina o quella d ' vezzi d'una 

borsa o gli effetti della ignoranza o quelli l timore d'una vio
lenza abbiano relazione o' riparti de beni a' scienziati, per non 
trovare degli argomenti da alterare la mia mora] . 

el giro di circa otto lune del mi studi di egnando, 
ric piando, calcoland e pa seggiand qua i gni giorn le 
mura della citta di Zara del di lei [i rte col si nor Ma imo 
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intelligente, esaminando le fortificazioni apprezzate, ra giunto a 
comprendere la ragione di tutti gli edifizi suggeriti dalla morte 
alla illuminata natura umana per la distruzione degli uomini as
saliti ed assalitori . 

Il mio genio pacifico e risibil traeva da quegli studi de' frutti 
niente truci, anzi mansuetissimi. 

\ ivevamo in societa io e il ignor Massimo, ed ave amo 
preso allora a pigione un casino posto in sulle mura dalla parte 
che guarda al mare ed a' scogli. Il ole facendo il suo corso 
percuoteva da un lato o dall'altro, girando quella abitazione 
sino a l SMO tramontare. on v'era facciata né piano di finestra 
di quell'albergo , sopra cui non ave si lineati e stabiliti degli 
orologi da sole di varie figure esattis imi co' lor motti morali 
inutilis imi. 

n tenente detto Giovanni pergi, uomo di somma probita, 
assai divoto verso al Cielo, massime quand'era assalito dai do
lori nelle giuntur acquistati dall 'es re tato as ai divot v r o 
il mondo , i pre e amichevolm nte la briga di ins gnarmi g li 
esercizi militari del fucile, della picca e d Ila bandi ra, eh fu
rono da me appresi in breve tempo, e sudava una amicia ogni 
giorno nel giuoco di scherma col signor Mas im ammae trato 
e feroce in quest ' arte diabolicamente nobil . 

Era amo occupati egli ed io alcune re del giorn pra un 
suo gran cacchi re carico di soLiatuzzi di legno movibili, e 
formando de' squat; roni in battaglia studiavamo tutte le mozioni 

1 po ture piu vantaggio e per e ere ammazzati con parsi
monia, per ammazzar con prodigalita e p r acquistarsi del me
rito in ben concimar d cimiteri. 

Gia era soldato per meta e di po to a eguitare g li studi per 
div nire un soldato intero, ma risolut nell 'animo mio di abban 
donare l'armata al termine del triennio intrapreso. 

n anno di osservazioni m'aveva abbastanza S\ elata l 'indole 
d'una ocieta, che quantunque avesse alcuni pochi indi idui 
dabbene , ra l rò affatto contraria n l ma gior numero in cui 
viene considerata , all' istinto · mio; e un ceryello incapace di dar 
ricett al verme dell ambi zione e un cuore alieno dalle brame 
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d'uffizi e di lucri m1 per uasero ageYolmente ad un tale abban
dono. La mia re i enza in quel triennio, non fu altro che un 
riguardo di non ar luo o alle deri ioni, di non farmi giudi
care volubi le e leggero da' miei congiunti, a' quali aYerei vo
lu o un giorno giovare co' miei uggerimenti, col mio credi 
e coll'esempio della mia per eYe:·anza. Il mi le tor è però in 

iena li berta di con iderare la mia re i tenza di tre anni, piu 
un 'ostinazione mal o tenuta che un ri ardo. 

cor i otto mesi di cuoia di fortificazione, un 'atrabile m t 
involò il mio povero mae tro tenente colonnello . [archiori in 
pochi ime or . Egli a\·e,·a ottenuta una compao-nia ,·acante nel 
r ggimento di fanti i al iani appella o Lagarde pochi giorni 

ri ma, in competenza col capi an t nen e del reg imento me
desimo . 

s endo eo-li uno di que' uffiziali rifo rmati col p rivilegio di 
a pettati va e con poc onorario, c rtato a suoi tito \i a ' u i 
diritti vinse la compagnia in concorrenza , perando di vivere 
piu a iatament ebb la morte dalla sua st a vittoria . 

lcune par le pun nti l anim su d \icat sul trionf ot
t nuto, delle quali fu impossibile il vendicar i, ri vegliarono tanti 

ele ni nel di lui interno, che g li fecero abbandonare la vita 
la compagnia conqui ta. A quest 'evento i miei rifles i morali 
f, cero un viaggio a ai lungo. 

Il Marchiori ra on t ' uomo, la sua mort fu ompianta da 
tutti , dolse insino a chi era tato la cagione cr do anche al 
capitan tenente eh 'ebbe tosto la compagnia co mbattuta, ma se m
m tterei che il di p iac r degli altri non fu maggiore del mio. 
La sua sofferenza, la sua affab ì\ita, la sua dolcezza usate con me, 
piu come arn ie che come maestro, mi restarono fitte nella fan
ta ia e tennero in me la mestizia viva per lun o-o t mpo . 

Grado g rado mi raffreddai ne' mi i disegni g ometrici, mi 
riaccesi ne' mi i primi tudi senza mancare alle guard ie e 
ag li altri doveri della mia i pezione, attende a il termine del 
mio tri nnio , a cui mancava ancor molto, · per cangiar vita. 



C PITOLO \II 

Prova che la poesia non è arte in utile, come crede comunemente. 

Convien dire eh la mia debolezza per la poes1a e per l' elo
quenza italiana fosse grande . 

1 ell 'armata veneta , e pecialmente nella Dalmazia, erano po
chi e molto cattivi gli scrittori ne' detti generi. criveva e leg eva 
le mie fantasie da me medesimo, senza cercare quella compia
cenza di cui vanno in traccia come bracchetti g li scrittori nel 
leggere altrui le operette loro per sentirsi lodare o adulare, ma 
soprattutto per seccare de' diretani de ' genitali , presumendo 
di ricreare de' cervelli e de' cuori. 

Il signor ecretario del gene ralato, Giovanni Colombo , che 
ebbe po eia un onore non disgiunto da una ciagura, raddol
cita però da una magnifica pompa funebre, cio· di morire gran 
.cancelliere de lla nostra repubblica serenissima, aveva qualche 
diletto d lle belle lettere. Questo signore d 'animo soave d in
dole gioviale, che aveva notizia d lla epid mia po tica d Ila 
mia famiglia, mi stimolava a l ggergli qual h cosa, e s mbr a 
ascoltatore contento. Aveva seco recata una picciola ma scelta 
libreria, e mi forn iva cortesemente di que' libri che a me man
cavano . 

I miei ver i, per lo piu urbanamente satirici , e pitture discre
tamente vivaci di caratteri, frutti d'una pontual o rvazione 
filosofica sull'umano genere del l'un e dell'altro s so , erano 
palesi al signor ecr tario, al signor Mas imo e a me soltanto . 

La citta di Zara volle dare un segno di ven razione al no
stro provveditor g nerale uirini , e fu edificata p r un sol gi rno 
solenne nel prato del Forte una gran sala di legnami , addob
bata di bei damaschi , e furono dispen ati a molte persone de'' i
glietti d'invito per radunare un 'accademia, ne lla giornata prefissa, 
di prosatori e di verseggiatori. 
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Ogni accademico invitato dO\·eva recitare due composizioni 
in pro a o in verso a piacere. _~e ' viglietti erano notati il primo 

il condo tema da trattar i. Ecco il primo: << e sia piu lo
devole il principe che erba, difende e coltiva i propri stati 
nella pace o ia piu l àevole quello che cerca di conquistare 
de nuovi stati coll'armi, per dilatare il dominio suo » . eco 
il econdo: .:: Cna compo izione in lode del pron·editore ge
nerale 

Cn vecchio nobile della citta, detto il si nor do tore Gio
vanni Pellegrini, an·ocato ti cale, ve ito a velluto nero con una 
gran parrucca bionda raggruppata, letterato molto eloquente 

ullo stile del padre asimiro Fre cote del Te auro era il capo 
accademico e dispensatore degli inviti. 

A m non fu dato cotesto invito. Ciò prov 
ignoto dilettante di b lle lettere , può anche 

ch'io ero un 
ro,·are che il 

signor P llegrin i assennato gravi imo mi crede se ragione
volmente ragazzo non degno d'e ere con id rat , trattandosi 
d una impresa eh 'egli conduceva colla maggi r erieta illirica 
ital ianata. 

Li signori olomb e Mas imo m'eccitavano ad apparecchiare 
due composizioni sui temi proposti e sparsi per la ran gior
nata prefissa; ma io ricu ava di fare una tale campar a, e per 
non av re avuto l invito e p r umilta. 

Tuttavia volli divertirmi occultamente abortire due sonetti, 
l 'uno sul primo, l'altro su l econdo argomento; ma, risolut di 
non fare alcun uso di quelli, gl i aveva sepp lliti nel fondo d'una 
scarsella. i d ve cr Jere eh 'io lodassi col primo la pace, e che 
il secondo fos e un elogio felice o infelice all ' ccellenza sua. 

Il pr vveditor g n rale, accompagnato dagli uffiziali e da' mag
giori di quella itta, ntrò n Ila sala casotto e si ass ise in un 
ricco sedile al qual i saliva per molti gradin i, uno torm , 
non so da dove usci t , di letterati, an da va posando i loro terghi 

ruditi in alcuni seggioloni, che formavano un semicircolo. 
A ' 'eva veduti fu ri dal casotto indamascat d ' seni affac

cendati, che apparecchiavano de' rinfresch i acquatici, una gran 
sete mi molestava. 
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Credei co a lecita l 'andar a ch iedere in cortesia una limo
nata a qu ' servi per di etarmi ed era da mal onsiglio in
gannato. Mi i rispo e che, er un preci c mando, l 'atto 
d Ila mi ericordia di dar bere agli assetati era ris n ·ato per 
speciai pri\·ilegio '" r o ao-li accademici s !tanto. 

Qu sta sgarbata risposta data al sitio di molti uffiziali aveva 
acce a una muta turbolenza. Mi vewognai di riceYere una ne
gativa tanto increata e mi determinai in ul fatto con viso franco 
a dichiararmi accad mico , per non sofferire ro sore e per espu
gnare una limonata ol titolo di po ta e on due onetti, che 
era ine pugnabile l titolo d uffiziale e colle armi. 

Qu t'ac id nte ha riconfermata nel! 'animo mio l'opinione 
dell'util ita della po sia contro l'univ rsal par re che la consi
dera inutile. lla m 'ha ccorso d'una limonata e m'ha difeso 
dal crepare di sete . 

Colla limonata 

or 1 ardi tamente 
bi a, la qual s1 
di sorpa are. 

c 'mi i due onetti b nemeriti in corpo, 
ad occupare uno de' ggio loni d ll 'as m
orpre alla mia ompar a , ma ebbe la bonta 

Risu n· l'a re p r tr ore di lunghe di sertazioni ampoll e 
erudite di armi poco oavi. ualch o- neralizio sbadig lio 
on rava di quando in quando l'accad mia g li accademici. Non 
po o dire tuttavia he n n i no giunti agli or chi mi i d Ile 
campo izi ni t llerabili non atte e da ' mi i maliziosi tim ri. 

n certo abatino dali 'o tia trapelò del geni po tico. Mi si dice 
eh' gli · ra d ivenut v cov . · h i sa h la po ia non ia 
tata util a fargli aver una mitra , come fu utile a me nella 

limonata. 
Tuonai anch' io n eli' a ad m i a col mi o n tto eh sostenne 

il princip pacifico piu che il conqui tatore un eli presso co' senti
m nti dell' pi tola di oelò dir tta al suo r Luigi decimoquarto, 

coll'altr sonetto in !od d l no tro provveditor generale Quirini. 
uest'ultimo son tto ebbe la sorte [i b a di piacere assai 

. e all'universale per conseguenza; gli mi stabili poeta 
nelle opinioni zaratine. Fece poi nascere una sce 1a c mi ·a òue 
giorni dopo. 
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Il provveditor generale si divertiva esso sull'ore fre che 
a correre a cavallo, quando quattro quando ei miglia fuori 
della citta, e una truppa d'uffiziali li facevano codazzo caval
cando dietro all'orme ue. Tra que ti correYa an eh' io. 

avalcando per tal modo un giorno venne brama ali' E. 
di entire nuovamente il mio sonetto in ua lode, eh 'era dive
nuto famo o, come pes o i vedono divenir circolari in copia 

famo e delle inezie er le sole circo tanze che le an·alorano. 
Il cavaliere mi chiamò altamente; pronai il cavallo per ap

r sarmegli, d gli senza punto rallentare il gualoppo, mi co
mandò di recitargli quel sonetto. 1 • on credo che ia stato r -
citato un o netto in una mamera imi le a quella eh' io dovei 

r ndere, dalla creat.ione d l mondo a quel punto. 
ualoppando di tro a quel wnore, parando quasi il pol

mon r farmi udir con tutti i trilli , le aspirazioni, le ca
denz i semi tuoni, le mozzicature le · onanze che pu ca

·onar lo cuotimento niente accademico d'un ca allo in corso, 
recitai quel sonetto eh parve di singul i, ringraziai il Cielo, 
cacciato eh' ebbi fuori il quattordicesimo erso. 

Parvemi d'intend re, no cendo molto b ne quel caYaliere, 
o tenuto e terribile n Il cose importanti , ma bizzarro in alcuni 

mom nti dello spassarsi, eh egl i abbia oluto p r quella via sti
molar il solletico alle sue risa. Credo d i non aver preso er
rore, e solo può ess r i egli ingannato, e ebbe peranza di ri
dere piu di me sopra a quel caso. 

ubitai tuttavia d' s r stato ogg tto di ri o alla comitiva 
cavalcatrice. Dubbio folle . Que' signori, cortigiani dabbene, mi 
giudicarono unanimi pr diletto, distinto ed onorato pubblica
mente dali' E. . ed ebb ro invidia d'una scena arlecchinesca 
eh' io aveva sostenuta, e eh' es i non avevano avuta la fortuna 
di rappresentare in mio luogo. 

C. Gozzi, Memorù inutili. 5 



APIT LO III 

Ratifica d ' un cen no dato nel capitolo secondo di queste Memo?-ie, 

relativo ad un mio pericolo della vita . 

Ho detto nel econdo capitolo che i ricordi datimi da un 
cozzone da cavalli ne' miei primi anni mi alvarono la vita e 
il ca o avvenne in una delle corse a ca allo che fac va il pr v
veditor O' nera! e col séO'uito deO'li uffizial i . 

ull'ora determinata a quel cavalcare tutti g li uffizial i della 
Corte mandavano alla scuderia generalizia i loro ~ rnimenti da 
cavallo , e ognuno sali a opra a quella bestia che giugn a dalla 
scuderia bardata dalla propria conosciuta O'Uarnitura . 

Il bassa d Il a B ssina aveva spedito in dono al provvedi
tar generale un erto cavallo tu re non castrato, di pelo star
nello, di bella truttura, ma co i fiero e cosi vizios , che n s
suno voleva salir sulla ua chiena pericolo a . 

n g iorn , n Ila moltitudine de' cavalli che g iun er bar
dati n l punto del cavalcare , vidi che i mozzi ella st Il a a ve
vano posto i f. rnimenti di mia ragione in su quel turco indo
mito . Chi può indovinar le cau e mov n ti i mozzi d'u na stalla? 

Lo sbigottire non fu mai per me, non s s per ins n a
tezza o se p r anim coraO'gi o. eva gia cavalcate d lle male 
b stie, fatta confid nza colle stramazzate, quel mom nto, in 
faccia a tanti armigeri, non permetteva trepidazion . 

Balzai sopra ali ' animale come un antico paladino di rancta , 
senza e aminare per la fretta e il mor o o le bard stess ro 
a dovere . 

Il bucefal , senza punto obbedir al freno , in iscambio di 
seguire la brigata posta in viaggio, si levò alto in sull'anche, 
fece un giro a dritta per aere, con una rapidissima carriera 
si mise a corr re ver o le ue stalle, eh 'erano sotto le mura 
della citta. 
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Era un nulla il tirare e il girare le redini. ~1'abbas ai al
quanto per vedere la ragione dell inutilit' del morso. 1'aV\'idi 
che la bestia non aveva freno in bocca , e che la Stan<Yhetta 
del mor o, per la pre a, per l innayertenza o per la malizia 
de mozzi, piu animali d'un cavallo turco, non serviva che di 
barbazale. 

Le orte bas e e le vie an!!Uste, per le quali doveva passar e 
in balia di quel dia\·olo che volava, mi fecero riflettere che sarei 

iunto nella scuderia senza la testa; mi ricordai l'insegnamento 
del mio cozzone, e disperatamente allungandomi rizzato sulle 
taffe colle braccia innanzi, turai colle mani ambidue gli occhi 

all'animale in carriera. Egli non seppe piu dov andasse, e 
cozzando orbo e furioso con la fronte in un muraglia, sbalordito 
mi cadde sotto con tutte quattro le gambe. Rimasi in piedi da 
bravo ca\ allerizzo, e fatto alzare il turco che trema a c me una 
foglia umiliato, tremando p rò alquan o nch i gli ras ettai il 
morso nella bocca, e salitovi opra nu amente ra giunsi la 
brigata coll'applauso ch 'hanno empre que te brutali tramberi . 
II dito m dio della mia sini tra man rima e gloriosamente scor
ticato n lla percos a della mura<Yiia . Port ancora il segno della 
scorticatura, e una mancanza di alquanto di carne, ch'io con
sacrai al mio pazzo valore applaudito. ono certo che, trovan
dosi orbo improvvisamente, l' animale a po o a poco si sarebbe 
ii rmato ; ma era necessaria una muraglia a troncar to to l' im
peto in iato d'un cavallo in carriera. 



CAPITOLO lX 

Fatterelli, o~r\'azioncelle, riftes cui, inette moralita 

e ciarl he annoieranno. 

Poche faccende a evano le milizie in quelle provincie, e il 
mio sonetto in lode della pace andava a pennello . lcuni casi, 
molti viaggi tenn ro occupati il mio cervello, gli occhi miei , la 
mia cu rio ita taciturna; e cinguetto alquanto sopra a que ti fo
gli esaminando la mia memoria. 

Erano state chiamate le truppe reg late in fta!ia che presi
diavano le [i rtezz detla Dalmazia, per la neutralita h correva 
nel nostr s renissimo governo, n !le guerre accese in quel tempo 
tra le estere pot nze. 

L'augusto veneto senato aveva comm s o al nostr pr vve
ditor generai di levare de!J nuove milizie di que' sudditi, per 
l nec ssarie guernigi ni n Il a Dalmazi , non solo, ma per in

iar in Ita lia un grosso numer di moria ch i. 
L'arruolare per i pr idi dell fortezze illirich fu cosa fa ile; 

ma lo spedire il gros o num ro di morlac hi in Italia non fu 
piccolo studio dell'E . 

Quelle fiere fa inorose s nza la menoma educazi ne, inten
dono d'ess r suddite vorrebbero conciliar però la sudditanza 
col pot r rubare assassinar a lor senno, col ricu ar d'obbe
dire in tutt ciò che !or non ace moda, e la ragione · p r quelli 
un favellare sott voce a de' sordi. L'unirsi in un collettizio 
omandato, l' abbandonare le tane loro per passare m Italia, ra 
osa da coloro ri cusata come s foss ricusabil . 

I loro capi, educati , bra i e ~ deli al principe, sudarono as
sai e convenne richiamare i banditi, che p r i frequenti misfatti 
di ruberie omicidi, incendi ed altri imiti roismi, sono sem
pre innumerabili in que' t rritori, e fu nec ssario in aggiunta 
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promettere a que 'villici elva · o tinati delle pa he an 1c1pate, 
per indurii al pa ag!lio del mare e a la ciars i condurre in Italia . 

Fui resen e alla rassegna eli quella specie d'antropofaghi, 
che fu data alla marina della citta di Zara innanzi al provvedi
tore generale con de' pronti navi li para i alla vela per l'imbarco 
eli uelle belve . 

. d ogni paio eli que' le trigoni ras e nati i di 1 en avano 
le paghe anticipate prom e, e quelli, per mo trare della con
tentezza, abbaiavano una non o quale loro canzone, facevano 
de' s rani balletti pre i per mano dinanzi ali' E. . e pa avano 
n l naviglio. 

\ 'en rai la crea.tione anche in que' barbari, ma commi erai 
l 'educazione. ed bbi un pas eggero de iderio di netrar colla 
vi ta nel aracli o per vedere come cam g2ino in uel Iuog 
di terna beatitudine i morlacchi . 

c rt che le piazze d'Italia po ut dal n tr l ment 
overno fur no piu di turbate che r icliate da que brutali. 
egui ano, pecialment m erona, enza dar r tta a comandi 

della disciplina e della sub rdinazione, i low i temi di ruberie 
d a a ini di iolenze , di tumulti e di pertinac disobbedienza; 

p chi mesi dopo furon rimandati alle loro caverne per libe
rar l' Italia veneta da una intollerabile es azione . 

npa la rassegna n Ila capitai della almazia 
p r bbedienza e per essere congeda i. o n v Il ero in t ndere 
ordini o precetti , c scopert dal mare le pnm terre illiriche, 

r te ro di sbarcar 
sendo vicini ad esser tagliati a pezzi per ~ delta, pr sero terra 
disperatamente e apriron le stal le a quegl' in miti montoni . 

Q ue ta narrazione non ha che fare colle memorie della mia 
vita, potrebb anche destare il sospett eh 'io abbia voluto porre 
in eli gno di cattivo ritratto i popoli de' villaggi della Dalmazia. 

Convicn sofferire qualche mia o ervazione, e i valenti uomini' 
onorati capi di qu ' territoir, sempre in su ta con que' b stia1i 
irragionevoli , mi g iustificheranno nel rest . 

Ho vedute tutte le fortezze, molte tcrr e molti illaggi di 
qu 11 pr incie . I n parecchie citta trovai delle p rsone educate, 
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di buona fede, cordiali lib rali . elle piu lontane dalla corte 
del provveditor generai , de' costumi rozzi e barbari . I villìci 
sono tutti fiere crudeli, superstiziose, insensibili alla ragione . 
Con ervano ne' loro matrimoni, ne' loro mortuori, ne' loro giuo
chi, gli usi degli antichi o-entili perfettamente . Chi legge Omero 
e Virgilio trova l' immagine de' morlacchi . 

Essi pagano una truppa di femmine perché piangano su1 ca
daveri de' morti loro , le quali femmine si danno il cambio per 
dar riposo alle trachee spossate e rese fioche da certi luo-ubri 
ululati d'una musica che mette spavento . 

no de' loro !!iuochi è il levare alto, appoggiato alla palma 
della destra mano, un pezzo di marmo d'un peso enorm , e lo 
scagliarlo dopo tre o quattro salti . olui che lo scaglia a dritta li
nea piu lontano, ha vinto il giuoco. iò ricorda i pezzi di ma i 
pesantissimi che scagliavano a ' loro nimici iomede e Turno. 

e' nidi loro i morlacchi ono valenti e utili al principato 
in occasione di guerra co' turchi confinanti, verso :a• quali con
servano una cordial antipatia. e' territori litorali , li abitanti 
sono atti ad essere marinai, temerari abbastanza e risoluti com
battitori sull'onde. rso al Montenegro, sono ancora piu bar
bari i popol i. u Il famigli , i ui ascend nti di cendenti mo
rirono pacificamente sui loro letti o canili e non vantano qual -
che buon numero d'ammazzati in 
di dispr zzo dalle altre . 

, sono g uardate on o chio 

ulla spiaggia fu ori della citta di Budua, dove un drappell 
di que ' nostri simili calano spe so la state dall montagn per 
god re l'aer che spira dal mar , vidi far l archibu giate n
manere tre adaveri sulla abbia. 

Uno di quelli delle famiglie d'una lunga erie morta pacifi
cament , rimproverato da un altro di quella vergogna volle 
troncar il rossore a uoi posteri e incominciar i loro trofei 
dal farsi ammazzare ammazzando. 

Le zuffe e le archibugiate tra' illaggio e villaggi in que' con
torni sono frequenti. Quelli d ' un villaggio che uccidono un uom 
ù 'airro villaggio non hanno mai la pace che ai prezz ài c nto 
zecchini o a qu Ilo d'una t sta d'un uomo del villaggio loro; 
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tariffa stabilita senza interven o di princi e tra quelle genti dalla 
bestialita con iderata equit.a. Ebbi molte di que te erudizioni di 
tratti umani da un ecclesi tico d'un villag io del ~ 1ontenero 
che mi teneva com·er azione quasi ogni giorno ulla piag2ia di 

Budua. Egli parlava un ger one italiano, narrava gli omici · 
de' suoi villici con occhio di compiacenza, e lasciava intendere 
che il fucile tava meglio nelle sue mani de' acri arredi . 

La ete della vendetta non è i vi e tinguibile , e passa di rede 
m r de come un legale fideicommi so . 

Tra i morlacch i, meno fieri de' montenegrini, vidi una fem 
mina di circa cinquant'anni pro trarsi dinanzi al provveditore 
O'en rale, trarre da un carniere un te chio ar iccio, deporlo a' di 
lui piedi, piagnere dirottamente e chiedere altamen e misericor-
dia giu tizia. 

Erano corsi trent'anni eh ella conserva a qu l te chio di ua 
madr , eh era sta uccisa . li uccisori erano ia stati puniti; 
ma p rché la punizione non a e a appagato il O' nio truce di 
qu lla affettuosa figlia, istancabilm nt p r il cor o di trent anni 
era omparsa alle piant di tutti i pr v e itori generali eletti 
pro tempore in quelle pro incie, col med imo te chio matern , 
col i medesime strida e lagrime caldi ime, a ch ieder gius izia . 

'li piacque -veder le femm ine det e montenegrine. Esse ve
ston di lana nera m un modo certamente non suggerito dalla 
lussuria. H anno l chiome divise e cadenti giu p r le guanci 
e p r l spalle, impastricciate di butirro per modo he forman 
una specie di berr ttone Juciùo . 

Tutt le maggiori fatiche delle cam1 agn e dell abitazione 
sono lor debito. ono mogli e vere schiave de ii uomini. ' in
ginocchiano e baciano .oro la mano ogni olta che gli incon
trano, e tuttavia mostrano contentezza del lor stato . 

r bb necessario che al uni monten nru venis ero a t m
perar alquanto il co tume tra noi un po' troppo differente . 

Il cl ima di quelle pr vincie fa gli u mini e l femm ine libi
dinosissimi, i l O'islatori che conobbero e er impo sibile 
in que' paesi ii frenare la fur ia della libidine , hanno stabilite 
una tariffa sulla d florazion d ' una rgine morlacca poco 
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maggior della paga che vien data da un vizioso liberale a e
nezia ad una mercantessa da p ccati di pian terreno . 

Nelle citta, in quel tempo, esi teva ancora dell 'antica rigidezza 
austeriti negli uomini verso il loro bel es o; ma que t bel 

sesso , che non era e ente dalle incl inazioni della natura n· dagli 
effetti del clima, concilia a i riguardi co' stimoli, e il elo de lla 
notte aiutava un'infinita di garbuCTli felici alla barba della se e rita . 

Gl'italiani eruditi e filosofi, che eguono la corte de nuovi 
eletti provveditori generali di tre in tre anni CT!i uffizial i ella 
erudita e illuminata nazione m desima che vengono cambiati 
sostituiti nelle guarnigioni , avranno ~ r e sin ora, coJJa loro 
cienza attiva, scemati i peri li e fu gata la nebbia d pregiudizi. 

ella Dalmazia i sono delle b Ile f, mmine che pendono, 
la maggior parte, alla robu tezza maschi! , e tra le morlacche 
de ' villaggi que' Pigmaleoni che voles r consumare qual h 
taio di abb ia nel ripulirle, averebbero d ' bei imulacri animati . 

Le donn illirich sono meno fedeli in amor delle donne 
italiane; ma nella in[i deità hanno min r lpa qu lle d i qu ste . 

Quelle on a cecate e forz te daL loro temperament ar
dent , dall' ffetto d l cl ima, dalla lor pov rta, edotte facil
m nte dalla loro redulita a mancare di f, d ; quest mancano di 
f, delta per ambizi n , per avarizia e p r capricci , agli amanti . 

iccome Li amori miei es enzial i cominciarono n Ila almazia 
ne' diciotl' anni irca del l eta mia, e t rminarono n Il' Italia in 
su' v nticinqu'anni circa di cot sta mia eta, osi mi consider 
in grado di poter dare francamente il sopra ace nnat parer . 
Riservo ad un apitolo separato le memorie de' mi i a~ tti e 
di ciò h appr si amando degl' i doletti adorati . 

I terreni di qu lle provinci sono in gran parte montuo 1, 

sassosi e steril i. ono però delle a te campagn eh po
tr bbero s ere [i rti li sime. on sono c ltivati e lavorati, n· i 
sterili n i fertili , r stano quasi tutti maggesi infruttuosi. 

I ibi prediletti piu d licati d ' morlacchi sono gli agl i e 
le cipolle . Fanno un indicibile con umo annualmente di que' due 
genen . P trebbero introdurre ne' loro terreni una ricolta uber
tosa di tali due prodotti; ma si attend no dalla Romagna CTli 
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agli e le cipolle per comperarli. RimprO\·erati e corretti di que ta 
danno a inerzia, ri pondono che i loro antenati non pian arono 
a<Yli ci olle, e che non al erano la direzione degli avi loro. 

Chie i ragione delle per one piu co te di que' pae i della 
generale indo enza poltrona rurale della Dalmazia . . 1i si ri po e 

ere im o ibile, enza pericolo della Yi a, obbl igare i mor
lacchi a far piu di quello che fanno, o a introdurre la pi · pic
ciola noYi - · per riformare i loro ca m pe tri la \·ori. i si che i 
padroni delle erre pote\·ano chiamare degli agricoltori i aliani 

far di\·enire una Puglia quelle campagne . \'idi ridere gan
ghera amente i confabulatori ul mi proge to , e chiedendo il 

erché di quelle ri a, mi ri po ero che molti i rn ri dalmatini 
'erano prO\·ati a far \·enire de' \·illani indu tri dall'Italia, e che 

pochi giorni dopo il lor arri \·o furono tro •ati uccisi per la cam
pagna, nza poter rinvenire i colp v li d ila l r morte . . 1i 
per ua i t sto d'es re un cattiv pro<Yettante, e mi maravi liai 
che q ue' ignori rides ro e non piange er a armi q u lle 
notizi . 

Amo trop o i du fratelli rduini e gli altri no tri bravi tu

denti d 'agri ottura p r consigliarli ad andar tra i morlacchi a 
rendere uberto e d utili le campagne di quell due provinci ; 
le qu li per es er frontier ad un po ente comune nimico e 
confinanti, costano ali 'erario del nostro principe molto piu di 
quello h rendono . 

. on bbi giammai la temerita eli voler p netrar , e pecial
mente di eli correre ulle Yi te e sulle ragi ni p litich , l · 
fors bene che quelle provincie rimangano n Ila loro terilita . 

Il mio predicare , scri\·ere, tampare provar che la prima 
indi pensabile agricoltura do\Tebb 'essere sulle t ste e sui cuori 
de' popoli, per aver eli conseguenza de' buoni f} tti nella som
missione, nella subordinazione, nella coltivazione, nelle arti 
nella fed lta, ha fatti molti progettanti collerici contro di me. 
Que ti interpretano per mordaci satire tutte le verita evang -
liche , se sospettano in e se un'ombra avvera alle mir di 
particolar interesse o di particolare ambizi n pa sione par-
ticolar he hann . 
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Le eraci sciagure da me contemplate e riferite della Dalma
zia, non trala ciancio quella eh i padroni delle tenute e de' po
deri devono contentarsi di piccolissima porzione de' prodotti 
anche aYanzati da' furti de' villici coltivatori, dovrebbero pro
vare per incontrastabili le mie proposizioni sull'educazione mo
rale e calmare la ingiusta bile sul mio carattere de' fai i int r 
preti . A questi, enza abba sar i al cruccio, dovrebbe bastare 
il dire con aria di grandezza e di disprezzo, in linguaggio fran
cese per avere maggior credito: Ce sont dis bagateles morales. 

H o mangiato nel mio triennio dalmatino a vili simo prezzo 
del g ran al aggiume e degli ottimi grandissimi pesci spesso 
contro voo-lia e per coo-Jiere una congiuntura propizia presen
tata dali' accidente. 

Rade volte la necessita trova di che provvedersi. li abitanti 
de ' scogl i, che sono i pescatori, pescano quando vien loro la 
brama di pescare. on badano a vigil ie e portano qua i sem re 
molto pesce in endita ne1 giorni che si mangia la carne; e ciò 
che non vidi altro è eh recano il pesce a vender calcato 
entro a delle sacca . 

P trei narrare una lunga serie d'al tre mie osser azioni fatte 
da me in que' paesi, ma temo d'allontanarmi di troppo dalle 
memorie della mia \'ita , e sono piu content della n ia che ho 
data, di qu Ili eh l 'hanno avuta. 

Molti avranno gia scritte e stampate r !azioni di maggi r 
conseguenza, e l'abate Alberto Fortis, uomo di va to intelletto, 
d' ardir guale ed i tancabil nell o rvazi ni e scoperte dette 
sol ide ed utili, ha fatte negli abitanti , ne' mari ne' monti, n 'la
gh i, ne' fiumi nelle campagne eli quelle provincie dell co
perte utilissime e considerabilissime . ono stampat ognuno 
può leggerle e crederle, come l'hanno lette cr dut deg li altri. 

Mi fu eletto eh' o-li abbia im·entariate delle gran maravig lie 
e progettate delle maniere di prodotti e di barili li merci, che 
si possono trarre da quel pezzo di mondo, ch'egli giudica ab
bandonato in una stomach vole trascuratezza . 

TaLi vrugelti hanno un 'effigie v zzo a, che piace a parecchi 
innamorati della novita delle copert , e non importa che sieno 
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in an parte fa1 i e m o-ran parte non eseguibili, perocché in 
ogni eta v è una scienza dettata da un fantasma detto K moda », 

il quale i è sempre clivertito sul! umana Yolubilita, ull'umana 
aviclita, sull umano capriccio . 

I Yi en i dell'eta no tra i per uadono e s'allegrano fadl
men e, ad un emplice fanta tico disegno dell opulenza, del lucro 
e degli agi de' no tri corpi passando opravia a tutto ciò che 

"ova a li spiri i e a' cuori per fermarli ne' limiti della em
eranza, della moderazione, della veri a e del dovere. 

È una fa\·oletta il dire che, enza il balsamo della educa
zione morale, l'opulenza e gli agi ono soltanto \·eduti da chi 
non Ii pos iede in chi li po siede e guardati con occhio d'in
"idia , di rancore e coll'animo di pira a; e eh chi gli ha in 
po e o non vede e non crede giamm i di po ederli, facendo 
un 'ergogno o abuso di quelli. 

-o n credo che l abate F ortis, del di cui intellett i de e 
a ere m lta stima, i sia degnato eli ricor are, che p r ridurr 
la Dalmazia e l 'Albania v neta a tutto quel bene che potreb
ber dar oll' indu tria, arebbe neces ario incominciare dallo 
pargere poco a poco con in i tenza sul costume sul pen are 

un'efficace buona mora! , che apparecchiasse i c r elli, o-l i animi 
e i cuori alla ragione e all'obbedienza. 

Con questo studio preliminare e indefe o, dopo il corso d'un 
eco lo e mezzo, si potr bbe forse verificare la decima parte 

de' lusinghieri progetti . 
I miei rifles i sull'educazione, sul costume sulla morale, 

arann o s mpre minuzie ridicole allo guardo de' progettanti 
sorgenti di corporali dovizie, i quali, piutto to di tr vare osta
coli in una gua ta morale alle loro mire, che per lo piu non 
oltrepassano i loro indiYidui , s' ingegnan a pro ar h la cat
ti va morale è l'ottima. Le !or prove non sono che sofìsmi, ma 
sono comode, e per ciò per uadono facilmente; e gli ostacol i 
miei non sono che fri volezze indegne d'occupare la mente 
de' grand'uomini: ond' io ripiglio le memorie della mia ita 
piu frivol piu indi ffer nti. 
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ono arrolato nella milizia di cavalleria . 

Erano scorsi c1rca a quindici me i del mio tri nnio, quando 
avvenne la da me anzidetta novita della spedizione di quas i tutt 
le truppe regolate in Italia e dell'ordine d'arrolare nuove mi
lizie nella Dalmazia. Fu quello il momento in cui parve a . E . 
Provvedltor generale di farmi registrare nel ruolo de' militari. 

ommis h' io fossi arrolato cadetto nobile nella avalleria , 
ed eccomi soldato da vero in eta di intorno a diciott'anni. Il signor 
Giorgio Barbarig , ragionato, bas o, grasso onest'uomo, m'ha 
data la notizia che m'aveva registrato e che poteva andare n lla 
ragionataria a riscuoter trentotto lire al mese di buona mo
neta v neta, che si convenivano al mio titolo. Mi sorprese la 
inaspettata notizia , e fu i a rincrraziare l'E . . dell 'ordine dat . 

Egli rispos a l mio dovuto uffizio, che s endo state chiamate 
in Italia quasi tutte le truppe regolate, vedeva diffici l osa che e 
gl i pote se aprire la congiuntura nel suo tri nnio di reggiment , 

h ' ra gia in 1 arte trascorso, di potermi dare maggior grado 
nelle milizie. ggiun e c n un modo ironico e cherzevole le 
parole seguenti: - Benché io creda che non abbiat intenzione 
di eguire la carriera militare, apparendo da molti segni d Ila 
condotta vostra che abbiate piuttosto quella di ve tire l'abito 
religio o. 

Perch · il mi erve Il (forse pregiudicat ) non si forma b -
bi etti non coltiva pensieri molesti, ho int rpretata quella ge-
neralizia ironia in mio vantacrgio, ri pendendo a quel cavaliere 
con sommessione, il arita e ing nuita, che la mia inclinazione 
non era verament di prose uire il corso mili tare, ma che n n 
avr i n mmeno giammai vestito un abito ecclesiastico; che n n 
-e a IJer me àisuriie i' aver stuàiata J" umanita in un ' armata e ne ' po
poli di quelle du provincie, e che sop rattutto m 'era uti lis imo 
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l'onore d'ayer servito l . per re anni . • 1'a\'Yidi che la mia 
rispo ta non gli di piacque e mi ritirai col alito profondo inchino . 

ui attenti imo a miei militari doveri, e sono certo che, 
e fo e avYenuto un cimento di guerra mi sarei po to da 

ragazzo romanze camente onora o a morir martire della patria, 
della mia gloria e delle mensuali trentotto lire . 

• · on mi acqui tai meriti nel mio · riennio a mio credere, che 
equivales ro il prezzo che ri co i dal principe, ri cos ione che 
non oltrepas ò il mio triennio. 

Epilogherò in un fascio tutti i meriti mi i di quel tempo, 
per la ciar decidere a' lettori e ono in debito di re tituzione. 

ono . tato diligent e puntuale alle mie guardie e a tut e le 
altre ispezioni mie, di giorno e di notte. 

Ho s guito il no tro pr vvedi ore eneral per mare e per 
terra alla vi ita delle fortezze terre tri e litorali. 

·elle occasioni di pe ti lenza, suffumego-iai r o quattro volte 
il gi rno in un crivello, c n danno notabile d Il mie camicie 
e de miei manichini, le molti e frequenti letter eh giugnevano 

a' illaggi infi tti dirette al provveditor g nerale, che si fidava 
ella mia accurat zza in quell 'uffizio di fumo. 

H portat1 m \'OC degli arresti a de' patrizi ven ti dell'ar
mata, a d 'nobili e a degli uffiziali, ordinat1mi daH'E. . e sem
pre con dispiacere. 

oggiacqui ad un arresto con molti altri uffiziali per una 
bistorta riferta fatta non o da hi a . E. on ppi v dere 
giammai qual olpa av i io e qual colpa avessero gli altri , 
perché fosse fatta la bi torta riferta. Fui il primo liberato poche 
ore dopo, sulla richiesta di grazia fatta olontariamente per me 
da una dama niero gentilissima. Quantunqu fo i innocente, 
la ringraziai come s'io fo i stato un re da lei liberato. 

Tralascio di porre nel conto de' meriti miei i patimenti gran
di simi che soffers i ne' \·iago-i da terra sopra a de' tristi rozzoni 
sotto agli ardenti raggi del sole di qu l lima , e dorm ndo le 
notti estito con gli stivali in gamba, spesso nelle aperti a11i 
e campagne morlacche; e nei viaggi da mare dormendo nelle 
gal re sopra a' viluppi delle gomone, ferito da un milione di 
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-cimiCI. Rivolg va tanto agevolmente gli argomenti di qu ste 
mie pene ad argomenti di saporite risa, che non posso yantar 
meriti da questa parte. I patimenti che ho passati ne' disordini 
volontari , detti sollazzi da ' militari, de' quali darò qualch idea, 
ono stati maggiori. 

Tuttavia parecchie di quell attestazioni proccurate da molte 
persone che a ediano il pubblico e rario, non hanno maggior 
fondamento di quelle che avre i potuto proccurar io colle solit 

caricate espre sioni de' bene ol i che le firmano . 
Registro un mio merito, che non è marziale , ma che a\ rebbe 

potuto es ere efficace a qualche a ltro ragazzo militare, ad apriro-li 
una via di ascendere con rapidita forse a l grado di colonnello . 

i peneni a credere questa verita . Io fui in Dalmazia una 
.s rvetta celebr m ul teatro, nella commedia impro vi a . 
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Abilita comica, giuochi, imprudenze, pericoli, 

riti ioni mpr frivole . 

In un teatro della corte recitavano tutto il carnovale tra-
gedie, drammi e commedie all' improvvi o da' dilettanti di co
mica, per divert ire il provveditore generale, gli altri patrizi rap

ntanti , l 'uffizialit · e la citta . 
La compagnia comica, come uol es ere per lo piu ne' teatri 

non venali , era compo ta tutta d uomini , de' m chi giovani 
co lle v ti muliebri uppli ano alle parti elle mmine . Io 
m ' r celto di rappre entare la arte della erv tta. 

Bilanciando il g nio de miei ascolta tori e la nazione a cm 
d v a pre entarmi, inv ntai un genere di serv tta non piu e
duta. Mi [i ci ve tire da ragazza erva lmatina . I miei capelli 
ran di i i , intrecciati con delle fettuccie di zendado color di 

ro a. L mie vesti , i miei abbigliamenti, rano quelle e quelli 
d lla piu <Tal nte sen ·a della citta di ebenico. 

La ciai da un canto la favella to cana , eh usano le servette 
de ' nostri teatri d' Italia, e perché ave a appr a la fa ella illi
rica soffribilmente, m 'appar cchiai ad esprim r i miei sentimenti 
ne ' dialoghi c ne ' soliloqui improvvi i col di l tto v neziano 
alterato e dalla p ronunzia e da molti -..·oca oli illirici italianizzati , 
a tal modo che il mio linguaggio ra un ge rgone faceto. 

no u cito a far la mia parte concertata con un loquaci imo 
coraggio, e quella nuova pecie di ervetta ina pettata, intesa 
da que' nazionali non meno che dagl it liani , orprese , fu ac
colta con giubilo da ' miei spettatori , e m g li animi di tutti 
generalmente . 

I miei scorci muliebri dalmatini; le mie malizie in sugli aned
ti noti de ' mie i compagni e della citta, spo t con arti de-

c nti c n delicatezza ; i miei rimpr veri; la mia o tentata 
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castita ; i miei rifì e i , i miei lamenti, fecero tanto rid re il prov
v ditor g neralc tutti gli a coltatorj , che mi fu accordata uni-
er ·almente la vittoria di poter sere considerato la piu valent 
la piu buffone Ila rvetta he sia comparsa in sui teatri . 

i vole\·ano spesso le comm die impro vi e p r ridere ulle 
ciarle facete e sul g rgone illirico ital ianizzato della K Luce>>, che 
vuoi dire tra noi Lucia . Con que to nome , n n c n quello di 

meraldina, Corallina o Colombina vo lli e er chiamata nelle 
comm die . 

Molt ignore cercarono a gara di vol r cono c re cot ta 
<.< Luce » maschio, diavolo tanto scherzevole 111 1sc na , da v t
cino fuori dal palco c nario, e trovarono un ragazzo co i 
ostenuto, taciturno e different dalla « Luce ~ , che incollerirono. 

ra ch'i ono in un 'eta avanzata, conosco eh le lor col-
lere erano piu mia fortuna che mia diso-razia. uelle che in 

· guito seppero celare il loro di u to opra a qu lla dift renza 
e mostrare eh la ratt nutezza e la serieta in un g iovine erano 
de ' gran inc ntivi per i loro cuori , mi fanno ra fare con 
maggior ~ ndamento la opra accennata rifì sione morale. E ra 
io d'eta a ai fresca e non cono c va ancora l ' st n ione del
l' ing gno donne co. 

La mia comica bravura mi fruttò d ' s er disp n ato dali 
guardi e dali altre i p zioni militari per quanto dura rono i tre 
carnovali d l mio tri nnio .• l cominciar di quelle stagioni, il 
provv ditor genera! mi chiamava, e con maniera afTabile rac-
omandava a me il suo divertiment nel teatro d Il a orte sci -

gliendomi dagli altri uffizi. 
Egli fece introdurr a Zara nella tate per ti vo div rtiment 

il giuoco de l pallone che ivi non si accostumava . P r l' esercizi 
he aveva a uto prima nel F riuli in qu l g iuoc , stimolat 
all'E . . dovei l ormi, e fui uno de principali comp titori col 

mt vestito la civ di renso, il mi girello di zendal nero 1 
miei nastri. 

La mia inclinazione allo studi , la mia picciola letteratura , la 
mia o tenutezza seri ta, non fecero giammai l'effett che fe
cero sull'animo del bel esso la mia comica abilita e la mia 
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compar a nel circo del pallone. Queste o ero in cimento la 
mia ca tita e la oggiogar no la prima Yolta. \ ·erra il capitolo 
de miei amori . 

La opraddetta osservazione potrebbe farmi di cendere moral
mente a far de giudizi poco aggrade oli ull' indole femminina 

uHe rincipali ma netiche attrazioni de' cervelli e de' eu ri 
donneschi. ono di cr to e anzi mi rallegro con que to e o che 
ieno e tinte per lui le idee del co tum de' tempi d l Pe rarca , 

e v derlo nuotare a di no ri in un lago di oave elettrici a 
on facente aJ uo genio, p r l 'abbandono nella maggior parte 

d 'giovani deo-li tudi incomodi e per la rfetta loro occupa
zione delle l ggerezze non di imili da' alloni pinti pompo a
m nt per l'aria da un braccio robusto daJJa com ar d' un 
uomo er etta nel la ommedia . 

Itr a che non intere erebbe la minuta toria d l mio ra
gazze c coraggio e po to in molti cimenti nella almazia mi 
v rgo a confe are d Ile mie bravur , eh non furono altro 
che in ensat fo r ennat imprud nze. Tuttavia, iccome il dare 
un p icciolo dettaglio anch di qu ile è un dovere di chi crive 
le memorie ella ua vita lo darò toricament ingenuam nte, 

nza peranza che ne un padr , leg end lo, i riduca a con-
i erare maturament in qual mondo sp di ca un figlio ine perto 

a iandolo a quell'armata in ui sono tato enza peranza 
eh n un giovane av iat a qu Ila trag a dall mie narrazioni 
quel frutto he trar potrebbe. 

Non v' ra occa ione di u rra il alor de' giovani uffi-
ziali o l va sfogarsi. ar i pas ato per un v i liacco e a\ e i 
ricusa t d'uni rmi alle loro com bricco l , nelle loro i m p re e . 

Que te impre e però on istevano nell'in idiar i la borsa 
o' giuochi violenti , nel far delle serenat ne ' luoghi da' quali 

pote a venire delle contro r nate cogli archibu i, nel fare de fe
stini da ballo delle cene coll femmine da piac re , ne ' gar 
bugli notturni , ne' trave timenti p r spa entar , nel distu rbare 
i sonni degli abitanti di quelle . itta e quelle fortezze do v si 
tro ava Ja corte gen ralizia. Mi risovviene che una notte della 
late n Il a itta. di palato, otto o dieci di noi i ve timmo due 
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camtcle, l'una con le manich per le o-ambe, l'altra per le brac
cia, con un berrettone bianco in te ta e una stanga nelle mani, 
e corremmo la citta com'ombre uscite dall'altro mondo, pic
chiando agli usci, vegliando chi dormiva con urli orribili, met
tendoj spavento nelle ~ mmine e ne' fanciulli. E perch' usano 
in quella citta di tenere la notte, per il gran bollore, aperte le 
stal le de' cavalli per refrigerio di quelle bestie, sciogliemmo dalle 
cavezze piu di cinquanta cavalli, e ero ciando colle no tre stan
ghe gli facemmo correre per tutta la citta. Il romore era infer
nale. Le genti salta\rano dai loro letti temendo forse una scor
reria di turchi e grida ano dalle finestre : - Che diavolo è 

qu to? Chi è la? Chi a la? - Gridavano a sordi. Seo-uivamo 
il nostro ero ciare e il nostr correre. La mattina gli abitanti 
sbalorditi i narravano l'un l'altro il ca o come un prodigio e 
av vano una briga a rinvenir i loro animali. 

Il aper io suonare pa sabilmente un mio chitarrino, mi fa
ceva per ona nece saria a queste interminabili e correggibili 
im pertinenze da gi ventu scapestrata, che merita an punizione, 
e che non intesi giammai ome non arri vas ero all'udito del 
provvcditor o- nerale, che sapeva punir a erbam nte. 

L' mulazion n l coraggio della nazione italiana e della na
zi ne illirica , h' hanno empre un occulto amaretto di disappro
vazione, cagiona spe o in que' paesi de' brutti cimenti. È una 
vergogn degl'italiani il porre a r pentagl io il coraggio per o
ste nere delle insol nze contro l 'urbanita a lor senno, ed è cieca 
follia piu che cora<T<TÌO il s tenerle, mas ime fuori dalla lor 
patria e nel mezz ad una nazion ris Iuta strambis ima. 

Dopo qu ta verita da me conosciuta sin da que l tempo, 
discendo a farmi il biasimo piu he l ' logio, prot stando che 
non si troverei nessun che faccia testimonianza eh' io non sia 
stato una torre immobil e eh 'io volgessi la front alle archi
bugiate minacciate ed imminenti nell petulanze in offribili so
stenute co' miei c mpagni . 

onv rrebbe chiedere ad un m dico fi ico bravo anatomico, 
iU che a me, la racrione d~lla mia trc!iidczza c stant m nt ri-

sibile, nelle burra che che pa ai sul mar , nelle in~ rmita che 
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mmacctarono i giorni m1e1 a terremoti che cossero la nua 
abitazione a' fulmini che la circon arona, alle tempe e che 
de olarono le mie o tanze ed a' cimenti di poter e ere tru

cidato. Dal canto mio non aprei rendere que ta ragione, e per 
renderne una che va lia er tu e o terrò d'essere uno tupi o. 

Budua, città ers al 1ontenegro, nella quale le femmine 
sono tenute in una gelo a !!Uardia non compren ibile al 
l' Itajja e dove sono facilis imi al i omicidi, il signor ~las imo 
mio amico faceva di que' ge ti amore i, da una fines ra del 
no tro alloggio, che ogliono fare i giovani in qualche di tanza 
alle vicine, ad una fanciulla, eh era dell iti nobili e prom a 
sposa ad un signore dì quella città, ed era corri po con quella 
YÌ\acità ch'è naturale in una ragazza tenuta schia onvien dire 
che lo sposo futu ro av s e qualche notizia di quell a rea tr ca. 

Zl 

na mattina quell' illiric a ai rozzo i o e in con er a
n n i uffiziali della corte in una piazzetta dov i de

apra a certe panche di ietra. a li fece ffament cadere 
off propo ito tina ua ao a e agerazione di di pr zzo 

tum degli uomini e delle femmin d'Italia, con un or-

amo 
ad un 

ul c 
riso ra il sciocco e l acerb , eh rzev le a modo uo, guar
dando sempre il sopraddetto signor Ma imo. La verità · che 
quel aoffo discorso s ignificava in o tanza, enza equivoco, che 
tutti g li uomini italiani erano cornuti e tutte le femmin ita
lian baga ci e . 

II Massimo, senza dar corpo ad un t le animai se signifi
cato, che chiamava angue vendetta in sul fatto i contentò 
di difendere il ostume mascolino femminin della nostra na
zione audacemente e di provare con degli argomenti robusti 
che la barbarie la tirannide maschile v rso alle donne, sempre 
acute e sempre ingegnose in ogni lima, cagionavano peggior co
stume maggiori li ordini nell'Illiria, che non cagionava l'adito 
liber di conversare in Italia. 

redo h'egl i abbia dett in parte il vero e in parte il falso, 
perché il facilitare e il sorpassare i di ordini non fa che non 
iene disordini; ma l'illirico, poco facond e che i ntiva male 

in gamba per so tenere una contro ers ia di parole, non ~ce 

• 
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che crollare il capo col viso arcigno e dire al Massimo che 
a r bbe potut Imparare a suo costo che gl italiani si regola
vano malissimo nel loro costume . 

1on ci voi va altro che questa specie di sfida perché degl' ita
liani divenis ero cavalieri rranti o tenitori dei costume d Italia 
in una citta verso il Montenegro, do e s'ammazzano gli uomini 
per lie\'e motivo con quella in ifferenza che s 'ammazzano le 
quaglie ed i beccafichi. 

Ii signor Mas ·imo si volse a me dicendo che, fatta la nott , 
dov va seguirl o col mio chitarrin , e la mia intr pida condi cen
denza romanze ca ri po e che l avrei eguito a olutamente . Gli 
altri italiani ch' eran pre enti , piu giudizio i di noi fecero i ordì. 

V 'era un giovine coadiutor nella ecretaria generalizia , di 
nascita fiorentino , appellato tefano T rri. uesti r citava nelle 
nostre comm di nelle no tr tra di parti di femmi na 
con molta abilita, aveva inoltre l' abilita di cantar a lcune 
ariette come un u cignuolo . Pe rch · la nostra gita notturna ave se 
aspetto di serenata (c sa strana in que' paesi), il Mas imo in
vitò quel po ero giovin a gorgheggiare, nza a ertirl l l
l 'a v enuto; ed gli , va o-o di far entire la sua bella vo e, e uom 
di buone isc r , died la sua parola . 

Giuns la nott . C rreva il ettembre, la tagion era calda 
risplend va la luna. i armammo del n tr brand , di du 

pi t lett pian t m m nella trada maggior , eh' ra lunga 
diritta, ott ali fine tr della Dulcinea pr m ssa sposa. 11 

Torri piccò l su anzonette mel diose, ed io trimp Ilai 
pizzicai il mi chitarrino accompagnando la sua mu ica p r 

un 'ora. 
Fu improvvi amente aperta una fin tra , con del furore, del

l alb rgo c lebrat da' n stri concenti, e edemmo sbucare una 
grossa te ta di faccia neri ima la qual con una oce d <: Ca
ron dimonio dalla oc chioccia », se uenti parole mal 
pronunziate: - Ch insolenzia! 

Cono cemmo che quel gran te chio era sacro , d'un mon-
slgn re c nonico , zio della fanciulla. "i voleva ben altro che 
una oce bo ina canonica per sbigottirei. 
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Il Torri canterino coadiutore d una ecretaria e non mili
tare, cominci a comprendere che le sue canzorù erano inop
portune; e con quella prudenza che mas ime la paura uo-o-eri ce 
facendo de buoni rifle si chie e permi ione d'andar ene . 

Lo ersuademmo a fermar i adducendo che la strada era 
pubblic che il divertim n o ra leci o ed innocen e, e col de
coro ella no tra nazione. Egli egui ò il uo canto, ma le ue 
ariette a ·e,·ano un perpetuo trillo mal collocato. 

o ten mmo qu to primo a alto canonico, che dopo aver 
replicato tre o quattro voi e il tenebre o: - he in olenzia! -
terminò con un chiuderci la fine tra in faccia impetuo amente. 

Il condo as alto fu molto diver o d quello d Ila orribil 
voc eccle i tica , molto piu erio. u to hiu e la ol al 
no tr musico e gli fece u cir le ue canzon tt p r altr arte . 

Ted mmo al hiarore della luna imboccare la ,~ia da !un e et 
mca pucciati con ei archibu · luccicanti calati ' lg r il 
pa t rdo v r o n01. 

una tal il n tr canterino bbe un ' cc renza tanto 
eemen e, che pari come un dardo p r andar i a gra\'are ben 

chiu n lla ua abi zion . 
Il signor Mas imo ed io rimanemmo fermi come un rlando 
un Rod monte. e uitai a suonare, e, perché non man-

cas il an t o, l 'a m i co sciolse de' canzoncini viller cci c n una 
oc franca, ma meno grata di quella d l can nic , con 

de tuonamenti da far ,. rgogna alla musica italiana da far 
spiritar la tgnora più che da farsi onore c n l olla no tra 
ser nata. 

I sei incappucciati a tal in i tenza, i a 
passi da noi . dimmo il << crich » di sei cani 
rono al punto di poter far fuoco. 

icinarono a venti 
a fu ile he alza-

La n stra intrepidezza fu rtamente infermita da sal ssi, da 
corda, da elleboro e da bastonate. enza mo er un passo, 
inarcammo le nostre pistol tte verso la squadra mascherata . 
G li a sali tori guardarono noi e noi guardammo gli a alitori 
per ben due minuti. E si pensaron di passarci dinanzi di fi lati 
in qualche di tanza sempre guardandoci con alteri o-ia. 0 1 
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pensammo di !asciarli passare accompagnandoli con non meno 
fiero guardo . Forse per darci tempo ad un atto di contrizione o di 
fare un rifle so prudente che ci faces e risol ere ad abbandonare 
il posto, seguirono il loro viaggi sino al fondo di quel a via 
rivolgendo i a noi di nuovo. 

uegl' imbacuccati conosce ano male la nostra bestialita. Rin
novellammo il canto ed il suono on maggior fracasso. Ritor
narono al no tro verso con un passo da risoluzione, e trovand 
di nuovo i lor due nimici galletti temerari colle pistolette inar
cate e in guardia, pensaron che fos e meo-lio l' oltr pa are e 
il ritirar i senza piu lasciar i vedere . 

Allora il nostro strimpellare e le nostre urla musicali segui
tarono sino all'alba; ma, vedendo apertamente ch' ra\·amo ri
masti padr ni a soluti d l campo, con delle risa bardellate sopra 
la vittoria ottenuta dalla nostra stolida audacia in dife a de' b i 
costumi dell'Italia si ritirammo per dormire alquanto. 

Credo che la partenza della corte g neralizia da quella 
citta che dov mm s guire anche noi un giorn dop quella 
m morabi l im1 re a, abbia imp dito eh ne ucc s 1v1 torm 
delle occulte archibugiat non abbassa sero il nostro orgoglio o 
trionfo . H s mpr consid rato, piu eh crrandezza d'animo, 
balordimento e cecita di cervell , il no tr coraggio in quel 
imento. Interpretai che si abbia v luto farci fuggire per em

plic paura, o che il rifle so sulla nostra imminente partenza 
o sull'es ere noi persone del séguito e della corte d'un ri p t

tabile capo di quelle provincie, trattenesse le archibucriate di 
que' buduani fero i, piu che il timore d Ila insana paura di du 
mal armati arroganti in etti. 

P tr i narrare una rie infinita di occasioni incontrate di 
questo g nere da farsi ammazzare con quell'onore eh può dare 
il morire per so tenere elle impertin nz che di onorano, con
dannabili, e de' puerili puntigli. 

palato, di notte , una dell nostre serenate fu aggetta a 
un'orrida tempe ta di gravis ime pietre, che si fece saltare come 
caprioli per scansarle, ma non mai per fu gire. olemmo esal-
tare una bella ragazza di Raugia ivi mantenuta amoreggiata 
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da uno de' nm1 ignori di quella ci · . Re temmo mo al 

giorno col cranio inte ro, ad onore del co tume d Italia. 
Tra la gioven u militare di occupata ed ozio a un Q10V1-

notto fa de' miracoli e conserYa nello piri o il germe de buoni 
principi bevuti nella ua famiglia. 

e non di cende ad uniformar i al costume, alle imprudenze 
ed alle sfrena ezze degli altri, è non curato, sprezza o cleri o . 
La rattenutezza i ani riQUardi ono ciocche \·il a dell'animo, 
e il particolarizzar i è una atira agli altri che lo rend odio o. 

eia ura ornai re a comune anche fuori dell'armata. 'egli di
scende ad unirsi, il giuoco, le femmine, la crapula lo ro\'inano 
n llo stato , nella alute e nella buona fama e le imp rtinenze 
sopraffatrici , dette ollazzi cherze\·oli, mettono a ericolo la 
di lui ita . 

P s o Yantare enza sagerazion d a r fatt il miracol di 
non a ·er mai giuocato che piccioli giuochi, di non enm ma:t 
abbandonato alle brigliatezze d Ila lu uria, d aver eu toditi nel 
eu r i principi della mia famigliar ducazion e d'es ere tato 
amat da tutti per una misurata condiscendenza e fratellanza 
ap arente, eh io cr dei nec aria a co to di qualche pericolo, 
sempr però colla mas ima fis a di non voler la ciare una tri ta 
opinione di me n gli animi generalmente orrotti nel costum 
dell' ar mata, coll' altra ma sima di non seguire la profe sion 
del soldato al term inare del mio triennio . 
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trattagemma mi litar e. 

Parmi d'essere in necessita di fare un racconto vero per far 
conoscere a' miei lettori che , quando ho potuto conciliare l'onore 
d'una pazza bravura necessaria al mio sistema nella societa in 
cui viveva con la cautela di evitare un pericolo, non ho man
cato di farlo destramente, quantunque fossi un ragazzo di poca 
e penenza. 

Il racconto non merita d' essere considerato per la sua pie
c lezza; ma ne suna delle memorie dell mia ita · merite
vole di considerazione, le quali memorie non sarann lette eh 
da ' que' pochi che avranno la inconcludente ma giusta curio ita 
di cono cere ciò eh io fui e ciò ch'io sono, in un quadro censu
rabile in tutto , fuori che necrli oggetti disegnati con impuntabil 
venta d esattezza. 

La citta di Zara do 'è per lo piu la re idenza del provveditor 
cr nerale , ha una strada maestra assai lunga, che incomincia alla 
piazza di an ime ne e conduce in a lla p rta detta Porta Ma
rina . Molte viottole, che disc ndono dalle bell mura di quella 
citta dalla parte del mare, sboccano in questa trada maggiore. 

v enne che alcuni militari ave an voluto attra rsare una 
di qu lle iottole, he riducono al passeggio delle spaziose mura, 
e che un uomo intabarrato, muto minaccievole, coperto la 
faccia, aveva lor pre ntato un facondo norme trombone da 
fuoco alle ite gli aveva fatti r trocedere e cambiare viotto la. 

Quella iolenza do eva esser ragguagliata al provveditor 
generale, che averebbe rimediat alla pubblica quiete e alla li
berta del paese; ma per i militari era una vitta il produrre alla 
giustizia superiore tale ricorso , benché in alcuni di quelli non 
fossP '.ri!ta H rinculare il cedere aila minaccievole bocca d ' un 
trombone. 
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È da apere che in que vicolo bita a una d Ue piu belle 
giov·notte popolane che ved e occhio umano chiamata per 
nome T onina . Ella ave ·a di m !ti sp imati, e le sue ca ti-
verie uoi nascondi li e l ca che apeva dare a parecchi 
merlo facevano il di lei cara tere tanto tri rello che la sua 
bellezza diveni ·a co a materiale e da poche lire , e nondimeno 

Ila a eva •enderla de z echini . 
i fu chi dirò piu otto, che amante perduto di co tei e de-

idero d'e ere lo all'idolatria di i bel te oro, a contempla-
zione di quella frasca, per darle una t timonianza alla dalma
tina d'un mi urato affetto, pr sen a\·a il trombone a chi voleva 
di n tt pa are per di bi. 

AvYenuto un tal caso per due ere con e uti , l accidente 
div nn una d ll ma o-iori novit · d l pae n ll'anticam ra ge
neralizia . La con er azion d ufficialit ra i ·i num ro a fi nal-
men e \ero- nando i i militi eh 'erano ti ri pinti dal trombon 

ella p ltroneria e d Il pavent a uto , i di o e r di unir 
un buon numero d'uffiziali c n ·urati c ntr al trombone con 

iuram nt di fede lta . 
ui ricer ato ' i ncu ava d ' unirmi al drappell . La mta 

condiscen enza, la mia insen atezza e i mi i i tem i non am
me tevan un rifiuto , d ho francamente data la [i de d' s ere 

olla truppa. 
onclus il trattato in quell'anticam ra si commise il 1-

lenzio e fu stabilito che tutti i congiurati dove ero p r i un 
nastro bianco al capp Il o per essere con sciu ti , e eh al le tre 
della n tt ognuno dov s e tr var i armato al con ueto ampo 
d 'arme, eh e ra la sala d'un bigliardo, per andar poi all ' ssalto 
di Buda . 

·n nobile illirico appellato ime ne C*** as ai b ll 'uomo, 
on to, e d'un di quegli animi ri oluti che sp ntan o anche i 
mili tari, quantunque egli non fosse soldato, sed va in un canto 
di quel! 'anticam ra sonneforoso, qua i dormendo , pareva che 
n n a c ita e il trattato d Ila congiura . 

gli era pers na franca e gi viale, e che piu volte mi aveva 
fatte d Ile p roteste di vera cordiale amicizia . 
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P co d po seguita la lega io passai nella sala del g neralat . 
Egli mi segui pianamente, incominciò meco de discor i indif 
f, renti, ma tirandomi passo passo in dispart , cambiò linguaggi 

cominciò da questo preambolo: 
- È tempo ch'io vi doni una vera testimonianz della mia 

cordiale amicizia. Mi duol che abbiate data la f, de impruden
temente d'unir vi stassera con q u ' <Yradas i. i credo illibato e 
secr to, e che non paleser te a ne suno quanto sono per con
fes arvi, onde non vengano fatti de' ricorsi ad una forza sup -
rior , che si deve ri pettare, e p rch · non si creda esservi della 
vilta in chi è incapace d'averne . a ciò misur r te com'io pen i 
di voi e la mia amicizia . Il ma cherat on io. Que ta sera 
i tromboni aranno quattro. Perd rò la vita ma la perderann 
par echi prima di passare per quella viottola. Mi rincr s e di 
voi. Dispensatevi per qualche modo dal vo tro imp gno, la-
sciate che v ngan li altri che al anaue al orp , trov rann 
di be pa sar i. 

Questo ragionament di tuon e d ' loquenza da trombone 
mi rpre al uanto ; ma n n mi t !se n · il uore n ' la lingu 
n il razio inio, e gli risposi per il modo seguente: 

tupisco che abbiat incominciato il v tro disc rso d l 
prot starmi amicizia e dal pr dicarmi la prud nza. n m1 do
lore, voi non conoscete nemmeno il principio d Ila prima e nem
meno il significato della ec nda. 1 sono bblig to puramente 
della cred nza che av te, h' io ia incapace di pale ar la ,. -
stra persona ciò che mi confidate, a ne suno . Il v str di-
c rnimcnt · giu t oltanto in qu st . aprei morir prima 

d'indurmi a pal arvi. Voi mi sforzate mina ciando la mia vita 
a di impegnarmi da una parola data, pe rch' i mi r nda ridico! 

spregievole agli occhi di tutt il c tto militar , e questo è 

un tratto d Ila ostra amJCizJa . iurcr i di non ingannarmi a 
red re eh per un aereo v rgognoso puntiglio p r una im-

magine fai a d l valor , a p tizion d 'una bella pettegola eh 
meri t rebb castigo, vi siete posto ali' o ti nato cimento di farvi 
ammazzar e d'ammazzare de' \'O tri amici. qu st un 
tratto della vo tra prudenza . e oi vi ritirate da tale impre a e 
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lasciare libera quella via alla le a de matti quanto iete vo1 
matto non succede alcun male né otra a tribuire la taccia 
di pusillanirnita che ad una larva non conosciuta, e se io man 
cas i alla fede da a a soci, •oi non potre te levarmi la macchia di 
manca or e di ile . Di ·errei il ber agli ) degli cherzi in2iurio i · 
tutta l'armata. La eu odia del secreto, eh· io vi giuro, ara in l 
ca o co a contraria alle leggi dell'amicizia, della prudenza, de l 
mond e di io. nche la ,·ostra prete a di ecretezza mette 
a ci men o il mio onor . Chi v'as icura che alcuno de' vo tri 
a er nti, per darsi merito e per o trar i da un pericolo, non 
faccia ecre mente giugnere all'udi o di . E . generale il vo-
tro nome e la vostra be tialita? eco allora es osta a' vostri 

dubbi ffe n i ·i la mia fed inal erabile d innoc n e . vete pr -
ci o debito di aderire a' consigli della mi v r amicizia ettari 
dalla mia oda prud nza . D ·ete l iar lib ra qu Ha via 
al lora vi ar ò obbligato . Fate poi a l! amor n altr h c l 
trombon da fu co c n qu lla fra ca d 11 T nina. La ua mac
china m rita la vos ra debolezza· l'animo su dovr b e meri
tar i vo tri di pr zzi · ma i non fo il p dant sugli og etti 
d gni o non de ni d amore, e compatisco la umanita . 

idi il signor imeone *** cruc ioso d 'e sere convinto 
da ' mi i argomenti , semplici ma ragionati, lontani simo d l
l' abbracciar il m io pacifico con iglio . Da v r dal matino feroce 
prorupp n 11 ignude prote t ignific nti e n ' giuram nti eh 
non abbandoner bbe il campo giammai , oncludendo che ri-
marrebb cadav re, ma non senza far una tra e. 

H o cr duta nece saria una dose del! 'arte strionica . Lo guar
dai taciturno alquanto con uno sguard di mmoz1 n favel
latrice; indi con un atto tragico da ve ro declamatore t atra le g li 
dissi : - Ebb n , vi prometto eh ' io sarò il primo questa sera 
ad ntra re nella vi ttola da voi p resid iata enza ff nd rvi, 
a pr sentarc il petto alle \'O tr archibugiate. on ho piu b l 
modo di fa rvi conoscere che non mi siete amico. - Gli olsi 

spalle con qualch fu ria ma con un pa o molt len to . 
gli che, fuori da lla fi rezza i ti !lata in lui dall' educaz ion , 

era n l fondo d l cuore ottima persona, mi prese per un braccio 
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fermandomi . M'a vidi ch 'era penetrato , e con poch parole da 
tragedia urbana lo indussi a promettermi di lasciar libera quella 
strada, senza però lasciar libera la Tonina. Io gl i promisi di 
n on pale ar mai l'arcano, e gli attenni una parola, ch'io credo 
.ora posta in liberta da trentacinqu e piu anni tra corsi , e for e 
dalla di lui morte, perch'egli a eva molto magO'iore eta della mia. 

P r tre sere consecutive fui il piu sollecito dell'alleanza a 
omparire al bigliardo armato, col mio nastro bianco sul cap

pello, il primo piu fier sfidatore de' tromboni, certo che 
non mi i opp nevano, e i congiu rati i vantarono di una vittoria 
che non bbe altra battaglia che quella delle mie parole s crete . 

Mi re tò fitta nella memoria la correggibile direzion della 
bella T onina p r ona del volgo, e eh aveva cagionat un 
tanto pericolo . 

on innumerabili nel m ndo i di ordini di pecie vari , e 
tutti rovinosi , della gi entù e delle famiglie che non hanno 
altra origin che quella delle infinite Tonine. Per sser di
ordini rovinosi non ' · mestiere che 1 i no tr mboni. Le 

anni, tra pale i ecret on un l a d'armi. 
Gli amori del i nor 1m one *** c n qu lla orsara di 

nere erano gia vaporati ed stinti, come suoi avv nire di tutti 
quegli a~ tti i quali non hanno altra ba eh qu lla del en 
della brutalita, d Ila s duzion ma c lina dell'in i dia , de ca-
priccio, d ll 'ambizi ne dell'avarizia muli bre . l bel mbiante 
d Il a T n in a non m an avano amanti, e l 'animo su , differente 
dal olto, t n va deste le Lingue ca ionando molti ac identi e 
innalzando! molti trofei com mis rabil i. 

on m1 mbra poO'Ii di tratti faceti l'avveniment ch'io sono 
infraddue di narrar , tem ndo di dar della noia a lett n. isolvo 
di narrarlo pontualm nt , c Ila brama eh n n ri ca noios . 
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mara correzione nata da , da me data al a bella T onina, 

m ia riconciliazione con quella .,..joyane. 

na sera dell ultimo carno\·ale, ch'era il t rzo del mio triennio 
aJ cui t rmine manca\ ano intorno a ette me i , si faceva una farsa 
aJI'improvvi o nel tea ro della cort , aH richie ta del provve
ditor n rale ed erano ordinati da noi militari una c na e un 
f, tino da ballo in una sala privata r pa are la notte all -

ra dopo la r cita della far a . In quella far io era Luce » 
mal maritata con Pantalone vizio o rott fallito. 

Era ridotta in un e trema indigenza ed ave a una figliuoletta 
nelle fa c , frutto d l mi matrimonio. 

In una scena notturna d'un mio olil quio cunava i 
prole. anta a i un canzoncina per farla addorm ntar . 

la mia 
Questo 

canzon m era interrotto dalla narrazione delle mie di grazi , 
con e' tratti che fac 'an molto ridere i pettatori. 

La toria h ' io racc n ava· le ragioni per le quali ra di ce a 
a po are un v cchio; i miei accidenti ; le mie offer nz poste 
on de mono illabi d l la modestia; la descrizione d l bel pezz 

di femmina eh' ra stata e della carogna eh 'era di n uta, cacrio
navano continue ri a e c ntinu picchiate di mano. 

Mi lagnava del freddo, della fame, de' mali trattamenti . on 
faceva il bisogno di latt per nodrire la figlia, e il poco he fa-
eva era non salubre, anzi enefico per le rabbie e per i patì

menti che sopportava . Que to catti o latt fac a de' dolori di 
ventre al mio bene, parto dalle m1e viscere ed egli belava tutta 
la notte come una pecora , né mi la eia a chiuder occhio. 

La notte era assai a anzata. ttendeva il ecchio matto di mio 
marito che mai non ve n i a . Sospetta a eh ' egli fosse nella calle 
del Pozzetto, che a Zara in quel tempo era una via nota da 
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piaceri illegittimi . T emeva qualche sci agura . :VI ra1izzava. adeva 
1n un pianto dirotto, facendo ridere . 

Fatto tava che un certo uffiziale, signor Anton io Zeno, che 
rappre entava valent mente ]a parte del Pantalone, non ra an
c ora giunto al suo comico dovere in teatro, e che toccando a 
quello l 'u eire in i cena a dialogare con me, non giugnendo 
egli, non poteva es er troncat il mio soli lo uio, ch'era du
rato pre ·so un quarto d'ora con fortuna, ma eh 'era e aurito 
d 'argomenti. 

n uon comico all' improvvi o non i de e bigottir e 
non deve mancare di ciarle . Per tirare in lungo la scena e per 
un ripiego , finsi che la mia bambina piang sse, n· vo les e a -
d rmentarsi pel cunar e cantare. M' impazientai tra ndola 

aila cuna. Mi cl ilacciai il seno, e attaccai a quell poppe he 
non ave\· a, la mia fanciull etta, con molte m ine cl 'affetto per 
chetarla . 

Qu sta novella in zia, con qualche lamento sui mi i lattaiu li 
eh mi dolevano per i morsi di quel la ingorda mia creatura, man
tenne in buon a viamento le ri a . \ ' olg a tratto tratto l cchio 
all quinte ed ra v ram nte inquieto nell'intern di non ved r 
arrivare il ignor Z no Pantalone, p rché non ar va piu a che 
appiccare il fi lo p r durare nel soli ! qui . 

Lc\ai l guardo a'palch tti accid ntalm nte, vici' 
pr scenio quella Tonina di mal costum risplendere 111 una l-
l zza e in una gala illuminatrice del frutto d 'suoi d litti , eh 
baldanzosa rideva piu d <Y!i altri d II mie fr dur do nn se h e . 
Mi ri vvenn in quel punto il p ricolo he a e rso delle 
tr mbonate p r di lei ca 'one . Par emi d'avere trovato un t -

s ro , un lamp di novello argoment risv gli· in me un ' lo
quenza ardita, eh ' ra perm sa g d uta in un t atro non ve
nale e in vero lib ro un poco troppo e potei so correre il mi 
povero oliloquio eh' era pi rante . 

P si in ul fatt nom di Tonina alla mia figliu l tta bam
boccio, rivolsi il mi di corso Y rso a quella . L'accarezzai , 
contemplai le sue fattezze; mi lusingai eh la mia figlia Tonina 
dove se crescere una bella ragazza. Prot tai dal canto mio di 
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' 
darle coll'esempio, coll'attenzione, co' precetti, co' castighi una 
buona educazione . 

Esclamai quindi ver alla picciola Tonina che ave\'a nel 
grembo, c e, d onta He mie cure ma erne, ella do ·e e 
ca ere un giorno ne tali e tali errori, nelle ta.li e 1 lmpru
denz , nelle ta.li e ta.li co tumatezze, e cagiona e i ali e tali 
di ordini, ebbe la peggior Tonina del mondo e che in 

l ca o pregava di ·o amente il cielo a troncare nelle fascie 
uiorni suoi . 

l tali e ali errori le tali tali imprudenze, le tali e li co
tumatezze, i li e tali disordini cagionati ran a puntino aned

doti noti imi relativi ali Ton in a eh 'era nel 
1 on vidi a' giorni m1e1 a 'ere ma or ac un co-

m1co oliloquio del mio . 
Tutti g neralment o-li spet tori a un punto vol ero i loro 

vi i al palchetto della bella Tonina in gala con la maggior ch ias-
sata di ri a e il maggior fraca di picchiate i mani eh fos 
giammai u ito . 

ua ccell nza generale, che aveva qualche notizia del co
tume di quella sirena, onora\' di cioltc ri a il mio non atteso 

tratt di spirit c rr ttor . 
La Tonina rinculò on impet nel palch tto fuggi dal t atro 
st mmiand il mio soliloquio il mio nome . 

iunse finalmente Pantalone mio marito, i terminò la 
commedia, che nel uo éguito non bbe p i nulla di piu al
legro della scena eh' io feci colla mia fanciull tta. 

on si creda ch' io narri l'avvenim nt del mio soliloquio 
p r darmi un 'aria di vanto . uantunque quella gio ane discola 
foss persona del popol e cagione di molt ciagure col suo 
ostum odio , e quantunque lo stess rov\ editor generale 

m' avesse applaudito, mi sono condannato l po di quell' im
provviso e tro scenico, d'esser caduto in un' im rud nza indi
scr tezza per sosten re una vana comica abilita . i dona alla 
gioventu ciò che non si dona giammai all'eta matura. 

Ho detto che dopo la recita erano ordinati un festino e una 
cena dagli uffizial i e eh' era an eh' io della brigata. 
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ciolt il teatro, passammo al convito ed al festino; ed io 
v'andai vestito da « Luce ~, com'era tato nella farsa , per man
canza di tempo e per fare un'appendice comica. 

La Tonina era delle convitate . on sapeva eh' io fo si della 
partita , e stava sedendo in un canto della sala, mesta e ingro-
2"nata . Quando mi vide comparire, parve che vedesse l'orco e 
volle fuggire . 

La presi per una mano e le protestai che sarei partito io 
piuttosto che restasse priva la compagnia del piu bel capitale . 
Le giurai ch'era molto bella e ch'era un peccato ch'ella fosse 
catti a . La pregai dolcemente a riflettere ul caso accidentale 
avvenuto, sulla pubblica intera ampia entenza data sul suo co
stume e a d ifende rsi dalle lu inghiere private adulazioni che 
l 'accecavano . Le dissi che Dio aveYa po t in lei nel mondo 
un angelo e non un dimonio . Innestai tante lodi a tante inso
lenze con tanta franchezza, che non potè far a meno di ridere . 
Risero tutti, sin i di lei amanti. lla volle danzar e c n me, e 
accettai l'invito. iò pare a un segno di pace, e non ra che 
un tradim nt . anzò meco on tutti que' vezzi que' Jazzi , quelle 
ci etteri e e que' stringimenti di man che le suggeriva la sua 
perversa natura endi ativa eduttrice . 

I v zzi donn schì, che hanno lo scopo d 'una vendetta, sono 
i piu ci chi piu comodi per gli accorti viziosi, per hé la fem
mina impuntio-liata a voler una vittoria di ende alle ma -
giori debolezze senza avvedersi . Io non era vizio , e guai a 
me se mi fossi lasciato inve care da' sf, rzi artificiosi di quella 
vipera ofD sa. 

Il fi stino ripigliato dopo la cena (a cui la rnta mmtca rn1 
volle appre o ) termin verso al e n ente giorno, ed io fui 
chiamato dalla Tonina per tutta la notte coll'affettuoso dolce 
nome, alla dalmatina, ~ di diavolo maledett ~ . romi i a' suoi 
stimoli di farle isita, ma fui mancator . 

Ho data un'idea ali' ingr sso con tutte quelle verita eh mt 
sono ricordato, del mio pensare, del mio op rare, della mia 
rl ire 'one e rle! rr:.io carattere sin ali ta mia ài dicianno e in 
v nt'anni. Ci saranno del! altre verita di que' tempi , ch'io non 
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mi ricordo . Que ta dimenticanza è opportuna erché i miei let
tori hanno il tedio minore. 

È certo che e ave i fatte delle male azioni me le ricor
derei. . li rebbero rim te impres e, perché non ho mru tu
dia o a indurare il mio cuore a rimor i, e le criverei franca
mente per non ayere rimor i di non a\·er scritte tutte le verita 
che ho rom e . 

Potr i narrar molte altre co e eh' io mi ricordo del m1o 
triennio ; ma io crivo le memorie attinenti alla mia vita e non 
qu lle attinenti alla vita deo-li altri piu che alla mia . 

·ella vera ce pittura che ne' miei racconti inopponibili appa
ri ce ino a que t'epoca di me, gli amici vederanno un giovine 
bizzarro alquanto, ma di buon' indole ; i nimi i v dranno un im
prudente d'indole pe ima; gl' indiffer nti h mi c no cono di 
vista e superfìzialmente , v dranno un oggetto molto diver o dal
l ' idea che i ono prima formata ugli trin i miei. uo luogo 
dirò anche la cagione di que ta ragione le ma fallace id a. 
Ella apparira in un pontuale ritratto ch'i darò di me tes o, 

incendo qualunque ittore. 

. Gozu, Memorie inutili. 7 
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Fine del mio triennio nella Dalmazia. 1ia picciola economia sbilanciata e 

giustificata. alcoli. Ragionamenti. Rifle ioni cattive, perché non sono 

false. Mio arrivo in enezia. 

I tre anni del mi cor o militare erano vicini al loro fine, 
quando fui assalito da una febbre, non mortale, ma lunga e 
tediosa. Era tempo eh' io fac si un bilancio sulla mia circo
stanza e sul mio stato d'allora, e l feci . 

Non ave a avuti altri soccorsi dalla mia famiglia, in tutto 
quel t m p , che du cambiali, l'una di quattordici, l'altra di 
sei ze chini, dalla pubblica cas a militar quello del! men
suali trentotto lir , benigno prezzo alla mia inutilita marziale . 

Il giornalie ro itto, la pigion , la decente compar a ad una 
corte di vestiti e di biancheria un n es ario s rvo, due ma
lattie, qualche indisp n abile spesctta nella soci ta in un mondo 
disordinato, mi fecero trovare al fine d l mi triennio debitore 

erso l'amico si<mor Ma simo di cinquantasei z echini s dici 
rr in punto, val a dir du ento du ati. 

e le n c sita non ono vizi, un tal debito era moderato. 
Era p rò d'un gran peso al mi spirito, il qual si confortava 
s ltanto colle maniere nobili dell'amico e colla morale rtezza 
di pag re il mio debito giugnendo alla casa paterna. 

Ne' miei ont ggi trova a che tra l poche monete a ute 
dalla fami lia, l'utilita militare e il debit che a Ya incontrato, 
erano entrati nella mia borsa, in tutto il corso di que' tr anni, 
quattrocento ottanta ducati e sembrava a me di non es ere 
stato scialacquator a sp ndere intorn a cento cinquanta ducati 
all'ann n l mi intero mantenimento e nelle mie infermita. 

A' erei potuto cogli re un risparmio, c ncorrendo alla men a 
giornaliera che dava il provveditor generale a tutti gli uffiziali 
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della corte e della ua guardia alla qual men a non inten·e
ni va la di lui per ona ublime . 

L'Eccellenza ua non apeva (tra e alcune buone anime pa
zienti o co trette dalla irreparabi le nece ita ) qual ciurma di 
gen e se eva a qu Ila sua men a, né le triviali bas ezze che 
la deturpayano; ma io, che aveva uditi ino dal principio i di
scorsi impruden i infami che i facevano, le baruffe facchi
nesche che i accende ·ano tra commen aie e commen ale, tra 
commen ale e taffi re, e veduti i tondi e i bicchier volar 
n 'capi, pen ando fors da ragazzo superbo, mi contentai di 
incontrare un debito di dugento ducati p r allontanarmi da 
quella pericolo a pro tituita utilita . 

Mi trovai a quel convito eh' io guarda a com la cena di 
Ti te, !tanto ne giorni indi pensabifi n q uali mi t cava la 

uardia p r ispezion . 
Le r lazi ni e i computi ch'io do, fatti ull con mia d miei 

tre anni d vono certo parere mi e rab ili piccoJ zze da mett r i 
e n n · v ro. Preg il mio l tt re, prima di dar q u ta en
tenza a a ende rmi ali a rriv eh 'i feci alla ca pat m a de lata 
dalla ima clirezione, e al mi tentativo di por qualche argine 
n ll'ammini trazione per ri parar inevitabili maggiori disordini. 

gli v dni nel éguito d Ile mie 11-femorie, che le t st ri cal
date e coli riche de' mortali sono fertili ime romanzi re nel 
l inventare de lle faL e accus , e se arò stat dipinto e pr dicato 
un scia lacquat re, un rotto g iuo atore un di ordinat r d lla 
famig lia ne' opra accennati tre anni, non av rò a ut il torto 
a l esporr la v ri tà d Il mie miser relazioni e i piu mis ri 
mi i cont ggi sull'economia di quel triennio. 

To n ebbi mai vergogna che tutto il mond sapes e il mio 
stato ri tr tto, ed av r i anzi della vergogna ad ostentare di pos
eder p iu di iò eh po i do . 

Se mai mi riduc i ad un' trema indio- nza gettando il poco 
patrimonio che ho nelle concubine, nel lu so, nella galanteria 
e in imili virtu, accuserei me mede imo e n n a rei la teme
rita di accusare quel li che non aderissero a rimett re nelle mie 
m ani de' occor i onde poter io seguitare il cor delle mie 
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lussurie, de' miei stravizzi del mio grandeo-giare e de' miei 
VIZIOSi i temi. 

Quelli che pensano come io penso, non tro ·eranno ptcco
lezze ne' miei canterelli. 

La ricch ezza non è per se mede ima che un vocabolo . l si
temi e le costituzioni nelle quali fu posto il mondo dall' indu

stria dall'avi dita e dalla forza degli uomini, hanno data una reale 
ostanza e solidita d'immaginazione al vocabolo di ricchezza, 

che assolutamente non significa nulla. L' essenzial ita data dal
l ' umana immaginazione, giu stificata dalla falsa macchina del 
costume e da prete ti, menzogne credute verita, è fonte perenne 
e principale delle ingiustizie, delle sopraffazioni , delle insidie, 
de' tradimenti, delle estorsioni , de' furti, degli as assini, de bi o
g ni delle angu ti e d eli' umanita. io abbasso il mio guardo 
ad un legnaiuolo, indi se lo rivolgo ad un duca, e q uindi lo in
nalzo ad un re , tr vo on evidenza che non · ricco che quell 
il quale ha una ricchezza l'animo di contentarsi di ciò che 1 os
iede . È un peccato che questa 'erita inopponibile sia soltanto 

confes ata da me e da molti milioni di moribondi . 
Il mi tri nnio · giunto al su fine. Venne nella Dalmazia 

il nuo provv ditor generale Iacopo Boldu. Fu e so il ba-
tone di comando da . Quirini col le sol nni sempr belle 

form alita repubblicane. 
veva comr oste n 'momenti dell'ozio mio molt po sie m 

lode del signor provveditor g nerale e fatte giugnere delle a ltre 
da enezia , le aveva tutte ricopiate in una raccolta con un 
carattere b Ili imo che aveva nella mia g iovin zza ricucite 
insieme con una rispettosa l ttera dedicatoria, in un artone 
coperto d' un bel velluto cremesi. Mi presentai all 'E. . unit al
l ' amico ignor Ma imo, e credei stoltamente di fare una buona 
azione recando un tributo di versi saltatori. 

Io non ero irgilio , n· nato al t mpo di Augusto, e confesso 
che il solo fanatismo h' i aveva per l 'art po tica m1 faceva 
credere di fare un regalo donando de' ersi. 

Il cavaliere accolse il libro con affabilita dicendo: nn-
grazio . Potrò mo trare almeno che, stando voi nella mia corte , 
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iete tati alla cuoia. - eppi dappoi eh 'egli fece un dono di 
quel libro all'eminentis imo cardinale di lui zio \e covo di Bre-
da . L'E. . mi chie e e ·oleva ritornare a Venezia o rimanere 

nella Dalmazia, godendo l' uffizio di cadetto nobile nella ca al
leria attenden o mao-Q'Ìore fortuna . Lo upplicai a ricondurrni 
a enezia, ed e li accettò la mia upplica. 

n altro, fuori di m , anebbe cercato con delle fedi poco 
fed li d'o enere delle lunghe e replicate licenze dalla clemenza 
troppo clemente, per u i ere molti anni ne' ruoli militari del 
principe e per godere con fraude per lungv tempo il benefizio 
delle men uali trentotto lire. 

'ra ali no dal eguitare la profe i ne el soldato e dal raz
zolar con delle in idio e covertelle n 1 pubblic erari0 . 

on idera a il principe padre comune ma crede a ancora, 
he u to pa re non merit se d'av re de' fi li ladri, eh con 

delle m nzo ne, d ' meriti inv ntati dell prot zi ni a qui-
tate o' t rcic Ili, col! adulazioni , colti at on li uffizì e le 

ba sezz piu ili di qu to mondo, in idia ero annichilas r 
le aterne prezio e o tanze a tant pubbliche ed enziali ne-
ce ita de tinate . 

.. ra un ragazzo pov ro e on un ebito di d ugento ducati, 
ma ·apeva di non av r meritat co mtet udori in pubblico 

r igi . che il pri ncipe soccorre se la mia pov rta e pao-a e 
miei debiti, benché non fo si un vizio o. 

Rifletteva eh' io era pov ro soltanto p r la numer a mia 
fratellanza per un patrimoni male ammini trat . 

on tutto ciò pare ne ' miei desidèri, mi lu inga a di poter 
vivere mode t mente e con sobrieta nel frutt d Ile facolta fa
migliari rendendomi pero o in quelle, ed era ertis imo che 
i l mio bu n padre ch'era ancora tra i vi i , benché infermo pa
ralitico e muto, non averebbe ricusato di pagare il mio debito 
de' meschini Jugento ducati. Io non aveva con lui demeriti , ed 
egli era troppo onorato per dubitarne . 

Il mio nome sarei forse \·issuto ne' ruol i pubblici delle mi
lizie per chi a quanto temp , anche dop la mia partenza dalla 

aJmazia. esidero che la cassa militare del principe non si 
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ia la ciata b ccare nemmeno quel t nue onorario sotto al mio 
nome. arei innocente dal canto mio . on ho mai chie to conto 
di ciò che non doveva avere, benché non abbia neppure chiesta 
la m i a ca sazio ne. 

ron prof< o crediti colla mia repubblica per azioni guer
rier , e per l mi azioni private non ebbi, non ho, e non averò 
mai da rimproverare il mio zelo e la mia fedelta. 

Fui povero, sono po ero, e mi lusingo di morir po ero. 
Morrei certamente disperato, se mi riduces i a morire fatto ricco 
da' raCYgiri, dall'inganno, dall'ingiustizia e dall'avarizia. 

orreva il me e d'ottobre dell ' ultimo anno del mio triennio 
illirico, quando mi imbarcai nella galera« Generalizia». I tempi 
erano avversi . opo un peno o viaggi di ventidue giorni idi 
Venezia respirai . Mi sono inchinato c.;n de' ringraziamenti al 
cavaliere che m'a e a ric ndotto, e m 'avviai vers la magione 
pat rna nella contrada di an Cassiano, col mio piccioJo equi
pagCYiO e con quello dell'ami o siCYnor Ma simo, che invitai ad 
albergar meco sino ch'egli fo se pas ato a Pado a, sua patria, 
sperando di poter contribuire in parte a' suoi benefici con un 
buon alloggio. 
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Prime scoperte ull mia fami lia, contrarie alle mie lu inghe. 

Pa sando dalla galera all'antica mia abitazione avita e paterna, 
il mio pirito ondeggiava tra il piacere d ' sere uscito dalla sen ·ile 
so gezione pa sand alla liberta e quello di pot r dare alloggio 
ad un buon amico, tra il timore di dargli un cattivo riCO\'Cro . 

Arrivammo ali uscio, e vidi il mio compa no orpre o nel \'e 
d re l edifizio della mia ca a, che in \·ero h l'a petto di palagio . 
Egli eh è intelligente d'architettura mi fece un o-rand elo i 
sulla b lla pianta . li risposi eh' li era in debito di a ere che 
spe o gli e terni ralle ra ano e li interni m rtifica ano. 

L'amico ebbe del temp di contem !are la bella fabbrica al 
di fuori , p rché piu di sei gran picchiat ali u cio erano tate 
il picchiare ad una poltura . 

na f, mmin tta, appellata Euo- nia, eu tode lel diserto, v nne 
finalm nte ad a rire. Le chie i d ve fos ero i miei congiunti. Mi 
ri po e, con un sbaviglio, eh 'erano tutti a illeggiare nel Friuli, 
ma che si attendeva a mom nti a enezia mio fratello asparo . 

caricati i corredi, alimmo una bella cala di marm che di
mostrava di non condurre all'inferno; ma, appena montato l'ultimo 
scaglione, mi si presentarono tutte le meste larve d lla indigenza. 

I pavimenti avevano delle cavita cancrene e. L invetriate 
lasciavano libero l'ingresso a tutti i venti marcati sulla bu sola 
de' piloti . Le tappezzerie rano poche, affumicate, rotte e pen
ziglianti . D'una galleria eli belli si mi quadri antichi, ch'io ave\·a 
fitti nella memoria , registrati e la ciati fideicommi i nel testamento 
d ll 'avo lo mio, co' quali sperava di far maravigliare l 'amico , non 
v'era piu reliquia. Vidi solo i ritratti degli avi miei, del Tiziano 

del Tintoretto, nella sala. Io li guarda a ed ssi guardavano 
me . Par vano mesti, maravigliati, e chiedenti ragione d ' consunti 
a i da loro la ciati. 
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Non ho mai detto che nel picciolo archivio della famiglia 
nostra esiste un antico libro tarlato colle ricevute de ' pagamenti 
alle pubbliche decime, in cui i rileva che il padre del mio bi
savolo pagava la decillla al principe per dieci e piu mila ducati 
di rendita annuale che pos edeva. 

Un solo riflesso di moralitei fa ch'io scriva questa menzione. 
La ricordanza di que' ritratti che mi guardavano e del mio 
guardare lo tato squallido della mia abitazione, suscita in me 
ora l 'estro vano di dire una veritei, che può servire d'av iso 
esemplare a tutte le di cendenze, ma che non servirei a nulla, 
e particolarmente alla nostra posteritei . 

L 'avolo mio , che aveva la ciato un unico fig lio maschio, 
una buona facolta legata ad un strettissimo fideicommisso ma
scolino perpetuo, quattro ci ili abitazi ni tutte corredate con 
abbondanza , l'una in enezia, l'altra in Padova , l'altra in Por
denone, l'altra in Vicinale , v il la del Friuli, com' gli accenna 
nel suo testamento, non si sarei mai immaginato che le disposi
zioni testamentarie de morti aves ero pochissima fo rza co' ivi. 

veva giei prevenuto l'amico signor Massimo fedelmente 
delle circostanze nostre famigliari , ma non aveva potuto pre e
nirlo di tutte le inD licitei maggiori avvenute nella mia casa nel 
tempo del mio triennio dalmatin . 

L 'aver avuta una notizia che le due mie magO'iori sorelle 
erano state maritate, aveva destata in me la lusinga eh gl'in
teressi famigliari, ridotti ad un assetto migliore, a esser o ca
gionata la bella impresa . 

Ero in quel miserabile inganno che s'udirei e che mi dice
ano c nto bocche d g li scuri oggetti che m'erano a fronte . 

Proruppi infine nelle mie consuete risa, e chiesi ridendo 1 er
dono al sozio dell'av rlo invitato ad un mal albergo . L 'accertai 
che il mio uore era differente. Risvegliai con esso un'allegra 
conversazione, e aminando e trovando per ogni stanza degli 
addobbi , la comica vi ta de' quali non faceva che radd ppiare 
le risa mie. Consigliava l'amico a ricr are il suo sguardo nel 
bell'esterno dell'abitazione . lloggiammo infine nel miglior modo 
che potemmo. 
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Giun e due giorni dopo mio fra eli Ga paro. e fatti alcuni 
conYeneYoli col fore tiere, il cui merito la cui amicizia, il cui 
credi o furono da me dichiarati con incera fa\·ella, pian ammo 
la ocie · in erzo . • li o fratello, eh' era d'un o-e n io lepido anche 
con la febbre, accrebbe lo pirito alla conver azione . 

e mo utti due una gran brama di favellarci fraternamente 
e ecretamente . Giunse il momento di po erlo fare. Gli chie i 
conto del povero mio padre, della madr , degli altri e delle 
circo anze della fam iglia . Ciò che aveva \'eduto nella ca a di 

enezia era precursore di tri te aug ri a ciò che dO\·eva udire. 
Il fratello, filos fo ma non enza un 'umana en ibilita eh 

appariva di quando in quando ugli occhi uoi m ha dati uc
cintamente questi rag uagli: che la fam i li era in un ano-u tia 
tragica; he il padr viveva, ma o nora muto! par litico com 
era prima della mia partenza; che t rano mari a t le due 
mag iori orelle farina ed E milia, l 'una nel c nte Iichele di 
Prata, l'altra n l c nte i v n aniele di . 1ont r ale ; che i 
erano pr mes i per le dotazioni rso diecimila ducati ; che si 
eran \ enduti le tali e tali ampagne i tali e tali b ni , e in
c ntrad d ' debiti per piu di du mila du ati con de' mercanti ; 
eh a rdeva un litigio nel fòr tra il conte Montereale cognato 
e fa famiglia per certa omm della dote n n anc ra pagata; 
che le altre tre orelle Laura, Girolama e Chiara, rano molto 
ere ciute, e che davano de gran pensi ri. 

1l i increbbe il scorgere l' impo ibilita i yote r agare i tar -
taneam nte il mio debito, ma tutte q uelle pavent voli narra
zi oni non mi f, cero pentir d'a\·er alJbandonat l'uffizio di a
detto nobile di cavalleria . 

Pochi giorn i trascorsi, il ignor i Ia im p i per Padova 
colla promessa del pagamento del mio ebito d 'dugento ducati , 

opra il quale non e presse che de' entimenti da ve ro am ico. 
La stagione era ancora da vili ggiare e d iderai di portarmi 

nel Fri uli a baciar la mano all ' infe lic mio padre . Ci andai col 
fratello, armato l 'animo d'una gigante ca fortezza , fortezza che 
ebbi pe scia un estremo bisogn di a perare. 
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econd scoperte sulla mia famiglia, che atterrarono le mie speranze e 

la buona volonta che av va d'e ere operoso. Mia determinazione di 

abbandonarmi a' miei studi primieri. 

La nostra casa di villa, fabbricata all'antica e un tempo a ai 
va ta, comoda e con una quantità di adiacenze, era divenuta 
uno di que' castellacci da me dipinti nella cen entesirna sesta 
ottava del duodecimo canto del mio poema faceto intitolato: La 
Afarjisa bizzarra. Gli edifizi erano tati dem liti p r due t rzi 
colla endita de' materiali , e pochi ve ti i sussistenti abitati 
cantavano: Qui fu Troia ~ . 

Apparecchiato il mio cuore a' deplorabili addobbi e alla pe
nuria d'agi di quel castellaccio, dalle bocche persuadenti delle 
mobilie della citta, non mi curai nemm n di esaminarlo. 

na cert'aria gio iale, ali gra, di contentezza e pirante sa
nita, che appariva sul viso a tutti i ili ggiatori, ~ rrn · il mio 
sguardo alla mia giunta. Nel mezzo alle oci di giubilo d 'pa
renti, d gli. o piti, de' servi e d ' villici , non s nza abbaiare 
di molti cani, smontai dal calesse col frat Ilo. 

Fui abbracciato da non so chi n· da quanti, n n so quale 
aspetto militare , che aveva acquistato non so come, e he non 
aveva a far nulla con me intrinsecamente, mi faceva guardare 
da' nostri villani come una com ta. 

L vando li echi, vidi il p ver padre mio tremeb ndo 
nell 'alto del castellaccio , che appoggiato ad un bastone s' inge
gnava di strascin rsi ad una finestra per v dermi . Quella coperta 
p e in rivoluzi ne tutto il sangue nelle mie ven . C r i alle 
scale e, salitele v locemente, ntrai dove egli era, g li pre i un 
mano, baciandogliela con verace trasp rto filiale. Egli mi cadde 
sopra una palla anche piu paral itico che non era, e non po
t ndomi fa ellar p r la lingua perduta, proruppe in un pianto 
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commiserevole. La ,·iolenza ch'io feci a trattenere a forza le 
mie lagrime per non rattri arlo maggiormente, fu per pezzarmi 
il polmone. 

E li segui \ acillante i miei pas 1 a me appoa-giato, e poco 
a poco giuQ'llemrno ad un 'altra tanza. 

La ta2ione era ver o al no ·embre e a sai fredda, rnas ime 
nel clima friulano. Arde ·a in quella tanza un buon fuoco, pre so 
il uale •'era una sedia a poltrire, perpetuo ·ornaJiero ripo 
all membr inferme del padre mio, che per il corso di ette anni, 
con ·ergogna degli infiniti suggerimenti della medica cienza, 
or concorde or di corde e sempre inutile, e non ancora giunto 
a cinquan cinqu'anni dell' ta ua geme ·a in quella mi eria . 

ra in quella mede ima tanza mia madre, la quale mi pr e 
flemmaticamente de' entimenti non lontani dal carattere ma
terno, ma che t ne ·ano della ostenutezza . 

Que ta madre, eh 
genio, prote tava sp 
am va con un riparto 

Diceva con erieta 
- T a li atemi un dito, 

amai e ri pettai empr per d vere per 
o, anche enza nece ita di rote t , che 
eguale di affetti tutti i uoi nove figli. 
e inarcando l ciglia, fre u ntemente: 
mi duole; tagliatemi un altro dito, m1 

duole; - pa sa\·a in a nove delle ue dita tagliate in pa-
role col dolore mede imo. 

ondimeno il do l re for e d'otto di ta tagliate uni t , non ave
rebbe guagli t il dol r del taglio del dito primogenito, che 
era il fratello Gasparo. 

gli vive, è uomo d'onore e fdosofo per quanto si può ssere 
filoso~ , ono certo che, chiamato alla con~ rma di questa 
·erita, la confesserebbe . 

l el diligente tudio eh' io feci ul gener umano ho trovato 
tante madri colla debolezza della mia che non m1 ono mat 
ognato di condan narla . on iderai sempre che mio fratello, 

per le ue doti per le sue ottime qualita meritasse il di Ici 
affetto piu che gl i altri otto tra fig liuoli e figliuole. ice me però 
le madri affettuose ad un figlio per lo piu non hann altra brama 
che quella d'appagarlo impiegano la l ro predilezione tanto 
ad esaltare le di lui buone qualita quanto a protegge re le di lui 
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umane fralezze, mia madre ayeva tenuto mano al matrimonio d i 

mio fratello per fare d 'un figlio amato un v ro martire , e solo mi 
increbbe di vedere che la eli lei predilezione conservata per tutto 
il tempo della sua lunga vita non solo, ma sino al punto della 
sua morte col suo testamento, non abbia mai che accresciute le 
infelicita d'un uomo che amai s mpre, che amo ancora, e che 
amerò ino al fin ire de' g io rni miei come fratello e come am ico. 

o n averei fatta que ta piccola clisgre ione se non l 'avessi 
veduta nece saria al séguit dell e mie JJtlemor ie . 

La stanza dov'eravamo s'era empiuta di parenti e di fami
g liari curiosi sulla persona mia. ~io padre i sforzava di farmi 
delle ricerche; ma la ferita sua lingua non permettendogli l 'ar
ticolazione, impazientava e ricadeva nel pianto. 

Il cuor mio contaminato non m' impecli d i por mano ad una 
lunga catena di racconti degli accidenti piu faceti ch'io aveva 
passati nella Dalmazia e ne' miei viaggi , e lo feci ridere col
l'a semblea tutto il resto d i qu Ila giornata . 

L'aria perfetta di que' villaggi; una men a non molto de
cente , ma fatta abbondante dal pr zz amabile de' commestibili 
di que paesi; la g iovialita, i ali e le lepidezze delle quali la 
nostra frate llanza fece sempre profe sione non mi lasciavano 
dar retta alle mancanze dell'albergo. 

Il ec ndo g iorno della mia villeggiatura scopersi che il ero 
male non istava n ll 'abitazione, ma tava negli amm1. 

Non saprei dire il per h·, parv eh' io fossi on iderato da 
tutti persona di ons guenza. 

Le tre sor lle rimaste in a a mi prendevano da una parte 
con ecretezza, e mi narravano che la mogli el i mio fratel lo 
Gasparo, in alleanza stretta con la signora nostra madre, che 
l'amava ciecamente per sscr e ll a sposa del primogenito, domi
nava e reggeya interamente g li affari della famiglia, i quali an 
dm·an sempre di male in peggio; eh la padronanza del nostro 
padre infermo non era che una covertella s dotta e adoperata 
dalla volonta della nostra madre, e sempre in favore de' sugge
rimenti della direttrice; e che se io non mette,·a qualche argine, 
la famiglia t rmina a di cadere nell'ultimo 1 recipizio . 
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na di queste mie orelle nominata Girolama, che leggeva 
mol i libri criveva molti fo li componeva moti onetti , tra
duceva delle opere francesi in Yer i italiani, perch' era attac
cata alla epidemia famigliare, mi favellò con una gravita ed 
una eloquenza da ibilla. 

La rnoo-lie di mio fra ello non la ciava di proccurar i de' col
loqui creti con me. Ella mi diceva che suo marito era pigro, 
indolen e qua i empr perduto sugli tu di infruttuo i, pe o 
in una certa com·er azione geniale, e lontani imo dal voler 
p n ieri e pesi domestici; ch'ella aveva fatto il po ibile (Dio lo 
ap va) e che averebbe eguitato a fare il po ibile (Dio l'avrebbe 

veduto) . • Ii narrava le im prese che aveva fatte, quelle che 
intendeva di fare, che per dire il 'er non rano che oe
tich be tialita. 1 Ii o-iurava eh 'ella non era padr na di nulla; 
non po editrice, non ammini tratrice di tutte le rendit , ma 
ch'era emplice con igliera, inframmettitrice rip ratrice prov-

editrice a bisoo-ni per buon cuore . Mi stimolava a far d ' eri 
di cor i a suo marito che lo induce ero ad abbandonar le 
sue inutili applicazioni specialmente le sue vi ite geniali di 
pre!!iudizio ommo, e lo co tringe sero a soccorrere le di lei 
immense fatich ed a pensare a' suoi figliuoli ch'erano cinque. 

el misto del! verita, delle menzogne e delle fantasie che 
u ci ano dal cervello ognora infiammato di qu ila po era donna, 
in vero affaticatissima e empre imbrogliata, rile ava eh 'ella era 
mossa sostanzialmente dal timore d' s ere incolpata de' disordini 
avvenuti, dallo spirito dell'ambizione che aveva di prima mini
stra d'uno stato immaginario, e dal diavolino di qualche donnesca 
gelosia del marito, il qual , scordando un lungo canzoniere 
petrarchesco che aveva compo to per lei ne' tempi andati , da 
lei retribuito con cinque figliuoli, la trascurava, e non facen-
dole piu nemmeno un sonettino, ri\·olge a 
altro idoletto. 

uoi carmi ad un 

L'omaggio di tutti quelli della famiglia, che pre entavano a 
lei i lor memoriali supplichevo!j per ottenere un ducato o un 
paio di scarpe o con imili grazie col suo mezzo (non si sapeva 
da qual padrone), era per lei un fasto ed una vittoria che 



l IO MEMORIE l UTILI 

<:ompen avano tutte le sue immense fatiche nella ua reale , ma 
negata soprattutto pindarica amministrazione . 

lmorò mio fratello minore era pure alla villa per le vacanze 
-di quella scuola che non aveva. Appariva ch'eo-li avesse avuta 
pochissima educazione scola tica e che avesse minor decenza 
ne' uoi vesti ti . Ragazzo di buone \·iscere, a llegro e innocente, 
perduto nel diletto di tessere inganni agli auge lletti , non a\·eva 
né l'eta né il tempo di rifl ettere alle sciagure, né mi parlava 
che del numero e della specie degli augelli che m·eva presi e de
gl i accidenti , per lui g ravissimi, avvenutigli nelle sue uccellature. 

Mio padre non mi parlava perché non poteva, mia madre 
perché non voleva, i cinque figliuoli di mio fratello co' loro 
fanciulleschi sussurri e le loro strida di turbavano l' unico mio 
diletto in cui era d caduto, di leggere, di scri vere delle prose 
e di comporre d ' versi . 

A tutte le lamentazioni ed a tutti i stimoli accennati che mi 
si r plicavano, io non risponde\·a, che con un : - ederemo 
e penseremo. 

el quadro di burrasca che mi i era presentato della mia fami
glia , scoro-eva che qualunque pas o di novita che avessi t ntato in 
quel numeroso v spaio di par nti, opposto alla orrente ammi
nistrazione, la quale mi ispiaceva, ma la quale s tto l'ombra di 
mio padre era pos ed uta dalle f, mmine, sarebbe stato mal di 
pinto appresso al mio padr r;n desimo, pregiudicat dalla edu
cazione, su cettibile caldo per temperamento, d bile per infer
mita, ma sempre padron , e padre da m rispettato d amato . 

Dubitava che qualche mio movimento, non olo si rend sse 
infruttuoso , ma fosse per ess r dannoso . T emeva di divenire 
l'odi di tutti, pe rché vedeva che il movente di tutti era piu 
amor proprio che aggio riflesso e apparecchio alla moderazione, 
e temeva di cagionare delle scosse tal i nella macchina g ia ca
dente dell 'amato mio padre, che troncassero que' pochi g iorni 
di vita che gli restavano . i veclra fra poco che il mio pensare 
non era da cattivo a trologo. 

Mi determinai con una ferma costanza, alla rattenutezza, a 
sorpa sare ogni cosa, vivente il padre, di abbandonarmi a' miei 
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soliti studi di belle lette re ed alle solite mie os ervazioni sul 
mondo e ulla umanita . 

eppi che mio zio materno lmoré Cesare Tiepolo , vec
chio enatore venerando, illeggiaYa re miglia lontano da noi 
ne beni di ua ragione . 

Fui a baciargli la mano. ~ii chiese com era stato tratta o in 
almazia da . E. Quirini. Rispo i che ottimamente, ma che 

non aveva po uto darmi alcun solido uffizio, perché le milizie 
rano assate alle guarnigioni nell'Italia. [i e ibi d' inviarmi e 

di raccomandarmi a . E. Provveditor generale a erona . Ri-
osi he lo rino-raziava, ma che Marte non oleva i pirarmi 

la ocazione militare; ch'io pre,·edeva di overmi impiegare per 
la mia famiglia la quale con voci altissime chiamava soccor o. 
Eo-li mi di se , crollando il capo e strin endo le labbra, eh io 
a e' a ra ·one. 
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Ritorno a Venezia colla famiglia dal Friuli. eguo i miei metodi di vita e 

scelgo qualche solhevo <riovevole alle mie o ervazioni sul genere umano 

sul mondo . Terze scoperte peggiori delle prime e delle seconde. Prin

cipio delle mie avversita famigliari. 

Il mese di novembre ra a ·anzato e la fam iglia i andava 
disponendo a lasciare la villa per ritirarsi a enezia. 

Mi divertiva a contemplare l 'apparec hio del no tro viaggio e 
del nostro bagaglio, differenti da quell i d'un (J"eneralato a' qual i 
e ra av rezzo . 

Mio padre infermo; mia madre seria e politica; mia cognata 
donna d 'affari ; mi frat Ilo aspar in astrazione; tre sorell 
custodi delle !o r cuffie poco modero ; mio fratello Almorò mest 
di abbandonar gl i auge !letti e l gabbi , eh' gli rac omandava 
al castaldo , on una pe ie di t stamento; io coli 'a p tt mar
ziale s nza propo ito; alcune erv ed alcuni servi con del! 
cattiv livre ; al uni gatti ed alcu ni agnol tti, formavano la 
ompagnia viaggiatrice, non dissimil dalle viaggiatrici compa

gnie de ' ommcdianti . 
Di ranno alcuni che averei potuto n n sp rre nel! femorie 

della mia vita tanti ogg tti tanti quad ri d'umiliazione. 
elle verita delle vicende della mia famiglia non ho trovate 

giammai ind gne azioni , e la ola ambizione de' poco filo ofi, anzi 
de ' nulla filosofi, vede il ro sor e la imprudenza d ve non on , 

non li scorg d ve sono e dove il v derli sa rebbe opportuno . 
La nostra brigata, empre s h rz voi sempr rident , 

giunse a Venezia e pr e alloggiamento con quel disord ine e 
on que' disastri che si po ono avere in un ricinto bel corpo, 

ma senza viscere . 
celto da me uno tanzino n 1 piano piu alto dell'abitazione , 

ras ettato un tm olino mal in gamba, prov edutomi un va to 
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calamaio , molte penne e molta carta, l gge a e scriveva un lago 
di poetiche corbellerie per lo meno se i ore del giorno . • on 
a eva maggior di ·ertimen o di uello, né ommetto quell al ro 
che trae\ a nel sedere qua che ora al caffé nell'ascoltare i vari 
di cor i, nel anatomizzare i vari caratt ri e i vari cervelli che 
li ace ano ; né taccio qu Ho che aveva la sera ne teatri d ila 
citta, ascoltan o le differenti tragedi e le differenti commedie 
eh i face o . 

Mio fr tello a paro aveva date al teatr alcune tragedie 
che piace an in quel tem o, che non iacerebbero piu a' nostri 
giorni ma che a me iacerebbero ancora, perocché ono ben i 
cono citore d He p rpetue instabilita d Ile opinioni e de' gu ti 
d Ila nostra prege ole umanita, ma lontanis imo dal cambiarmi 
n l mio p rere e dal confessare in en ibitmente d ' es er tato 
un tolido a ogni p riodo di cin ue sei nni per tutt il 

dell mia i a . 
e tenuta pr tica e studiati e' enerali , de capi da mare, 

de' nobil i, de' gran signori, degli uf ziaJi d'armata, de oldati, 
de popoli d lle citta illiriche, e' morlacchi di qu illaggi, 
d mai notti, de ' pastrovicchi, de' sforzati, de ' galeotti, o Ili 
conosc re la mia veneta popolazione, che prima non a eva o
tut studiare . 

Incominciai dalla pratica d 'un ceto di persone, che a e
nezia i appellano: K cortigiani » . Questi erano bottegai, artisti, 
e non nza qualche pr te , uom ini destri, onorati , conoscitori 
di tutto il mondo veneto , bravi , rispettati dalla plebe per il loro 
coraggio, per l lor inframm s e nelle baruffe e per il titolo 
che s'erano acquistato di K cortigiani » e che sapevano come 
si fa a poco spendere e a molto godere . 

Con questo genere di mortali , alcuni iorni festivi determinati 
andava a spas armi, vogando n Ile loro barchette di compagnia , 
e a caccia d'augelli palustri e a delle merende alla Giudecca, 
al Cam palto, alla ~1alcontenta, a Murano, a Burano e nelle altre 
isolette vicine a Venezia . 

Alla somma di trenta o poco piti soldoni che mi toccava di 
tangente nella pesa di que' conviti, aggiungeva il dono liberale 

. Go zzr, M~morie ·,,u.tili. 8 
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alla brigata d'alcune fe tte di prosciutt friu lan eccellente, il 
qual dono m· va la virtù di farmi distin :ruere, ed era assai 
ri ·pettat per cosi picciolo tributo. 

I caratteri de' miei ozi mi dii ttavan , e i racconti de' loro 
c i , delle loro baruffe, de lle loro riconciliazioni, de' loro amori, 
delle loro sciagure narrati col l r fras rio e colla , ·eneta 1-

vacita, mi piacevano e m'i truivano. 

Ques a specie i gente o norata g dibile ora imba tardita 
ni \ enezia , a misura del guasto neali animi e nel costume 
introdotto dalla sci nza del ecolo, che va fiancheggiando piu 
l'inganno che la l alta. Qua !che ,·eneto « cortigiano » anc r vivo 
onfes a qu ta verita battendo i la fronte, rammemorando i uoi 
·ozi antichi e g li an tichi su i tempi, c n delle commiserazioni 
ull' ta nostra e sul la r zza d «c rtigiani corrotta. 

Quanto alln fami liar ammini trazion proccur va di n n 
di turbar nessuno perché non fosse disturbat mio padre, non 
lasciando però di stud iare la condotta, i movimenti , i maneggi 

i raggiri che si t n vano. 

ualche ebre , qualche en aie · molt femmin tte da ser
vigi , ch'entravan uscivan ritornavan a c nfabulare in se
creta colla mogli di mio fratello, eran calamite a' miei sguardi 
e alla mia affaccen ata p netrazione . D le ami di veder mt 
fratello Ga p r empr filo ofo, sempre p eta , n mmeno per 
qualche moment ec nomo, ma d levami cheto e tra me m -
d imo. 

A v eva tre sorçlle in ca a. sservava venir alla con v rsa-
zione de' giovanastri calabroni franchissimi, confesso che qu ta 
sola circostanza scuoteva alquant la ma ima da me pr sa di 
astenere un 'est rna indifferenza pra a tutte le mie se pert . 

Entrava io in ca uarda a que' visitatori ciarli ri con vis 
urbero, traeva il m io cappello e l rimetteva tosto, e olg nel 

loro le sp Ile ali a al mio stanzino a' miei libri, col de id ri 
che que' signori 'a\'vedes ero ch'io non era contento della l r 

ocieta. 

Non m inganna\ a sulla lusinga del! 'effetto del mio ntegno. 
J\.2i fu detto dalla signora cognata, eh s'arrischiò a farmi una 
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amm nizione da matrona con molta dolcezza m q ue to propo
ito , che non bi O<Yn ya di bu tare gli amici della famiglia 

che i modi che io teneva erano al uanto a pretti . 
Trattenendo a ento mo ti entimenti che sarebbero tati piu 

aspre tti e' miei m di, ri po i soltan o arridendo, che m in
tende ·a an ch i eU amicizia , e che sape\·a di inguere dalla 
, ·era alla fa a; che non m avvede,-a d'a,·er u ato de' sgarbi 
a ne uno; che mio padre vi,·eva ed era il padrone; e che se 
anche ave i qualche interno i piacere per alcune co e che pa
re ero alla mia i noranza imprudenti e irregolari , io ra un 
gi vine da non e ere con idera 

u t olo mio picciolo indizio di di a rovaz10ne inco-
minci · a farmi guardare come una erp ~ dal numero o es o 
femminin della fam igl ia . 

L mte t se tre or Ile, che mi ama\·an ch'eran d t-
tim pas,a, d una da relig ione, n n p difender i !or 
d nne chi c r elli da qualche tilla di v leno pett contro 
di me. 

r non mostrar mi alieno affatto degl'intere i d mestici, dava 
qualch mt parere sopra all poche cose inconcludenti che 
mi s i c municavano per affettazion , che non ra mai trO\•ato 
buono c recava qualche uffizio vocale che m' ra racc mandato. 

oprattutto tene\·a compagn ia alcun ore del giorn della sera 
a mi padre, che mi \ 'Cdeva . empre con della t nerezza delle 
lagrime. 

In alcuni mom enti di colloquio c Ile sor li rilevai che cin
quemila ducati di beni enduti nel Friuli col prete to di d tare 
le d ue sorelle maritate, o non erano tati esborsati da' compratori , 
o no n rano pas ati nelle mani degli sp si che in parte; eh 'era 
a ven uto lo stess dell a maggior parte delle drapperie, biancherie 
e Qioie, J r l quali cose s' e ra inc ntrato un CY rosso debito c n 
un consorzio eli mercanti. 

Beveva e chiudeva nel seno degli a mari calici di consimili 
erudizioni . c priva che i due mat rimoni fatti delle d ue prime 
mie sorelle non erano stati con lu i tanto 1 er dar stato a due per
sone, quanto per aprire con appar nte one ta un campo di poter 
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possedere del danaro per quelle vie che a Venezia si chiamano 
« stacchi i>, e per avere un modo di giustificare con un buon 
pretesto le alienazioni de' fid icommi si. 

Rifletteva che una bistorta condotta, anche non colpevole di 
malizia, riduce a' bisogni i tantanei e alle angustie, che questi 
bi ogni e queste angustie costringevano ciecamente a d ' ri pieghi 
i quali non fanno che accresc re le nec ssita. 

Incolpava soltanto il de tino, eh dal tempo della morte del
l'avolo mio paterno, il quale av va lasciato un bel patrimonio 
e una giovane mo<rlie vedova con un fanciulletto e una fanciul
letta, sino a' giorni me ti ch' io noto qui sopra, l'amministra
zione delle rendite e de' capitali fos passata successi amente 
per le mani m uliebri e per un vortice d' irre olarita rovinose. 

Proccurai che mio fratello Francesco, ch'era a orfti, avesse 
un ragguaglio sincero e diligent d Ile circostanze della famiglia. 

ntro ora nel pelago delle mi ma<rgJOn disavventure. 
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Diven o, con una perfetta in ·us izia, l'odio di tutti li individui dell 
ami lia. R i lvo di rit m are in Dalmazia .. lorte di mio padre. 

Tr le mie o e azioni, aveva vedute nua madre e la mo
o-lie di mio fratello u eire per temp in ieme mascherate pa
recchie mattine. 1 ron intendeva il movente di quella gita ch'era 
un ma neggio egreto e che aveva tutte le appar nze d un gran

d arcano. 
Era gia erminato il carnevale, e c · rre~ il me e di m rz 

dell'anno 1745, epoc empre dol rosa Jla mia rìmem ranza. 
La !!ita elle ue signore unit , non iu ma cherate ma col 
z ndado , egui a fedelmente tutte le mattin . hie i alle rell 
e evan il ignificato di quelle c ntinue u cit in arcano. 

Mi ri po ero di aper solo che il pa · re i v de a mal o
l nti ri in nezia nel uo stato in(i tic ; che s ndo vicina 
la primavera \·oleva p are alla villa nel Friuli con la nostra 
madre, lasciando dir ttri ce della famiglia in enezia la signora 
coo-nata; che l 'erario ra vuot , che i granai le cantine di 
v illa onfe sa\ ano il vacuo . F eci le palle gobbe e mi ristrin i 

dolente in quelle. 
Pochi g iorni dopo, mentr ' io e ra nel mio stanzin applicato 

a ' m iei studi, ognor benefici am morzato ri de' miei acerbi pen 
sieri , mi vidi omparire le tre orelle piangenti. 

Tremai temendo che fosse morto mio padre, ma intes i eh 
ciò non era . Mi di sero con de' gesti della disperazione, cb' io 
o lo poteva riparare ad un 'e trema di g razia di rossore e di 

danno ; che le uscite dalla ca a , in arcano, della madr e della 
cognata, avevano concluso un contratto con certo signor France
co Zini mercante da panni ; ch ' gli dava loro s icento ducati , 

con patto che uscis imo tosto dalla casa paterna e la dessimo a 
lui e ch'egli , oltre alla detta omma di danaio , da a in permuta 
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p rpetua r ciproca una sua angu ta c. bitaziune nella lontana con
trada di San J acopo, detto « dall'Orio » . Yli ag i unsero che il 
padre nostro era gia tato di po to a dare l 'assenso e che i fra
telli Gasparo ed Almorò aderi van all 'a enso del padre. 

Le lagrime di quelle povere ragazze, i loro c .J lori rettorici sul 
colpo d'avvilimento, aggiunti alla vergoa-na che provai anch ' io, 
mi c <J mmossero. T erminarono il loro eli corso sempre ingh ioz
zando e con tutti g li stimoli pere h ' io i m peclissi il vergognoso 
e pern icioso contratto; ma con tutte le preghier del mondo, 
eh' io tenes i < cculto l ' uffizio !or e non l e espone si a delle 
crudeli morti ti. azioni. 

idi aperta una voraa-ine di di en ioni , eli amarezze e di 
di piaceri , specialmente per me. n e tremo bisogno di danaio; 
un contratto gia stabilito vocalmente dalla madre e dalla co
gnata; un ass nso accordato dal padre; la co ndi cendenza risp t
tosa di due fratell i ; la s cretezza he doveva custodire a ri
guardo delle orell ; la mia s nza nu va in a, gi · resa 
sospetta di turbolente; l'e re io privo di aderenze e di amici 
in Venezia ; tutto mi paventava. 

Disposto a proccurare dì soccorr re p r qualch m do mi 
padre nel suo desiderio di partire per la campagna, d a im
pedir un contratto tanto indec nte, feci anch l io una gita se
greta, e vi itai il soprannominato ignor France c Zini . 

li feci conoscere on delle soavi espre ioni , trattandolo da 
coppa d'oro ed es p n endog li eh' io sape\·a eh' e li era p r fare 
un negozio c n suo periglio e con no tra notabile umiliazione. 
Gli di si che mio padre era infermo da molti anni; h la no
stra abitazion paterna era ggetta ad un stretto fìdeicommis ·o 
antico ; che mancato il padr egli averebb perduto il di lui da
naio l l alloggi ; eh tutta la fra t Jlanza non sarebbe oncor a 
ad assentire al contratto abb zzat ; che un mi fratello ra m 
L vante; ch'io ra le mille miglia lontano dal dare l'a seno, 
e che non aHei potuto che uscir dalla casa obbediente p r 

rvirlo , quando mio padre me lo ave se comandato. Di ce i al 
patetico, dipingendogli una numerosa famiglia sloggiatric afflitta, 

o n pochi fa rdelli , dal paterno nido, sotto agli occhi di tutto il 
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·•cma o della contrada la qu le an bb de o: - Que' i-
gnori slo !riano rch' hann Yenduta la ca .. a! - Feci un 
ritratto del ro ore della me tizia e de' pian i di molti della fa
mi tia . li provai ch' u li acquista\·a una beli abitazione, ma 
che acqui ta a anch una brutti . ima odio ita. Lo pregai con 
tutta la mme i n a far cadere da one t'uomo , con qualche 

uon r e to , un contratto che non era ancor ee-uito per u 
p r no tro bene. 
Il ignor France co Zini aggiun e ad un vi o ra o, ro o, 

e beccato dal \'aiuolo, i lin amenti della mara •iulia, e mi ri po e: 
ch ' gli non intendeva la mia filastrocca· ch'era un galantuomo, 
che da\· il uo angue e non ac ua per a \·ere uella abitazion · 
ch'era tato a icura o dalla mia 1gnor madr , dalla mia I 

gnora cognata e dal ensal intervenut in quell onorato ne 
zio che il mio i211or padre ercava di far! e eh tutti i di lui 
figli ma chi con orr vano anzi a far i emancipar dal adre n l 
punt i rogare il contratto , er dar una ro u ta nza 

p r salvezza del di lui innoc nte intere· e; eh que t'affare 
era to combinato, eh ra ullo crittoio d l ignor marche 

uar z ausidic uo di(i n o r ; che enza alcun dubbio non 
emancipando i i figli d l padre non dando ssi p r tal modo 
un a lido assenso al contratto p rch egli dovesse av r la sua 
b n gìu ta progre sione dur vole, non av rebbe b r ato un 
soldo se fo se caduto il mondo; eh 'egli non era un ciocco 
da la ciarsi ficcare delle carote. 

Lodai la cautela p rspicac d l pingue s ignor Zini . Ramm -
morai eh mio frate llo Fran esc era nel Le ant . ipr te tai 
eh' io non oleva né emanciparmi dal padre n · dar nsenti -
menti a ost d Ila vita, lo pr gai con [ piu m.an uet forme 
a stornare il negozi con qualche facile e l cita eu a , e a non 
pale are eh' io fossi stato da lui a fare il detto uffizì . li feci · 
toccare on le dita che agli occhi dell'uomo cristiano ed on -
sto le mie preghiere non pote ano che comparire giusti sime , 
e eh il o lo brutale aver bbe otuto palesare il dissenso eh 
gli giura a, facendo odioso a l padre e alla madre un figlio no-
rato innoc nt , :m inutilita de l di lui in te r s 
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Egli m1 promi_e tutto colle sue gote larghe e vermiglie, 
traendo una sua berretta da notte, ed ebbe l'ingegno di mo
strarsi penetratissimo, quantunque le ue pesanti e intermina
bili proteste d'e serio ri veglia ero in me qualche dubbio . Non 
cono ceva ancora abbastanza la natura degli uomini, e affogai 
i miei dubbi riducendomi alla buona fede. 

Alle<YrO come e avessi espugnata Gibilterra, tutt certezza 
d'aver impedita una vicenda piacevole da ragazzo di gran senno 
e di gran direzione, me ne andai a casa . 

Non dissi nulla del passo da me fatto, nemmeno alle mie 
s relle , perch'erano femmine, e attendeva il scio<Yliment del 
c ntratt senza scandali dalla parte dell'umanita del signor Zini. 

Ruminava intanto tra me come potessi ai utare mio padre 
nella brama ch'egli aveva di pass re Ila vil.la, e come potes i 
soccorrere la famiglia sino alla nuova ric lta alla quale solo 
mancavano tr mesi. Faceva de' computi ul valor de' miei 
vestiti, sopra un orologio, s pra una tabacchiera, dispostissimo 
a spoglianni di tutto ; ma i calcoli mi di peravano. 

on aveva altri ·eri amici fuori del signor Massimo, eh 'era 
a Padova. Rifletteva eh' egli era creditore di d ugento ducati c 
figli di famiglia con uo padre vivente. v va per· notizia che 
tanto il padre quanto il fi <Yiio, non che un altro di lui fratello, 
erano bensì avv duti con coloro che cercavano d' ingannarli, 
ma a ltrettanto e roi s cc rritori liberali c ' loro amici veraci di 
buona c sincera \'Olonta, e che avev n de' modi da poter c
correr . Quante ,. lte nell'avvenir , ne' casi miei burrascosi, 
ebbi occasione di cono cere queste verita! 

Andava disegnand su miei possibili i tentativi nel cercar 
le medicine, quando il signor Francesco Zini ruppe tutte le mi 
immaginazi ni. Inva at egli dalla brama di possedere la no tra 
abitazione e di far d'essa l'acqui t , pubblicò la mia compar a 
da lui e i miei ragi namenti a suo modo. 

Devo credere eh' egli abbia e presso che, se non si per
suadeva il giovinastro ardito e t rbido , ch'era stato a visitarlo, 
a prestare olenne assen al contratto, egli non s orsava 
due lire. 
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~1entr'era i nel mio tanzi no tu iando e di correndo col 
mio mio re fra ello _ lmorò pra alla car a cuoia che aveva 
a\·uta, compan·e mia madre in una ·es e a ai filosofica con 
un su ie o che dino va del turbamen o in erno, ma che proc-
c ra · di ce are o al uo conte<Yno graYe e flemmatico . 

Ri · lta empre a me s lo. con un con e no piu di <Yiudice 
he di ma re, fece una narrazione delle an<Yu tie nelle quali si 

tr ·aya la famiglia. Di e che Dio benedetto l'a ·eva 'Il uminata e 
a tr ,. r eicento ducati da un mercante benefic nel 

tal m d ; che il notaio era pronto per r gare l ' i trumento; 
chi e a me che dice i di quella pr ·vi enza. 

Le i nel centro del suo cuore l i n~ elt · cl i<Ynor Zini e 
mi ·idi perduto. Ri posi ri pe o o che Yeramente un tal c ntratto 
a me non embra ·a pro .,·idenza, ma che mio 1 a re ra pa rone 
di far ci he vole a senza render ' figl i u i conto a lcuno. 

Ella ace e e di e in att re r an 

anche il mi en o e che n n ere aves i la im-
ru en audacia di tra21,·er are col mi un soccor o 

a mio padre lla fami<Yi ia, nel tat in cui erano l uno e l'altra. 
rei volut poter dire delle ve rita senza puno-ere ma ci 

ono e li verita che, dette, pun O'o no irreparabil mente. Risposi, 
e empr con sommessione, che per mio padre averei dato il 
sangue, ma non mai l 'assenso ad un contratt di tant a ili 
ment c d Ila pecie danno a di tanti c ntr tti anteriori imili 
a quello, tutti figl i d 'u na direzione de olatrice; che i buoni eco
n mi misuravano, prevede,·ano, non i riduce an a vender 
o ad ipotecar tratto tratto un pezzo del p trimonio per ram
margi nare l piaghe d lla incautela e del dj rdine; eh p r 
tal via la fa mig lia tutta averebbe in breve d vuto cercare un 
ric vero al!' o edale; che con tutte le incurie, l indirezioni c 

vendit sino al lor corse della cecita l r ndite del patrimo
nio rimasto s'avvicinavano a tremila ducati l'anno , e ch'io non 
intendeva come ci fo sero le estremita eh ella mi narrava; eh 
chi non pu · mantenersi in una m trop l i c n d 
tenersi nel Friuli con piu decenza e c n du 

enza, può man
terzi meno di 

·pe a , e che le case si affittan e n n i vendono . 
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Dopo tutti i mi i rifl si replicai che mio padre era padrone 
di fare qualunque contratto, ma h io lo onosceva giu to · in
capac di violentarmi a dare un as enso contrario alla mia li-
bera volont:i . 

Tutti i miei torcicolli, le mie riv renz , il mio far 
le stimate di an France co, non potevano mitigar 
significato del mio discorso. 

coli mani 
l'ardente 

La madre i ere colle mani a' fianchi, chiedendomi chi 
intende si accusare delle di grazi . 

Al cim nto in cui mi po e di dire d Ile al tre verita tem -
rarie innegabili , mi contentai di ri pond re: ccuso il olo 
destino e le di grazie medesime. 

- To credo - di s'ella con un sorri o fremente - che con
orrer te a cote to a n o. 

- No rt - ri po i con un inchin profondo, che non 
poteva essere interpr tato eh per un'ironia im p rtin nte , ben
eh· non lo fos e. ltr non i vo lle l r innalzare le fiamm e 
d'un esuvio. 

La madr con iglio procello o prorupp ve r o a me, ch' ra 
il to clito d lle ue mani, con que te materne spressioni : 
che dal punto del mio ritorno dalla Dalmazia, e lla era tata una 

a andra nel pronosticar eh' i a\·erei po ta la famigl ia so-
pra; che non c nosceva in me un di lei figlio; che i consigli l'un 
amico a cui m' ra attac ato a v va n cagi nato a m per lo pas-
ato, cagionavano allora, la comune r \·ina. (Ecco in isc na 

l ' inno ente g n ro o ami o signor 1assimo). gui , che m1 
fos i b n diretto n l mio trienni , . E. uirini m 'aver bbe ri
munerato con qualche buon uffizio mil itar . (. ddio mia determi
nata volonta di non uir il mestier del soldato . Addio v ra 
impossibilita d'av r uffiz i m ntre fui in almazia, addì mio 
studio tenuto p r ben diri ermi). ontinuò che la mia gita ra 
stata un' incom da p a all'econ mia d lla ca a ; ch' ro stato un 

izioso ... eh' Ila sapeva ... che ta va ... ma eh .. . ba ta ... he 
il d bito da me incontrato col signor 1assimo de' dug nto ducati, 
non ra che una p rdita da me fatta al giuoco della bassetta. 

11 debito ra ancora vivo e non ave a dato alcun incomodo 
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alla famiglia . , 1i orpre e 
giunti a pr po ito i picci li 
nel capito) decimoquarto 

un rimpro\·ero tanto trano. Ecco 
c n eggi econormc1 che i lego-ono 
i que te .Jlemor ie. 

arei entrato ~ r e in una collera cieca e con raria a m10 
tempera ento, se fo i sta o rimprO\·era o di tutti que' peccati 
con veri · . Il I t eco incom·enien e opra l amico ignor 
:\1a imo m ' im·o liava a incollerire, ma mi costrin i. , tane 
inQ"i.u tizie u cite dalla bocca d' una madre che rispetta\·a ed 
ama ·a ,·idi ben to to eh 'ella era tata mal imbe ·uta e crudel-
men e citata contro di me . n igliat alla mia innocenza 
dal mio do ·ere, rima i fermo e muto c m un imulacro. 

La madre pre e con impeto d affe h an: materno, 
per un bracci il r gazzo mi fratell Imor , e guardand 
me con i prezzo, che par ·e c mpa i nev l , i e a qu li 

n i m , andiamo, mio car figli , abband niam ne u 
err n uel m .. tt . - • 1i volse le p Il conducendo il fr tell 
come chi erca di sal ·are una creatur a un orrendo pericolo. 

Il 1 ttore mi eu era eh' io abbia critt mìnutam n t di tropp 
il tucche ol raccont di quest'e\·ent . gli mi rirnas co i fitt 
nella m m ri d apri un abi o di tante v ssazioni a11a mia 
filo fica co tanza, eh ml fu impo ibile il lac ni mo . 

L apparat ch'io scor i mentalmente contro di m dopo que
sta tragicommeùia mi fec vedere che mal mio grado averei 
dovut ri tornare cadett a cavallo 1 r mio minor male . 

ubbioso in questo p n iero , uscend dal mi stanzino di
cesi le scale , e giu nto nella sala tr vai (tratto mio padre) tutta 

la fam iglia in tumulto , commiserata daJI adulazi ni de' soliti 
amtct uoi con me degno i. 

'era gia par o eh' io ave ,·a trattat tutti da ladri , che ave,·a 
n p to alla mia madre con canda! a ed empi a temerita, e 
eh si , . deva in me una \·o lonta dichiar ta d ' rg rmi in tiranno 
d Il a famiglia . 

opraffatto da que ta di s minazion , mi vidi guardar ùa 
tutti con dell 'orrore, e l mie stese tre sorell , le quali nn 
a van stimolato a impedire un disordine erano ingrognate 
e dispettose verso di me . \" re1 potuto rimproverar loro, in 
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faccia a tutti , l' ccitamento che m 'ave ano dat , ma non m t s no 
degnato di farlo . 

Mi riconfermai nella risoluzione di partire per la Dalmazia, e, 
senza perdermi a far parole dellà mia volonta con nessuno, ap
pesi la spada al mio fianco e uscendo taciturno andai alla ri a 
de' Dalmati, detta de' chiavoni, a veder se ci fosse navilio di 
partenza p r Zara. Tro,·ai un trabaccolo che doveva partir tra 
quattro o cinqu o-iorni. Il padrone del na ilio era un certo Ber
ne ich. Presi il suo nome in regis r e, profondato n ' miei pen 
sieri, fui esule e lontano dalla mia casa tutto quel giorno: 

forzai alla calma e all' ilarita il mio pirito gia determinato. 
Ritornai al! 'abitazione e trovai la famig lia burbera ancora v rs 
di me, ma d un aria contenta. 

Il ign r Francesco Zini si c ntentava di fare il contratt 
coll'esbors e con qu gli a en i frat rni he i pote ano rogare , 
senza dar retta 11 as en mio. La faccenda r gia stata proY
vidamentc maturata, d io non sap va eh mio fratell Fran 
cesco , prima di partire per il Le ant , a va fatto un ampi ge-
nerale mandat di proccura al fratell asparo. 

Come un trionf alla barba mia si \'ociferava che il giorno 
usseguent i face\ a solenne e legale il acrifizio, né mi urai 

di sapere i ripi ghi trovati. 
Mi m trai olla po ibile ilarita, né mmisi di andare t -

nere la consu ta compagnia la era allo fortunato mi padr , 
ch'era edut al fuoco, mi g uardai dal promoYere di c rsi 
piacevoli . 

reC:u bene il far una descrizione topografica del no tro 
albergo. ~gli ra tat sino ab a11tiqllo fabbricato in due per~ tti 
eparati alloO'gi. li u ci d ppi, terr stri d acquatici, due aie , 

du cistern , tutt , forma an he oggidi due nobili c mpiute abi 
tazioni divis , p r cch · al temp dell'edificarle l famigli 
erano due, che poi si ridussero alla sola nostra fami CYlia. oi 
abitavamo nel piano di sotto in alcuni camerini nell'alto. L 'al tro 
piano di sopra ra in quel temp affi tato cent e cinquanta ducati 
l 'anno a cert signor ccciii, onesto mercante da ferrami, ma 
era stat venduto nche quello con un de' contratti in costume 
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nella famiglia ulta ' i a de mio buon padre, per mille dugento 
ducati a . E. il signor proccuratore agredo, di memoria felice. 

Quan unque nella compa2'Uia eh io teneva quella sera al mio 
caro padre sfug · i con accuratezza dj lasciar corre re il me
nomo cenno d amarezz sulle cose acca ute in quel giorno, egli 
mi guard a e piangeva di quando in quando, ed io proccura a 
indarno al can o mio di ri veo-liare in lw elle liete idee . 

orr 1 o ermi scor are una notte, che fu per me una delle 
piu o cure e ngo cio della mia vita . 

uel po e ro infermo, parali tico muto da ett anni , ma d'una 
mente acuti ima, raccogliendo tutti i uoi piriti, balbettando, 
fao odo de' cenni e talora pian endo, mi fece trop o chiaro 
comprendere i suoi di piaceri sulle circostanze nelle uali er 
caduta la famig lia . piegò mirabilmente che compati a l acerb zza 
che senti a an eh' io ul contratto eh 'er r farsi. ... spr s e 
con mi tupore e dolore eh ' io a es i un br ' pazienza, eh ' g li 
ra v icini imo all m rte; e eh la sua m ncanz r titui a 

alla farnia-li ca a di opr venduta sulla · lui vita, e ch'era 
quella molto migli re d Il 'abitata. Terminò qu sto muto ma elo
quen e discorso coli lagrime . 

om mosso io nell intimo del mio cuore, tentai di calmarlo 
e di persuaderlo a non far raggirare p r la sua mente pensieri 
tanto afflittivi. 

M 'a vidi che p r rendermi odioso anche al padre mio non 
era stata rispettata nemmeno la sua infermita colle riferte a modo 
altrw. on [i ci alcun c nno sopra ciò per giustificarmi tacqui 
la mia ferma volonui di partir , per non accr scere il suo tur
bamento. E g li do eva passare, due giorni dopo quella sera 
fatal e , nel F riuli, ed io disponeva mentalmente di partire, due 
giorru dopo la sua partenza, per la Dalmazia. 

embrava calmato da' simulati modi gioviali dal mto n-
olgere alle risa tutti i mesti argomenti. 

oli alzarsi dal serule per entrare nel letto . Lo soccorsi a 
drizzarsi , ma egli vacillava piu del solito e declinava colle gi
nocchia verso alla terra. Lo presi abbracciato, sostenendolo. 
Momento crudele ! M'avvi ili che un ultimo col p o di fiera apo-
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pie i a m'in volava mio padre dali braccia. Egl i articolò con 
voce al ta e perfettamente queste due parole: - I m ro; -
parole che mi piombarono sul cuore con tanta violenza che fui 
per cadere. Mia madre, eh era presente, fuggi dalla tanza. 

hiamai soccor o. Entrarono de' servi. no fu inviato da me 
a cercar medici; <Tli altri m'aiutarono a porr nel letto il mio 
buon padre, r o immobile affatto. n med:co detto il dottor 
Bonariva, gli fece fare un sala o immediatamente. Tutti gl i aiuti 
furono vani. L ' infelice mio padr , nell' ta ancora robusta di cin
quantaci nqu 'anni , as istito piritualmente dall'esemplare religios 
don Pietro Pighetti, o · idi canonico della b ilica di an Marco 
con tutti i segni di cri tiana ra segnazione e d'intendimento, dopo 
ott'ore d'oppressione , d'affanno e d'agonia, chiuse le luci al 
l'enorme buio in cui rimane\a la sua famiglia. 
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:\1iei p acidi tenta id inutili. F rh·ole mie o:- en·azioni filo ofiche morali. 

Apparato di a rden i ime eli ~ - n ioni famigliari. 

Il La Bruyère seri se una \ erita innegabile, cri\·endo che, 
uando gli abu i e i pregiudizi so n introdotti e im ecchiati in 

uno tato, il tentare di levargli non è che un fruo-are in una 
cloaca e innalzare un puzzo che incomoda mao-giormente. 

·na famig lia numerosa non è uno stat , ma è una piccola 
repubblica in cui , se gli abusi e i pregiudizi i ono introdotti 
e in eterati , il oler troncarli rie ce il frugare nella cl ca detta 
dal La Bruy ' re . 

iccome una gr n parte delle J1f emor ie che crivo della mia 
ita s no relati e alle fatiche da me fatte invano per redimere 

la mia famiglia , mi trovo in nece itéi di far de' racconti senza 
speranza che po sano interes are chi gli legge . Tondimeno, quelli 
che a\ eranno la sofferenza di leggerli anche sbadigliando, tro 
veranno uno specchio che può animarli a in vigilare ed a tron
care i pri ncipi e gli abusi tra le pareti loro, per non ridur i a 
frugare con inutilita e ammorbando , nella cloaca del La Bru) ère. 

Appena spirato mio padre, la ignora cognata, che si mo 
strava atti va , affaccendata, usci dalla stanza lugubre e pretese 
di consolare gli addolorati figl iuoli e figliuole, assicurandoli con 
una effi cace asserzione che il defunto era il piu bel morto che 
si fosse vedu to . Questa inaspettata asserzi one, che non aveva 
niente d ' umano né di morale né di fi lo. o fi co, e eh 'ella rep licava 
e affe rmava con de' giuramenti per consolarci , mi fece e mi fa 
ancora tanta rabbia, che mi rincrescerebbe per ino che alcuni 
de ' miei lettori ri dessero nel leggerla . 

Tra i pianti, i deliqui e gli acerbi pensieri , ve n 'era uno 
funestissimo. DoHò di rlo? on v 'era modo, né di che fare, né 
credito da poter fare un do\ uto onore funebre ad un cadaver 
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tanto rispettabile . Paro le as ai, ma nessun fatto dagli amici casa
linghi. Questa dura circostanza dica in quale stato rimase la nostra 
famiglia all a morte d ' un onorato, ottimo, ma indolente padre . 

Io era persona nuo a e non aveva altro amico che il signor 
Massimo, ch'era creditore e malig nato da' miei congiunti . Il 
mio dolore mi suggeri a scrivere in sul fatto una lettera a co
testo vero amico, dandogli notizia de' casi funesti d oscuri , e 
chiedendogli qualche soccorso . H o spedito colla lette ra a Pa
dova un uomo fidato, commettendogli d attendere la risposta. 

L'amico cordiale, anche col consenso del d i lui padre e con 
tutta la s llecitudine, mi spedi una somma di danaio che sorpas
sava il bisogno d ' un m desto funerale e de' suoi accessòri. 

Quand'ebbi ricevuti i danari credei bene il fare una di que lle 
azioni che dovrebbero fare un bu n ffetto sugli animi , ma che 
per lo piu lasciano g li animi come erano prima. Ch iamai mio 
fratello Gasparo in secreto, ch'era assai turbato ed afflitto. Gli 
consegnai nelle sue mani il grupp del danaio che m ' ra giunto 
liberame nte . Gli dis i da qua! parte veniva . Espressi eh' io n n 
mi considerava né padrone né precettore; eh' egli era il fratello 
maggiore, e eh' io v leva riconoscer/o per capo de lla famiglia; 
che ave rei coadiu ato agl i affari per quanto avessi potuto; 
ch'egli aveva cinque fi.gl iuol ì; che la casa era in quel disordine 
che poteva vedere; eh era suo principal debito il pigliare le re
dini maschilmente del governo e della di rezione, levandolo dalle 
mani a chi aveva condotta la casa ad un totale naufragio ; che 
quello ra il vero tempo di far ciò; e lo pregai con tutta la cor
dialita a dar retta alle mie preghiere ed a' miei ricordi. 

gli accolse il danaio ed il mio discorso come un uomo 
che ha quel buon anim e quell ' intelletto che non se gli può 
negar . Mi disse che ved va pur troppo la necessita di porsi 
alla testa d'una amministrazione disordinata, per riordinarla con 
una maschia costanza ; che qualche rendita maggior , che si ac
cresceva de' contratti di vendi t vitalizie eh' erano stinti colla 
mancanza del povero nostro padr , aggiungeva nerbo e agevo
lava la possibilita; ch 'era disposto ad abbandonare delle appli
cazioni non intese e non premiate in Italia , per attendere con 
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maturita e fermezza a re olare e ad ammini trare 
me tiche. 

129 

co e do-

Non mi lusio ai gia che ue to buon a ·venimento succedesse. 
apeva eh era im sibi e il far cambiare na ura e difficile il far 

cambi e cara ere . Cono ceYa il genio faccendiere, dominatore, 
inquieto d acceso della eli lui con orte ; il eli lui na uraJe pa
cifico, non atto ad op or i, la as ione predominante ch 'eo-li 
a\'e a per lo studio delle beli lettere; ma credei necessario il 
far il sopra accennato passo, per cemare al po sibile la ge
n rale cattiva impressione eli me, eh 'era tata s minata nelle 
num rose te te della famiglia. 

Ton ebbi cuore d'esser pre ente a' funebri uffizi mi chiu i 
nel mi stanzino, do e fui per tre ·orni e tre notti, oco mo
dero filo ofo, a sfogar il mio pianto, non ce ro da qualche 
puntura rimorditrice d a er contribuito ad accelerare innocente
m nte la morte dell'adorat mio padre . 

N n i oleva men della detta tragedia , perch · il contratt 
del s ign or Francesco Zini mercante cadesse in 'nonnulla . 

Lo scrivere i su segu nti succ ssi della mia famigl ia mi da 
qualche ribrezzo . orr i poterli dire senza che in essi appa
risse una specie eli censura involontaria opra alcuni de' miei 
congiunti una specie di antag ·osa pittura di me. 

La rita si deve dire, ma pro te to altresi eh' è anche una 
veritéi eh ' io ebbi sempre del do l or d gli errori degli altri, con
templando il danno che cagionavano loro, e che non ebbi giam
mai n· il piacer della v n detta n · il sentimento dell 'ambizione 
per quel bene che feci alla mia famiglia, se pur è ero che le 
abbia fatto del bene. Ciò si potra giudicare dal s guito delle 
m1 JVfemori e. 

Le dissensioni nell numerose famiglie di fratelli, sorelle , 
madri e cognate, producono le maggiori cagioni di far durevol i 
gli errori . Ogni persona di quella invasata societa conosce per
fettam ente per pratica il de bile d 11 'altra persona e sa pungere 
crudelmente sul vivo. 

Le menti irritate e gu rcie vedono g li oggetti a rovescio, e 
partigiani gli adulatori aggiungono zolfo ad un fuoco che 

C. OZZJ, femorie inutili. 9 
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fa comparire ragioni da ssere compiante , de' torti da es er 
corretti. Il zelo è interpretato per insidia e per tirannia, e non 
v'è prote ta o sano argomento che persuada . La miseria di 
questa specie d' inferno è tanto feroce, che la ragione è acce
cata e il libero arbitrio non si riduce a cono cere il vero eh 
dopo una lunga serie d'anni infelici e quando le armi della 
vendetta ono stanche e spuntate da mille sofferenze, dalla inge

nuita , e da' benefici disinteressati degl'innocenti. Chi condanna 
i mo imenti d'una famig lia che arde nella di. sensione può an
che condannare le azioni de' onnambuli allor che agiscono 

dormendo . 
Quantunque nella no tra fratellanza non i ia esempio che 

si usassero m oine o baci abbracciamenti tra noi , l'affetto 
l 'amicizia erano recipr ch i unive rsali; ma de' spiritelli capaci 
di cagionare del! di ensioni s'erano introdotti ne' cerebri. 

Mi re tava una madre , tre fratelli , tre sore lle e la cognata , 
l ' indol accesa, arrischiata e v ndi ati a della quale, unita al suo 
saper colorire le cose a modo suo al predominio che aveva 
sugli animi, cagionava il magg iore de' miei timori . 

otto l 'ombra dell ' in~ rmo mio pa lre tutti e rano stati pa
droni, o, per megl io dire, ne suno a eva vedut il ero cap 
della casa ne uno aveva appr so ad es ere buo n figlio di 
famig lia , né cono c iuta la reg !are n cessaria subordinazione. 

Tutti avevan i loro i m pegni , i loro debiti separati , e s -
prattutto le l ro passioni com ha tutta l'umanita , ma la uma
nita de' miei famigliari parenti non ra povera di spirito né 
d ' intell etto, e enza un vero principale che de e loro una sa
lutar so gezion , l 'amor proprio e le passioni avevano fatti di 
tutti g l ' indi vidui tanti politici agenti per l or medesimi e di ertori 
da quella sola linea, il cooperare dietro la quale forma il buon 
ordine d ' una famigliare condotta d ' una d corosa su sistenza. 

Aggiungasi che l 'epidemico genio della poesia, impos essato 
di tutti i cervelli della famiglia, dava al pen are ed a l rifl tter 
universale un non so che di romanzesco. Ognuno 
una tela per s stes o , e ognuno av va delle mir 
letti fuori dal vero culto. 

s'era ordita 
e d g l' ido -
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Per una lun a erie d 'anni non rano ati tenui regi tri , né 
delle rendite né delle ,·endite fa e de' capi ali e tutti a\ e ano 
ra ione n o-an do es ere tati a m mini tra ori . 

In ue o ta o di c e la morte d un p dre l eia una fa-
mi lia e un irrep rabile o-uerra inte tina e u cettibi-
li 1ma i ar menti di di en ione . 

aret indi cr to e inumano e p r le o e avYenute dopo 
m rte el p dre accu i madre fratelli , sorelle , co nata, 

tut i i buone i cere , ma tutti ri cal ati i cer elli da' istemi 
in a qu l pun o tenuti da un cert co tume addormentato 

pra ad una c n uetudine eli retta d Il' in nnato amor proprio. 
n gio ane lo n l mezz a tanti , di p c piu di ,. nt 'anni 

iu pen atore che fav llatore , con un aria marzial a re , che 
i piantare delle nuov regol e di levare de domini 

ac ibile a d ' p tti di opraffa-
zi ne 

I ri 
tirannia. 

ffu can o n 
infermita non on condanna il mio e terno, 

ui ani l' imma ·n e tti ima nel ritratt he darò di 
m te , a eva for e di qu clifetti che po on far ospet-
tar n Ielle fai e ma eu a ili conghietture. 

Mia madr , n l m zzo alle ue afflizioni p r la r cente man
anza d l marit , non l e ia a di prop rre il p gam nto della sua 

d te, benché t nui ·sima, come una per n che i cr de tema 
a naufragare e in nece ita i cercar uno chifo per alvar l. 

La ognata si m ·trava al lito nece ria, faccendi ra, e 
s nsali gli ebr i e le f, mminett da n n cemavano 

l ro vi. ite. 
L s re lle rano sempre m confabulazi ni ecr te tra loro 
olia c gnata , che pr m tteva l r mariti cl tazioni. 

op tutte l ue prote te calclis ime eli pr nclere il freno del 
go rno, mio frate ll o a paro aveva in sul momento medesimo 
consegnati a ll a moglie i danari giunti da Pad va , tratta qualch 
m n ta p r il uo borsellino, nd 'ella pote disporr a talento, 
e l ati imo a' studi uoi d a' con eti u 1 pacifici e o-eniali 
m di di '!vere , non m tra a alcun eo-n di pad r nanza. 
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Erano scorsi da venti giorni dopo la morte di mio padre, 
quando fui chiamato ad un serio congresso d l fratello maggiore, 
della madre e della cognata. Sedemmo sopra quattro sedie im
pagliate e rotte, e la cognata propose, con un viso che spirava 
importanza e maturita che bisognava pensare a risarcire il si 
gnor Massimo de' suoi crediti ( i noti la tentazione all 'animo 
mio per sedur lo ), e che anche per altre n cessita era da ven
dere nuovamente per mille dugento ducati la casa ricuperata 
per la morte del padre, posta sopra alla nostra abitazione, sulle 
vite di noi quattro fratelli ; che il compratore era pronto {forse 

ra il signor Francesco Zini ); che con quella somma si sareb
bero posti a-J' interessi in assetto, i quali con una buona pianta 
di governo sarebbero poscia andati divinamente. Mia madre bat
tendo le palpebre loda a la be1la idea . Mio fratello la confer
mava come una cosa indispensabile. Tutti uardavano me , at
tendendo il consenso al divino trovato. 

Non comprendeva come la madre e la cognata entras ero 
in quel congresso, e come il fratell o, che aveva ace ttato il go
verno e la padronanza con un animo tanto risoluto , non si ver
gognasse a fare una tal comparsa e ad aderire con tanta faci
lita alle proposizioni e a' trattati della moa-Jie. 

Vidi aperto un inferno di dissensioni e mi ont ntai di rispon
d re on la flemma possibile : che quanto al si nor Massimo, 
conosceva di quanta amichevole soffer nza era capace per l ' im
potenza d'un amico sincero e di buona volonta, e ch'io non 
ra persuaso dell proposta vendita vitalizia; eh ciò mi sem

bra a una progressione de metodi rovinosi; eh piuttosto ave
rei affittato il nostro albergo, facendo passare per qualche tempo 
la famiglia in economia alla villa, do e si viveva molto b ne 
con due t rzi meno di spesa, ciò sino a tanto eh fossero 
pagati i debiti incontrati e h e gl' in t r s i della casa foss ro 
un po' meglio piantati . 

Questa mia candalosa risposta, che feriva con molte aette 
il genio e l'amor proprio di tutti, mi fece nuovamente guardare 
come un Dionisio tiranno . Alcuni secreti bisbigli face ano di 
giorno in giorno piu oscure le occhiate eh mi si davano. 
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Ho un grand'obbli a Di del temperamento risibile che 

m ha co n cesso. 
_ tio fratello Francesco a\·eva cri o da Corfu che i imbar

ca a per \ enire e credei opportuno I' a end ere pazientemente 
la sua Yenuta, per avere un appoggio alle mie innocenti inten
zioni. Er olo, i olat , o iato e con emplato come una come a 
minaccevole . 

Per di tormi dal71i amari pen ieri richiamava tutti i miei pi-
ri i e o-li obbligava a cupar i a cri ere de' ru celli di versi , 
di pro di fanta i e. 

In una lunga concatenazione di per ecutori p n ieri afflitti i 
di tutti i miei ~orni ino al punto 

soccor del mio interno robu to e 
cato altra distrazione che quella d i 

in cui seri\ o ora, oltre al 
emocraziano non ho cer

tudiare l umanita e quella 
d'empi re infinite ri me di versi e di pro e a6riche morali e 
di spirito. Pos o dire che lo immaginare e l crivere ia . tat 
a' mi i do! nti pensieri ogn'ora uell che on gli opiati cal
manti a olori di ventre. 
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Di male in male peggiore. 

Giunse m10 fratello Francesco, e colla lusinga di concil iare 
de ' beni non suscitai che de' mali. 

All'arrivo del fratello dal Levante parve che rinasce e la 
serenita famigliare, e mi rallegrai. Fui sollecito ad informarlo 
con ingen uita delle circostanze e de' miei desidèri sul comun 
bene. Comprese egl i benis imo le mie d irette mir . Giudicai 
ben fatto ch'egli parti s per la campagna nel Friuli e 'impo ·
sessasse delle rendite da quella parte, eh' erano il maggior forzo 
di tutte le altre no tre entrate, e vicìne alla ric lta . Credei eh 
non si dovesse u are delle asp rezze, ma eh i dove e poc 
a poco l vare gli abusi e i nascondigli delle dispo izioni . 

Concertammo eli non levare il titolo di capo della famiglia 
al fratello Ga paro, di c rcare tutti i vantaggi possibili ulle ren
dite , ma eli pa are alle ue economiche mani i ricavati di quelle. 
o nel ' egli sostenesse la famiglia e tenesse un e atto regi tro del 
ri cosso e del spe o . Inculcammo per risv gliarlo clal suo letarg , 
e rispose da ris e liatis imo e risoluto di aderire . Per ra dolcir 
e coltivare gli an imi pregammo la madr a olersi a sum r 
delle ispezioni famigliari , la cognata ad a um r 'ene dell altre, 
la famiglia tutta a ontribuire alle regol , alla pac , alla buona 
armonia. 

Tutti questi passi, che imb cilmente ci par vano l> Ili pe r 
calmar gli animi ridurli all'unione, fur no ac olti appar nt -
mente con una contentezza uni ersale . 

La cognata mostrò un a rassegnazion esemplare, ma (o himè!) 
Ila disse che aveva un suo libro di onteggi t nuti per molti 

anni d'una parte d'ammini trazione, e che per ua quiete ella 
ci pregava d'una firma come di quitanza e di speci di b n 
op rato , dal medes imo suo marito e dagli altri tre fratelli . 



PARTE PRLI - C P ITOLO X.X I 5 

Proccurai 1 farle c m . rendere che non aveva nece ita di 
na tal firm che nes uno OQTia a di chiederle conto del 

pa ato; che anzi tutti rofe a ano della ratitudine alle fatiche 
a ' di turbi l un amen te da lei sofferti, e che dormi se pure i 

uo· onni tran uilli. L m1e rano parole. Ella insi e ·a, di
mo tra a d ' imori nell' n are del tempo , prote tava di cercare 
puram nt l quiete del di lei spirito. on rifiniva mai di pre
~e e di far pre are i qu Ila firma nel fondo ad un uo li-

raccio di cartafacci eli aratteri e di numeri ma 'ci . 
H fratello Fr ncesco mi (i ce de' rifle i che are ano ani 

e eh' erano infermi . li di che null ig:nìfica a quella firma 
n ce sari sima per la pace in que' prin ipi · ch'era da 1ar 

a troncare tutti i motivi di malcontentez.za e di urbolenz.a · 
che nes un fine maligno pote a av re una onna ·en rata n Ila 
casa enza alcuna dote , colla di l i madre il di l i padre 
vi uti !un o t mpo, m nt nuti e pp lliti a pe d Ila nostra 
fami<Yli a h non a\ e\ a a uto mai n ' ave a nient di p ro
prio . A !riunCYe a che ' ra consigliat on de l ali che a
pe a ci' che diceva; ch' li certament n n abbracciav d'agire 
poco n · mol o e doveva incominciar da l da r de di usti, i 

uali a r bb ro tragi r ata l'opera sua. 
Infelici ri.fle i e piu in(i li e politica. 11 fratello Ga paro, ma

rito d Ila chiedente, aveva gia firmato p r dar buon e empio. 
[l fratello . lmorò era gia tato sedott a firmare . Il fratello 
Francesco ra disposto p r prudenza a firmare mi pred icava 
perch ' io firma si. Io rimaneva solo, e il olit giovine t rbido, in
quieto ed o til . in i la contrarieta d l mi cuore r levarmi 
l 'odio uni ersale . enza alcun esam 
atto di far una quitanza, ider 

uattro firme nel fondo d'un inform 

' magici scartafacci, in 
impre e genero amente 
li braccio , eh pochi mesi 

dopo animarono l'occulta serpe in que' gorbi, che s'udira . 
Pregai il fratello Frane sco a misurar bene le sp dizioni che 

face\a dal Friuli a Ven zia e, nel carteggio che do\ \a tener 
col fratello Gasparo, d' illuminarsi s ulle disposizioni che s' inten-
deva di far , e a non sere facile c odi cendente a tutti gli 

rdini di s dire generi danari che li fo sero limandati. 
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Conosceva male il carattere di mio frat Ilo Francese , spe
rando d'avere in lui un buon app ggio e ro malissimo app ggiato . 

enza essere ingiu to , egli era d'un istinto di formica dil ig n
tissima pe r se mede imo soltanto. D ' un esterno affabile, d'un 
interno politico attento a non diso-ustare nemmeno una mosca , in
capace di far fronte a' disordini per il bene comune, per non avere 
nimicì, aveva la sola mira del di lui particolar intere e e di far 
na cere una divi ione enza chiederla, 1 er p rsi a l posse o del 
patrimonio a lui spettante . E li non s'adattava poi a rifl ettere 
colla mente né sui debiti che i tevan o, né sopra a tre s relle 
che rimal}e ano, né agli imbrogli in fi ni ti e alle uerre che po
tevano essere uscitate da questa sua brama occulta . 

Egli pas ò alla campagna, i po e in possess con gli a ffit
tuali delle rendite, ed io m'occupai ne' mi i oliti tudi con una 
man uetudinc che din otava h' io non voleva disturba re e mole
stare gl i affari, e eh 'era pronto a tare a qualunque legge di par
simonia dal canto mio . 

Tutte le apparenz morali vogli no che si voi sse ra vilup 
pare in un amm sso di tanti imbarazzi d a tanta disperazion 
mio fratello rance c me, eh i riducessimo una nuova 
partenza, egli per il Le ante ed io p r la almazia. 

on h chi incolpare di que te apparenze, e l menti ri cal-
date per d Il pa sioni e delle ~ se h redon d'a v r ric -
\ ut , m ritan piu c mpa sione he accu a. 

L letter le commi sioni di spedire dal Friuli a 
fioccavano . Mio fratell vili ggiatore e ministro v leva mostrar 
pront zza e non dare disgu ti. enza chieder ragi ne obbediva, 
non olo alle commiss i ni del fratell Ga paro , ma a quelle 
della gnata e della madre indistintamente . pediva tutto c iò 
che li ven iva ordinat , perché gli ordini contene ano de' ben 
coloriti pretesti. Nel cor o di s tte e poco piu me i egli a eva 
e eguite tutt le commi ioni e 'era felicemente a llegg rito dal
l ' intero imbrogl i della vendita della ricolta di qu !l'anno. 

Alcune rendite di enezia, ella Bergama ca e della icen
tina , che a cendevano a circa ottocento ducati , erano state ri -
co e consunte . 
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e itava fulminare il fratello c n degli ordini e col 

manda e e pedite, ché la famiglia è in angustia , ed egli 
risponde a: - ron ho piu che pedire . - Aveva un bel chie
dere ra · ne di che 'era fatto di tante botti di vino, di tante 
!ITan acca di farina, di tante riga lie, di tanti danari spediti e 
ri co i . eg · im egni anteriori particolari e divi i; un mi e
rabile mantenimento della fami lia, avevano fatt volare ogni 
sostanza . Chi diceva: - Ebbi olo que to; - e chi: - Ebbi 
solo qu t'altro e feci i e i. - Ognuno rendeva un conto in 
a ratt , a oce c sopra le dita. Mio fratello Ga paro, capo della 
casa, per i nuovi si temi apeva meno di tutti gli altri come fos 
ser andate le faccende, né av a tenut il menomo re!ristro. 
Brev . i conclud a che, senza \endere un tabile ulle nostre 
\"ite o nuno sarebbe morto di fame . 

ra inc mm 1an d lenti n e. 



CAPITOLO XXI 

Mi a flemma smarrita. Vesuvi, insidie e guerre tragicomiche famigliari . 

Risolvei di levar la fronte di piegarmi altamente , enza 
piu curare di comparir inquieto , turbatore e petulant , d ter
minandomi ad assumere de' pesi che a erei lasciati perpetua
mente agli altri col solo fine di vedere la pace domestica. 

Le estreme angustie ali quali i modi tenuti riducevano una 
numerosa fratellanza e una nuova discendenza di nipotismo , apri 
vano una voragine ·di dissensioni canine ed avevano cacciate 
lunge quella pace e qu H' armonia ch ' io bramava. 

M'era fatto qualche buon amico anche in Venezia , che m 'ani
mava . M'eressi un galletto dissi sonoramente eh tutta la 
famiglia doveva ridursi alla illa in una necessaria con mia 
per qualche tempo , e che averei fatto il possibile p nsato io 
a sostenerla, e che non vole\ a as olutamente n · v ndite n ' i p -
teche di stabili e d 'al tri capitali. 

na si fiera ri oluzione, unita a quella d ' intimare la \'ili , 
che fu ributtata come un 'orr nda be lemmia , mi f< ce divenir 
un Nerone punibile , con tutta la mia innoc nza. 

H o incominciato a incontrar de' debiti, a privarmi del pi -
ciolo mio equipaggio, per so tener il neces ario bi · gno alla 
famiglia . edeva che m'era impossibile il provvedere ad una 
famigl ia in enezia , c- mposta di quindici persone tra padroni 
e serv i, per un lungo temp . timolava ogni giorn tutti alla 
partenza per la campagna , che mi si negava da tutt l fem-
mm in alleanza , volgendomi l palle senza ri pon rm1. 

La mensa era un congre o di visi arcigni, di sguardi torvi 
e di parole pungenti. Faceva il sordo, il cieco , il Jobb , fi o 
nelle mie massime. 

Ciò che m'addolorava 
di fratelli e di patri m nio. 

ra il ved re imminente una divisione 
Proccurava di tener lontana questa 
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nece 1 , rift tt ndo ali tato in cui arebbe rimasto il olo 
amm m uel temp e uat ro fratelli e che aveya m-

ue fiuliu li con un quar · della facolt<i aggravata da debiti . 
. ron o eva accusare questo fratello che d'una in olenza in u
perabile e l uo i tin o del! intera rdita u in que' tudi 
ch' rano ure anche la mia ebolezza. 

Tr li amici ca alinuhi e niente amici m1e1 entrayano d ' [i -

r n 1. • I av\·e \'a che i te ne ·ano de ' con igli contro di me 
dall Ila madre, dalle orelle edotte e da mio fra

paro che la ciava fare . 
Tutte le accennate femmine che guidav no il frat Ilo Gasparo 

ondi c ndente vi itavano orni era una dama com as ione ole 
e ia la uale av va l'a idua ervitti, amicizia d a i tenza 
n molti litici che offeri ·a , d'un celebr avYocato 
c rea an de' occor i e i macchinavan degli alti d l f,' ro 

ntr di me, per as ediarmi e con g ernu on 

l. 

li ap-

uell dama mc mparabile di o tume an lico 
nt a bellini di \ ic nza, rima ta dO\ a 

a ualch anno, on un ~ nciullo, l veneto atrizio Barba rig 
Bai 1. L'avvocat elebr , di l i direttor , ra il conte Fran-

antonini. 
c a rari ima il ritr ,·ar una dama ad rna di tutt le 

qualita he aveva la opra accennata . Il 'eta di c irca quaran
t 'anni, cagionevol nella alute, con po hi beni Jla fortuna , 
i quali le erano anche contesi oppres a dauli atti for n con 
frequ nza as lita da m rtali infermita, tutta rel ig i n , fiducia 

oraggi opprim va gli :1 ffanni uoi on un fervente uardo 
al i e lo . 

. ttenta all'edu az10ne dell'unico uo fi uliuol tto, che a llora 
p teva aver otto nov'anni, lo prO\'\' deva di ma tri , li er
viva di specch io d'un buon sempio , gl' in stillava l più onorate 

I iù sane mas im ind fessamente . 
otata ù' intell tt e di vivacita, leggeva gran parte d orno 

ùe ' buoni libri. i dilettava molti s i m o d Ila poesta e intratte
n va una on rsazt n per lo I il! d'afflitti. 
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L'animo suo era tanto sen ibile alle mr ene della umanita, 
che, scordandosi del suo stato ristretto , si spogliava spesso con 
una mirabile intrepidezza di ciò che doveva servire a lei, per 
soccorrere altrui. empre impegnata nel p roteggere e nel dare 
aiuti, traeva da ciò il sollievo maggiore del suo spirito. 

on è una disgressione isolata il disegno in abbozzo ch'io 
do di quella dama; è cosa che ha molta relazione alle M emo
rie della mia vita, Iccome vedranno quelli che avranno la a 
zienza di leggerle . 

el bollore delle dissensioni nel nostro albergo, udiva alla 
sfuggita i grand'elogi che si facevano dalle mie parenti a me 
avverse da mio fratello Gasparo a cotesta dama da loro vi-
sitata , sentiva recitare un nembo di so netti ublimi in sua 
lode che si apparecchiavano da recitarle e donarle alla ricrea
zione . Co tume un tempo consueto e t nuto da ' poeti dove 
av vano pratica . 

Indov inai tra me te so eh i ercasse l' as istenza d' un 
celebre avvocato, il quale martirizzasse la mia buona volonta 
predicata come diabolica. 

Con questa mentale astrologia, siccome aveva l'umore di 
po ta anch'io , non in itato mai a quella conversazione , proc
curai coraggiosamente e inaspettatamente di visitare, e solo, una 
dama che udiva tanto c lebrare da' miei accecati nimici. 

~ lla m'accolse. Mi chiese h i fos i. Mi feci conoscere. Il 
suo nobil e e affabile sus iego prese l'aspetto d'austerita. 

Dop alquante espre ioni dal canto mio doverose sulla pro
tezione ch' Ila donava a' miei parenti, la vidi piu sostenuta . 
Ella sciols una facondia felice, che possedeva, per qu sto modo: 
- Mio signore, io sono una po eri ima donna riguard al 
mio stato, ma per la grazia di Dio ricca di buoni sentimenti 
e di buona educazione. La di lei famigl ia dotta e d gna d' 
sere veduta con occhio di benevolenza e di stima da tutto il 
mondo. È peccato che una tale famiglia ia molestata e ridotta 
alle lagrime da qualche individuo, che ha vincolo di angue, di 
do re, di rispetto nella medesima. na madre assai nobile vili 
pesa, delle sor Ile tiranneggiate , delle persone meritevoli odiate, 
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e delle moltis ime stravaganze e ingiu tizie disonorano questo 
in i\iduo. 

Ad un tale preambolo il mio tem peramento, che fu sempre 
alieno affat o , benché con mio danno, dali addurre giustifica
zioni in dife a della mia innocenza, mi uggeriva di partire 
con un inchino; ma la urbanita e il timore che il celebre av-
·oca o male impres o rm•e eia e tutte le mie direzioni, mi 

trattennero. 
on tu la apparecch iata mia pre enzione, mi feri crudel-

ment mt sorprese il detto a salto, non e endo ben fornito 
l animo ad un udirmi linear e con tanta barbarie. 

H empre con iderat che ch i dilania a la mia er ona co-
li ace si dardi d una fan tasia ri calda a, re es e d a er ragione 

di f: rio, quantunque a ess il torto, n · incolleriYa per l false 
suppo izioni né per i tratti Y ndicativi ; ma la pittura infernale 
ch' ra tata fatta di me, non r da m attesa con de colori 
tanto bbr briosi. 

\ lli incominciare la mia di(i a, ma la dama eloquente , in a-
hita della ua ino portuna orrezione e interes ata in un' opera 

pia eh erava di fare , impedi le mie parole, dicendo ch'ella 
non mi crede a di cattivo cuore affatto, che basta a eh ' io 
non aderissi a' consigli di certo amico a lei noto, per essere 
un giovine ragionevole e umano. 

e1 c o di nuovo ingiustamente a campo l'amico signor Mas
stmo , he m'aveva soccorso nella Dalmazia, che aveva sov e
nuta la famiglia, e eh 'era ancora cortes mente taciturno credi
tar di tutto. 

u sto tratto indiscr to mi pun e con troppa iolenza il cuore 
perch' io dove si tacere . Era io trattato da cattivo e da sciocco, 
ed aveva pazienza ; ma non soffer i alla vita mia di udire le of
~ se in iuste agli amici miei, s nza scuotermi. 

i si alla dama con una acci liata seri ta, che s'ella aveva 
giu tizia, c m 'era certo che ne avesse , dov a a coltarmi, che 
gli animi mal prevenuti non potevano essere che de' pessimi 
giudici, e ch'io desiderava ch'ella non cad s e nel numero de
gl' ingiusti. 
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Narrai con tanta (i licita e tanta ing nuita la erie dell di
sgrazie volute dal la mi erabil e condotta de lla famiglia; ciò che 
era avvenuto , ciò ch' ra per avvenire; ciò ch'io desiderava , 
ciò che non i \ oleva; le mi intenzioni onorate , le insidie che 
mi si opponevano; i menti e l'innocenza dell'amico; che vidi 
maravigliata e penetrata la dam . 

In que l punto mede imo g iun e opportunamente nella s tanza 
il conte France co antonini , celebre avvocato, stanco e on
nolente. Io gli feci i mi i complimenti , ed egli retribui. 

La dama gl i disse: - Conte, a evate ragione di dubitare 
intorno acrli affari della famiglia Gozzi. Trovo in que to ignor 
degli opposti h mr tordisc no. 

II conte s nneferoso ri po e iedendo: - on le diss' io 
che conveniva udire tutte le campane , per sapere quale di quell 
ave se miglior su no? Di cor i di ~ m mine ace e il c r ello .. . -
Dopo queste parole s'addormentò . 

Pr gai la dama a pr teggere la famiglia ed a favorire 
vi te inn ocenti ch'io ave a . 

La supplicai a non usare del le punture er o agli altri, ac
certandola che la fam igl ia , piu he di fuoco , aveva n ces ita li 

_crh iaccio . 
Quanto a m , fui per molti simi anni ~ dele d onorato ser

vitor di qu Il' ttima dama , e ino al punto fatal e di dover 
piangere la di lei morte . Quant a ' par nti , poco a poc l 
vi it si raffreddarono , indi fur n tronche senza mia colpa, 
i s netti panegirici si ambiarono m atirette. 
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l i foren i. e arazione indi pensabile dell fami lia. 

~ fr quent tori n lla casa, buoni o tri ti amici non man
ca an de cau idici c ltivatori di ri e, e i miei cattolici de idèri, 
la m1a pr vveduta as i tenza e le mie preghiere alla famiglia 
di p are alla villa, furono col eguente modo compen ati. 

' mini tri d l fòr colle loro catti e parrucche i I r 
e timenti da lutto comparver nella no tra abitazione. Fecer 

un in entario in ino del piu picciolo chiodo . Chie i che (! 

quella diligenza . Mi i di e che mia madre fac va il l 
pa a mento della ua ote. 

n altr cur mini tro m intimò una ·manda re ntata 
n gli atti d'un notaio, chiedente mant nimento e dotazione r 

tr mie ore!! rima te. 
Un altro mini tro, cieco d un occhio m intimò una dimanda 

di mille cinqu c nto du ati per parte di certi m rcanti ali ati 
he e an date delle gioie, delle drapperie delle biancheri 

p r l due orell maritate. 
l due agnati hied vano in giudizio pre o a tremila ducati, 

r sidui d Ile doti prom sse, oltre a' livelli t tali stabiliti , di 
verso quattromila ducati . 

na folla di pi cicl i reditori, su citati non so da chi da 
me non conos iuti , m' rane a' fianchi e intimavano d ' e
qu stri sulle r ndit anc ra non maturate. 

L'aggre sione piu mara\ iglio a e inaspettata fu una dimanda 
al Magistrato d Ila p tizione di circa no,·ec nto ducati della 
moglie di mio fratello, p iu litigante della conte a d i Pimbecch 
nell a commedia del Ra in . Ella ch iedeva quella somma eh 
pr testava di avanzare per le ue amm inistrazioni tenute, ap-
parent (ella dice\'a ) da· c n ti da noi fatti e ami n are a minati 
firmati ma ch'ella av va po eia fatti apparire a qu lla elva di 
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caratteri e eli numen di negromanzia del libraccio da noi enza 
alcun esame firmato, com è detto di sopra. 

embrava che de' cacciatori auzzas ero cento cani ad un tratto 
per dar la fuga ad una fera , e una cert'aria di contentezza e 
eli trionfo che appariva ne miei famigliari parenti diceva chiaro 
d qual fonte e con qual speranza venivano sulle mie spalle 
tutti quegli assedi ed assalti ad un punto. 

n tale appar ato, che aveva l 'aspetto d'una truppa d i mo tri 
spaventevoli , doveva atterrire e fugare qualunque soldato vete
rano , non che un g iovine che aveva allora verso ventidue anni, 
e he non aveva alcuna idea degl'ordini e delle battaglie forensi. 

Le mie democraziane risa vennero in mio occorso . Mi 
strin i a mio fratello Almorò e con l ttere al fratello Frane sco. 
Tutti due conobbero facilmente ciò che si oleva da no1 e il 
cruento acrifizio a cui si tentava di costringerci. 

Con igliai col benefico direttore conte Francesco antonini 
ulla piocrgia de ' folgori che m'as a livano, la mia direzion 

u cita dal uo parere e dalla sua penna . 
Avvi ai il fratello Francesco di non lasciarsi levar il po sesso 

de' beni del Friuli , ordinandogli che mi sp eli se la copia eli 
qualunque atto del fòro gli venis intimato . 

l 'opposi al troppo vasto pagamento, est so anche ull cam
pagne, quanto alla dote della madre, non negandolo ne' limiti 
d Il leggi della giustizia. 

ondiscesi a degli accordi co ' mercanti co' due cognati, 
o n obbligo di pagare, un tanto all'anno , i loro cr diti, misurando 

l somme annuali colle forze del patrimonio, reso uno schel tro, 
e convennero discretamente . 

Ho esibito co' modi piu dolci in una scrittura di risp sta 
ali sorell , di t nerle amorosamente appresso di noi, provve
dendole de' loro bisogni e pensando al loro stato, ma negand 
una dotaz ione che non poteva esser pret sa sforzatam nte in 
costituzione ne' fideicommissi de' eneziani d'origine e di famiglia. 

egai l' inaspettata e mostruosa pretesa eli crediti della co
gnata, per quanto sarebbe da' giudici considerato. E perch · 
Ila sosteneva d 'essere creditrice da noi per esser debitrice a 
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parecchi creditori che ave ·ano a lei affidate merci per bisogni 
della famiglia , oblazionai che, erificati liqui ati cotesti cre
diti, sarebbero i creditori risarciti. 

Do o tutti i so radetti accc. rdi e le sopradette opposizioni con
testate, see itai a soccorrere la famiglia come poteva, attendendo 
la entura ricolta· e tutto feci senza mai discorrere di dividere 
mio fratello Gasparo da noi, colla speranza che gli animi a poco 
a poco si raffredda ero e si calmassero . peranza anissima. 

La insistenza de' miei nuovi sistemi, che tendevano a distrug
gere le anteriori libere direzioni, a le are gli anteriori disordi
nati èomini e le o cure ammini trazioni, non fece che irritare 
mag!!iormente le furie. 

Espressi in una urbana scrittura es ragiudiziale intimata alla 
madre, al fratello, alla cognata e alle sorelle, con risoluzione 
che, se la famiglia non pas asse alla vil la, come a e a ante 

olte pregato, io non era piu in grado di caricarmi di debiti per 
sostenerla in una metropoli, massime dovendo soffrire a' ma
gistrati elle molestie e delle spese in controversie co' miei 
stessi commensali congiunti. Mi si rispondeva come s'io fa
vellassi con de' simulacri . Le citazioni della madre, della co
gnata, delle sorelle a lavano. Gli sgarbi e gl'insulti crescevano . 
La mensa era divenuta una bolgia infernale, da esser descritta 
da Dante . 

Per tutte queste irragionevoli ragioni una fratellanza, che 
internamente si ama a, offuscata da' diavoletti della discordia, 
spirava combustione, odio e vendetta . 

Provai a sottrarmi col fratello lmorò da' dardi che mi si 
scagliavano alla mensa, dalla minestra sino al formaggio, special
mente da una madre che doveva rispettare. Feci apparecchiare 
una picciola mensa per noi due in una stanza separata. Trovai 
eh' era con violenza, non so da chi, stata sparecchiata la ta-

ola, adducendo che la tovaglia, i tovaglioli, i tondi, le tazze , 
tutto era di ragione del la dote di mia madre, e che se ne vo
lessi me ne comperassi. 

Io non dirò se la necessita o la prudenza o una femmi
nile sopraffazione meschinamente artifiziosa consigliata, m 'abbia 

C. Gozzi, Memorie inutili. IO 
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indotto a staccarmi dalla famiglia ridotta un inferno, che nulla 
voleva di ciò ch ' io bramava, che m'incalza ·a per ridurmi agli 
ecce si o per fugarmi. I giusti mi compatirono, i politici mi 
condannarono. 

La verita è che, per fuggire de ' rischi e de' pericoli immi
minenti , per una fisica impotenza contrariata e vil ipe a, m 'assentai 

col fratello Almorò dali' abitazione, lasciando tutti nella loro vo
lonta e al loro destino . 

Prima di partire col fratello dalla bolgia infernale, chiesi a mia 
madre con tutta l' umilta , in grazia, i letti che er ivano a' nostri 
interrotti ri po i, esibendo il prezzo di quelli a norma della stima 
del suo pagament di dote . Mi rispose con un dispiacere sardo
nico, che non poteva aderir alla mia richiesta, perché quei 
letti accorrevano alla famiglia. Risi anche di quella negativa. 

E quindi u imm a ri ved r l tell . 
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minazj m transazioni, di,;. ioni l ali t: quiete cercata in,·an 

n as indisp n abi1 forzato dalla altrui direzione, di-
venne un delitt in ap1 ar nza e una pede immaginario an
tag ·o e trion[i in quelli eh ' rano in aghiti di ro inarci 

' litigi foren i. perarono di farsi un utile tra a coll'o ·o ita 
a p di noi tr fratelli di vincere 11 o piuttosto 
di p t r antare per lo meno: - È mort an on , ma mori-
ron i Filist i e olui. - L di ensioni dom tlche accecano 
a u to e no. 

u to t dis minato per tutta la citta che tre fratell i ozz1 
di umanati barbari ' rano p ti in un violente po es o d'un 
int r patrimonio della famiglia, piantando il quarto fratello con 
cin u figliuoli, tr orelle, la moglie la madre , dama veneta 
ri pett bile, n Ile lagrim e nella indigenza la piu crude! . 

I fanti de' magi trati pp ro ritro armi fulminarmi coli ci
t zi n i in un picciolo tu urio eh' io a e a reso in affitto a anta 

aterina, dov le ca e ono rin ilite p r la lontananza, e dove 
allo giava col fratell lmorò, affogand n 1 fumo h manda a 
la cucina, con poche m bilie e una fante ecchia b fana , appel
lata Ja opa, he ci n i va. 

D mocrito la mia innocenza mi dice ano tutta ia: - Non 
fu gir , accogli colle ri a le tue icende, non cr pare e resi ti. 

Io non mi sono mai degnato , per i tinto di girare affac-
endato giu tifìcandomi colla lingua, anzi ho sempre conside

rato un tale uffizio ciarliere piu adoperato da rei che da li 
inno enti. II conos er gli uomini non mi scos giammai da 
qu t parere. 

Una ind l nza da m 
fai e disseminazioni pu 

scientemente c nser ata s pr a elle 
aver lasciate per a entura, anzi di 
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conseguenza, alcun false impressioni svantaggiose contro di m , 
e l'indole mia, che piccica d l satirico, può forse averle alimen
tate e ribadite . 

e I Jfemorie della mia vita cancelleranno alcune di co
teste false impressioni, averò l'o bligo alla mia storica veridica 
penna ingenua, e non mai ad una penna seccatrice apologetica 
opra alle cen ure che mi facessero dietro alle spali dalle 

altrui lingue. 
1elle sopradette amare circostanze fui avvertito che la mo

glie di mio fratello , sempre progettante poetica e sempre vaga 
di maneggi e d'ammini trare, aveva se otto il povero mio fra
tello, facendogl i credere e vedere mentalmente delle montagne 
d'utilita a firmare la scrittura della condotta del teatro di ant' An
O"elo in Venezia , e non so quante scritture di stipendio ad una 
truppa di comici, che do evano agire ad una rovina, ma ch'ella 
conteggiava p r un opulente antaggio, facendos i im resaria , 
direttrice c sovra tant e seguace alla truppa ne' teatri di enezia 
e di terraferma. 

v rei non o l uto a' ere questa notizia. Ben c h · ella desse 
un'idea d lle anteriori direzioni tenute e mi servi e di giustifi
cazione, non bbi alcun sentimento allegro, e compiansi il fra
t Ilo e l' innoc nti suoi figli. Tentai, se nz'essere nominato, J i 
far dissuad re quella femmina rovente sopra una tale impresa. 
Ributtò ogni p rsuasione tentata, certissima di guadagnar de' t -
sori da far mordere le dita d'invidia a' di l i cognati. 

Non era piu tempo di ritardare quel! divisioni che sino a 
quel punto ave a tenute lontane. 

Oltre il desiderio che av va di far noto al mondo il mio dis

sen o in questo roposito indecoroso e rovinoso, scorgendo p r 
buon consiglio tenuto che la intrapr sa a rebbe per qualche via 
potuto involgere le so tanze di tutti , s nza delle divisioni di fra
terna l gal i, intimai civilmente al fratello Gas paro la separazione 
del patrimonio, cosi consigliato. 

iscesi a de' trattati ed a c rcare d'accomodarmi co' miei pa
renti. 'interposero del! persone, e fu e te a e firmata una carta 
preliminare di di isione e di accordi, col comune consentimento 
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e colla eranza di troncar molte este ad un idra che offiava 
eleno da tante parti . 

In i ten o la ma re e le orelle (che poi si pentirono) di 
voler ivere uni e alla fami lia del fra ello Gasparo, quella ebbe 
da noi la conferma del agamen o della sua dote pr so che al 

dieci er c nto, e que e ebbero una somma annuale it.alizia 
accordata a misura delle stenuate forze che rimane ano con 
un patto d accre cimen o d'una somma de erminata 
fi ato, estin i che fos ero i debiti assunti da pagar i , 
fu d t inata un antiparte che fu po eia a mio peso. 

e d'ann 
er i quali 

De' beni del Friuli due agrimensori p riti fecero quattro 
parti eguali. I beni enezia , della rgamasca e della \ icen-
tina furono divisi a rendita con un'altra scrittura firmata. 

1io fratello Gasparo ebbe deside rio 'av r n l uo parti
mento l'abitazione di opra, ricuperata per la mancanz del adre, 
e condi cen ernmo nella scrittura su detta; e n Il a crittura me-

esima ce s a noi tre fratelli l albergo di otto, che a ita a, 
ma c Il a rittura. Ognun o conobbe il uo patrimonio, co i o
len o il fratello rancesco er far i diligente formica ul suo 
r taggio a piacere. Per tat m o tre fratelli che embravano 
uniti non rimasero uniti che coll 'animo, e il patrimonio se ne 
and in quarti . A me, oltre la mia porzion , rimase il peso di 
e tinguere i debiti coll'an ti parte, per do er render conto al fin 
d 'og n 'anno dell'operato. Le pretese della cognata non furono 
considerat in quelle convenzioni, ma si vedni che ho poi do
vuto considerarle allor quando le perat comiche miniere d 'oro 
non furono che miniere di rovine sulle spalle d 11 ' infelice indo
lente fratello . 

Dopo tutti q uesti stabilim nti , col c nsenso de miei fra 
telli F rane sco ed Almorò, prevedendo de' casi mesti , mi sono 
espresso colla madre e colle orelle, che in qualunque tempo 

in qualunque e ento averebbero trovato in noi tre fratelli un 
accoglimento fi lia le e fraterno. 

gnuno crede ra che co n tutti questi pensieri io non trovassi 
tempo da ecu pare ne miei studi geniali , e ognuno s' inganna. 

o n pas ava giorno eh ' io non cercassi in quelli l'unico mio 
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sollievo. cirono dal mio calamaio d Ile infinite superfluita let
terarie continuamente, per Io piu facete e contrarie agli afflitti i 
pensieri che doveva avere. Anche queste mi cagionarono delle 
strane vicende. 

De' racconti niente ma]enconici conterranno gli e enti cagio
nati dal genio mio letterario e da quello di voler corrose re 
l'umanita , e porra in chiarezza che per quanto si studi il mondo 
non si giugne giammai a ben conoscerlo , né a farsi un argine 
che difenda da tutte le stravaganze degli umani cervelli . 



APIT LO XXIV 

Buo voi r tra ' yersa o. Liti a ·,-e incomincia e. 

tudi ul eto for nse. 

arei tato as ai ciocco, ave si a uta lusinga h di-

I wni eguit le di po izioni firmate conducessero la colomba 
col ramo dell 'olivo nel becco. veva gia ara!o l'animo ad una 
infinita di i turbi ed a immollar udore ili camicie che non 
a e a nell'armaio. 

L di i ioni av ano ottratte da una irregolar ammini tra
zi ne tre quarte parti d l patrimonio , ma a e ano la iata una 

pr zza neo-li animi della famiglia del fratello a paro pre s 
he in tinguibile. 

olli or man n 11 archi ietto delle critture della ca a , per 
im os armi d ' lumi e delle ragioni comuni in ui fid icom-
mi si alienati e disp rsi. Trovai che tutt quelle critture eran 
tate di pettosamente vendute, non so da chi , e mi fu additat 
oltanto da una fante , in gran s cretezza qual pizzicagnolo le 

aveva comperate a peso. 
orsi da quel v ndi al iccia, e fui olo a temp ricupe-

rare a buon patto alcuni omman e alcuni testamenti che non 
avevano ancora involto pro ciutto. on ho colpa questo tra 
gico accidente, di tanta conseguenza che doveva far pianger , 
fece in me un effetto contrario. 

Cercando lumi da' lumi , razzolando n ' scrittoi degli avvo-
ati, de' notai , de' pubblici archivi colla corta di vecchi som

mari, fui indefesso a segno di porr in ass tto piu di ottanta 
gran pro essi di crittur , in gran parte copiati dalla mia penna 
come può vedere chi vive potni ved re chi resta dopo la mia 
morte n Ile canzerie del mio albergo. tudiai le mie ragioni 
m 'appar cchiai a proporle sotto al par re de giudi i. 
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Fu quello il tempo ch'io conobbi il signor Antonio Testa 
causidico , uomo meritamente reso celebre, e nato per sostenere 
con sommo valore la sua professione . Lo scelsi per difensore 
e mi scagliai senza gran volonta nelle guerre sostenute per lo 
piu dal cavillo, che mi tennero occupatissimo ben diciott'anni , 
ne' quali ebbi occasione di studiare l' umanita che popola le sale 
del o-ran Palazzo e i sistemi delle battaglie che ivi si fanno. 

Gl'invecchiati abusi introdotti e in ogni eta corsi con mag
gior raffinamento da un esercito di forensi, la maggior parte 
di mente ottile e non tutti d'animo retto, hanno forma:to un 
sistema, nella direzione del piatire , quanto falso altrettanto solido 
e non s parabile dalla sua falsita. De' sen i o curi mutilati , 
delle proposizioni oracoli nelle c ntestazioni, degli atti prelimi
nari, non sono eh reti reciproche tese con delle iste di far im
brogliare e cadere in un disordine di dir zione; e del! dispute 
ingegnosi sime di pro e bistort sui crudeli effetti de' giudizi 
eh sono per nascere, sovente fanno trionfare il torto ren
dono la ragione fregiata, abbattuta e talor indigente, a segno 
che si rimane cadaver colle 'esti del torto. 

Non cr d , n· si d ve cred re, che ci si no stati o ci sieno 
alcuni giudici poco dotti, poco illuminati e incapaci eli giudicare 
le contr v rsie . e ciò fos e, potrebbesi temere eh la penetra
zione degl i acuti audaci causidici avesse, pro tempore, tutt 
arrischiato, cogliendo d ' vantaggi da questa sciagura, e eh 
qu sta sciagura av sse parte col falso sistema stabilito fissato. 

Questo sistema, da cui n n possono uscire né gli onorati 
né gl' inonesti causidici n gli assalti e nell dif< s de' lor clienti, 
ha un cert'aria di maJigno, di cavilloso, di sopraffattore, d' in

annatore, d'astuto e d'oppressore, che ren e, con m iustizia , 
soggetti Ila satira tutti i forensi generalment . 

n filosofo scrittore frane se, esaminando il ceto forens 
della sua nazion , considera, con un tratto satlnco sanguinoso, 
la ragione per la quale i principi soffrono n ' loro tati questo 
genere di p rsone. 

e queste menti sublimi, sottili e inquietissime, nodrite dalla 
!or balia isc rdia - dic'egli - non fossero occupate e non 
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fo as ero nel · stru gere lo st to delle pri ·ate t: migli e, non 
potrebber enere a freno la loro in uie ezza to rbida, piri tata 
ed atti a e u citerebbero elle turbolenze delle ribellioni e 
delle in i ie a principati . 

e e atire •a e ero regolare i i emi ed i stra aaem mi 
pcrruc10 i arebbero meg io impieaate che co cau idici, co ma
re eia li delle m e, i quali ne lo ro si temi e trattagemmi sono 
piu valen i e piu celebrati quan o piu no di truggere enza 
piet:a de' loro simili . i a l' umanita . 

'on sia chi mi rimproveri d a\·e r critte anch'io delJe atirette 
ula milizi foren e. Ri pond che le comp i ui loro istemi e 
opra alcuni caratteri ener&li ella lor profe ione soltanto. 

e tu di d'o er vazione eh' i feci s pra a tutti i a ra i el
l ' uman genere, in diciott'anni eh bbi il fa tidi nece ario de' li
tigi in ro della mia famigLia, e che mi t nne stretto a' tribunali , 
sono debit re d'una perfetta cono cenza d l n tr c t u idico. 

H ritro at ne' miei rincipali di~ nsori avvocati sign ri 
Andrea vario, Carlo Cordellina, F ederic To es hini, F ran
ce co :\la arini, ntonio Lorenzoni, onti France co e Cesare, 
padre e fi lio antonini , e conte iu eppe Alcaini, nel loro si
stema ~ rens , un' loquenza un (l rvore d 'animo mirabile e 
fuori dal 1 ro si tema, infinita urbanita , cordi lit ·, prudenza e 
di intere satezza. Pari degl i avv cati d l tempo de ' miei litigi 
n · dubiterei di non trovare le mede im qualita ne ' signori 
Tommaso Galino, Gi van Battista Cromer miei amicissimi , in 
tanti altri luminosi in questi ultimi tempi, se fo si in neces ita 
di piatire, da che io mi alvi . 

on posso accusar i forensi che mi furono avversari, per
ché gli c nobbi s !tanto come nimici e nel loro neces ario 

cattivo sistema . 
Parmi di poter a sicurare il mio prossimo che la poverta , 

la volutta, il lusso ed i vizi , non fa nno peggiori effetti ne' cau
sidici, di quelli che fanno nel le fam igl ie lontane affatto dal la 

professione forense . 
Il sign r T esta, penetrato dalle mie circostanze e dal mio 

buon v !ere, mi s i fece amichevole direttore e difensore . Non 
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volle da me giammai quelle mercedi che sono dovute alle ap
plicazioni ed a' pas i de' suoi pari, chiamando insulti le mie 
esibizioni , e non fece talora difficolta ad apri re la ua borsa 
nelle mie ri trettezze e ne' miei conflitti . 

Non ho mai cono ciuto un forense piu veloce di lui a com
prendere le ragioni e le obbiezioni , né il 1 iu rapido a fare un 
fruttuoso e ame d'un promontorio di critture né il piu pe
netrativo a pronosticare d eli' e ito d ' una li te e a conoscere la 
mente , l'animo e l'equita de ' nostri giudici. 

Nella ua professione ognora in battagl ia , gli non può av re 
nimici che degl'invidio i de ' molti beni ch ' egli s'è guadagnati 
co' suoi sudori , degli avidi che non po ono usurpargli le ue 
ostanze , e degli avver i fugati dalla ua abilita . 

Il t mpo, le mie e le di lui circostanze, le sue occupazioni 
che i accrebbero sempremai , hanno cemata tra lui me una 
pratica ch ' ra giornaliera e famigliare; ma nient potra in m 
diminuire un entim nto di gratitudine, eh conserverò sempre 
ver o ad un uomo riparatore alle d solazioni migliorator dello 
stato della mia famiglia. 

Incamminat le mie molte o-iu te pr tese di comun giova
mento a' tribunali d Ila !riustizia, non trala ciai di visitar tratto 
tratto mia madr e la famiglia di mio fratello Ga paro, allora 
occupato colla moglie a innestare e a tradurr cl Ile poetiche 
fanta ie t atrali p r la ornica compagnia e per quel teatro da 
lui preso a condurre, e che dov a arricchirlo. 

Alle mie isit , ingenue ordiali dal canto mio, la madr 
mi chiedeva qualche picciola somma di danaio a prestanza con 
ost nutezza 

dandomi di 
cari carmi di 

ma t ma , eh' entro al po i bi l non le negava, cor
hiedere la re tituzione . La cognata i sforzava a 

qualche aff ttata adulazione. L sor 11 mi guarda-
vano con cchio di vero affett , rattenuto la non so qual sog
gezione, e il fratello m 'accettava com un filosofo che non 
cura di veder n ssuno mal volentieri. 
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el rancore misto col bi. no . 

:\ i ari ano ~nza m glie . 

L ren ite eh erano rima te al fratello Gasparo per le divi-
ioni unite al frutto della dote della madre , all'a gnamento 

vitalizio tabilito alle tre ore lle che rimane ano appre di 
lui , ed a proventi eh egli a e a annualm nte a certi librai e 
da altre faccende letterarie appres o ua ccellenza proccuratore 

farco Fo carini fu do e di glorio a m moria montavano aJia 
omma di circa mille cinquecento ducati annuali netti da quegli 

a gra i da que' d biti eh i m era addo ato i pa are . 
Tal omma non ra un tesor , ma non arebbero nemmeno 
un te oro le ricchezze di re m una famiglia ordinata 
il di cui capo è il solo apric io di tutti quelli che la com
p n no. 

H detto eh nelle divi ioni il fratello Ga paro aveva ra 
mata la cas di opra, eh' ra affittata ento cinquanta ucati 
ch e 1 avevamo servito, ri rvando colle di isioni m edesime a 
noi tr frat Ili la casa di sotto allora da lui abitata . evamo 
anch accordati al uni mesi di tempo ndc potes s loggiare 
c n agio . 

ppena poté legalm nte disporre della ca a di opra, occor
r ndo for danari p r dar i quarta/ i o l me ate a que' comici 
che do vevano agire p r farlo opulente , egli , o piuttosto la di 
lui mogl ie, a eva ia fatto un m rcat di quella ca a , riscuo
tendo molti sime annate di affi tti anticipati dalla nobil donna 
Ginevra Loredan Z no , che andò ad abitarla, seguitando colla 
maggior calma del mondo, senza badare a temp , a patti firmati 
o a divi ioni seguite, ad abitare colla sua fam iglia la ca a di ott 
. pettant a noi tre frate lli . 
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iccome aveva disegnato , in accordo co' fratelli medesimi, 
di farla ristaurare ne' molti suoi bisogni , d'affittarla per qual
che anno e sino a tanto che, pagati i gravosi debiti assunti, 
avessimo potuto abitarla pacificamente, aveva anch pronto 
l' affittuale. 

La dama contessa Ghellini Balbi, a\ endo udita la nostra di
sposizione, m'aveva detto che, se volessimo dare a pigione a lei 
quella casa, l 'avrebbe presa volentieri, avendo una incomoda 
abitazione; e noi gliela avevamo accordata, per quegli anni però 
che avevamo disposto d'appigionarla. 

Le divisioni seguite; il cimento in cui m era posto di pagare 
tutti i debiti assunti colle rendite e senza fare ipoteche; lo storno 
ch'io aveva chiesto a' tribunali de' contratti mostruosi seguiti i
vente il padre; erano offese da non essere perdonate con facilita 
da chi aveva fatto i debiti, le ipoteche, i contratti . 

La dama Ghellini Balbi aveva in buona fede scomeata la 
sua abitazione. Il [ roprietario di quella la aveva affittata ad altri 
per il tempo in cui e lla dovev sgomberarla. Io non scorgeva 
liberata la casa no tra. I mesi scorre ano. Un imbroglio grande 
si avvicinava, e mi vedeva sforzato ad una violenza che abborri a, 
tuttoche fosse avvalorata dalla giustizia. 

h i esi con tutta la dolcezza l'albergo eh' era del nostro re
taggia, avendo servito nel partimento il fratello dell'abitazione 
superiore, molto piu spaziosa e molto meglio conservata. 

iente mi si rispose, anzi si incominciarono a suonar delle 
trombe per tutta la citta, le quali esprimevano che, r1on con
tento io d'aver ridotta una famig lia in angu tia , cercava di cac
ciare fuori dall'asilo paterno la vecchia madre, tre sorelle nubili , 
un fratello colla moglie e cinque teneri innocenti lor figli, met
tendo tutti raminghi sopra la trada, senza pieta. 

ueste false voci dilaniatrici la riputazione , usatissime da' mor
tali, fanno spesso ammalare e crepare un onest' uomo, 'e!7li è 

disarmato d'u n risibile filosofico. Attendeva che mi veni se ap
piccata in questo proposito una di quelle liti interminabili che 
fanno disonore a' forensi, ma che non mancano di campioni so
stenitori . 
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Io non scrivo questa s ravaganza, che per far apere di quanti 
mali ia capace e quanto inestinguibi.le ia il eme delle dissen
sioni acerbe d una famio-lia e massime quan o ha l origine dalle 
femmine che si sono calzate le brache mascoline. 

Per dar mao-gior corpo alla dis eminazione e a colori della 
m1 sogn t o inY nta brutale tirannide, co e ti miei parenti 
pen arono d 'ammoo-liarmi enza il consentimen o mio. 

La 1 esemplare e ili palese religione che teneva la 'edova 
dama con e sa Ghellini Balbi non ammetteva maldicenze de
cise ma le mie do ute visite giornaliere alla di lei conversa
zione apri ano l'adito ao-e •ole a delle semioneste dicerie. i di
ceva eh' io ave ·a po ata quella dama e che tutte le mie dire
zioni non a\e ano avuta e non avevano altra mira e altra ragione 
che questa. 

na tal ·ociferazione mi onora a in rte, e m ' incresce a 
soltanto che una dama saggia, affettuo ìssima er o l'unico suo 
figliuoletto, in un t'd'un do pio alla 1a, eni e dipinta lla 
malignita capace d'una imprudenza a sai fac]Je da e ser creduta. 

on feci p rò che ridere a tutti questi ingiusti e bug iardi 
ululati , e senza degnarmi di tancare il olmone ad abbaiare 
so ra un'ingiusta falsita indi cr ta , atte i a o l ere la nostra ca a 
da me chiesta con tutte le ragioni che non potevano es ere oscu
rate dalle ciarle . 

Colsi mio frat llo asparo fuori da' donneschi tumulti. Gli 
feci ompr ndere fraternamente gl ' impegni miei, le circostanze 
della dama, che per una buona fede poteva rimanere senza ri
covero, le ingiu tizie che mi si facevano e le mi ragion i, le quali 
erano da lui comprese anche senza ch' io gl iele dice si. 

Quel pover ' uomo, quasi piangendo, rammentandomi Iobbe 
co' suoi movimenti, mi protestò di non avere alcuna colpa nel 
disordine che avveniva, e eh' gl i affermava per st rano e con
trario all a giustizia . Aggiunse eh 'egli soff riva de' romori in
fernali , de' titoli d'uomo pu illanìme, di padre spoglio di zelo 
per la sua prole, e infine che non era né obbedito né ascoltato. 

Per farmi per ·uaso eh 'egli non opponeva dal canto suo ch' io 
avessi il gìust possesso della casa nostra, prese una penna e 
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scrisse sopra ad un foglio, che m'ha cons gnato colla sua firma, 
ch 'egli non aveva parte alcuna nelle opposizioni che i facevano , 
e che i di lui fratell i F rancesco Carlo ed Almorò avevano ra
gione di impos essarsi della casa toccata loro nel partimento 
legale seguito, e eh egli non sar bbe giammai per contraddire al 
loro g iusto pos es o d Ila medesima . 

Le divisioni, le carte i maneggi, le preghiere, tutto fu \ano . 
Il tempo stringe a, e onvenne con mio rammari co ricorrere 
a un g iuclic che decide se sommariamente il nostro posses o. 
Questo fu u Eccellenza conte Galean Angarano, allo ra avvo 
gador del comune. ontro ogni mia aspettazione vidi compa
rire al tribunale di quel g ravi imo o-i udice la moglie di mio 
fratello in aria di avvocates a, alla te ta di mia madre e dell 
mie or Ile, colla retroguardia di mio fratello vittima. Tronco 
una scena troppo comica, 

che la mia comm lia cantar n n cura. 

rt giudice conobb la nua inc ntrastab ile ragion e, prima 
di far la part d l giudice , dispose umanament a far quella 
del mecliator . idi molte confabulazioni cr te tra il giudice 

ua Eccellenza aniele Renier enatore, che o teneva la cir
costanza della dama hellini Balbi , la quale aveva da noi la 
scrittura d 'affittanza e pagato il suo seme tr di affitto. Il m d rmo 
senator confabulava secretament colla mia cognata, eh ' ra la 
col nna dell mia vessazione. Ero curios di ved r il parto 
delle confabulazi ni, d eccolo. Il senat r Renier v nne a dirmi 
eh il giudk ra per pronunziare la s ntenza a mio fav r , ma 
che ' io facessi uno borso di e santa ducati, che mia cognata 
chi deva p r alcuni bi gni , a r i avuto il posses o della ca a 
enza ntenze h vanno oggette agli app Ili a tardanz 

indicibili . R spirai , ringraziando l' Eccellenza ua del m an g io 
d l buon consiglio. La cognata ebb 1 es anta ducati, e noi 

a emmo la no tra casa. F ci immediatamente ristaurare quell'al 
bergo , che pareva l' avanzo d'un accheggio. La dama pa sò ad 
abitarlo c n un'affittanza di oli cinqu'anni , e que to pa aggi 



PARTE PRL\1 - C PI1"0L X I 59 

fece rinforzare i di cor i eh lla era gi<i mia moglie enza il me
nomo dubbio. 

eva io Qia pre a a pigione co ' fratelli una casa nella con
trada di ant Ubaldo, di poco co o aQJmobio-J ian ola con par-
imonia del bisognevole. Proccura . a che il mio minore fratello 

A1mor' pro guis. le ue cuole, ap o ·at ad un buon reli
Qi o. tten e a a pagare i ebiti, a riparare qualche fabbrica 
cadent , a ollecitare le atti e mie liti , e a crivere in alcune 
or del giorno molti poetici capricci per distrazione. 
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venimento erio. 

Era un gran tempo ch ' io non visitava il senator mio ZIO 

materno, lmorò Cesare Tiepolo . M' id ava che mia madre e 
delle altre persone a lei attinenti , le quali non perdevano di 

i ta quel buon vecchio c lo coltivavano con di quelle mire 
eh io non ebbi e non avrò mai, accese da quelle ragioni che 
crede ·ano d 'avere, m'avessero fatto un apparecchio odioso a 
lor modo appresso di lui; ed io non voleva sentire ingiuste mor
tificazioni, né affaticarmi a giustificare la mia innocenza, mas
sime perché non a rei potuto ciò fare senza accuse verso 
d gli oggetti che int rnamente rispettava ed amava . 

Oltre a che lo sdegnare di perdere del tempo e delle parole 
sul giu tificarm i fu sempre uno de molti difetti del mio carat
tere, a eva rilevato colle mie indefesse os ervazioni sull'uomo, 
che i veneti patrizi, giu tissimi e se vri d' ogni passione nel giu
dicare, sedenti a tribunali, su lle ragioni altrui disputate e udite 
con est nsione, erano privatamente molto suscettibili alla com
mozione sulle prime sposiziOn i h venivano fatte loro nelle 
lor case, molto difficili da sser s ol ti da una prima impres
siOne . 

Ho sempre giudicato che ciò nasca da un buon ammo, 
sd gnoso di udir l'oppressione b nché palliata, e che i Grandi 
della nostra repubblica sieno eramente adorabili per mille doti 
de ' cuori loro, anche con questo pri ato accidentale sentimento . 

Per la mia taciturnita, per il mio viv re il piu del tempo 
solitario, per le mie scarsis ime uffìciositéi del costume iziato, 
per il mio non chied re e non voler niente da lla fortuna, e per 
il mio libero scrivere, potrei avere de' nimici terribili, se si de
gnassero di abbassare l sguardo ad una per ona non considera
bile come son io. 
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Oppre so da un'idro e nel petto e ridotto presso alla m o e 
il mio aggio e buon zio materno mi fece apere che vole\·a 

edermi. \T andai immediatamente, ed egli mi fece sedere vi
cino al su letto. 

i laQ'll · soa ·emen e perch io non mi fo i da lui a eia o 
·ed re da un ern o i lungo. Gli rispo i con ingenuita che il 

timore eh egli fo e tato mal impre o contro di me enza punto 
di veri ·, quello delle ue collere, che m'erano state parte-
cipate for perché non me gli appre a i, m'ave ano trat-
tenuto . 

- ~c mi fo si la a o - dis 'egli - che mia sorella e ostra 
madre fosse ta a offe a e trattata con della o tilita ciò non do

eva roncare le vostre visite. 
ed - ri posi - avverato il fondamento d mi i dubbi e 

della mi trepidazione. -on credo uesto - oggiun i - il mo
mento di di turbarla con delle lunghe storie di giustificazion . De
sidero la di lei salute, per suo e per mio vantaO' ·o. Ho tutto cer
cato, anch o •ertendo il mio caratt re acifico, per impedire 
di isioni e di idi. ono certo che alla sua guarigione , ch'io bramo 
con tutto lo spirito, ella resteni er ua o eh io non offesi non 
usai o tilita alcuna a nessuno, eh' io sono soltanto in traccia 
di far d l b ne a tutti, coli' intero spogl io del mio particolare inte
re e p nendo me st sso sotto al giogo d'enormi a p licazioni 

fati eh , non che di peri gli. 
Egli era g iusto, saggio, filosofo e infermo, e nulla piu mi 

rispos . I o replicai l mie vi i te giornal i re e fui assicurato che 
quel venerabile vecch i aveva d tto alla sua sorella mia madre: 
- Cred temi che Carlo vostro figliuolo è un buon giovine. 

La di lui malattia crebbe sempre, ed io m'avvidi, dal le per
sone h 'egli faceva stimolare perché andassero a lui, eh , pre

edendo egl i la sua morte, cercava una riconciliazione con tutti 
i suoi conoscenti i quali pote sero sospettare ch'egli avesse qual
che sentim nto di livor contro di ess i. 

Assistito spiritualm n te da certo frat Bernardo degl 'Ingesuati, 
che in qu l tempo passava per un dotto regolare, si faceva 
leggere di quando in quando de' passi delle sacre pagine, e 

C. GOZZI, Memorù inutili. I l 
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mostrava tanta indifferenza in sulla morte, che mos e quel frat 
a clirg li: - Non \'Orre} eh ella s' inducesse a morire un po · 
troppo filos fo. 

Quantunque egli a \·esse ccupati a suoi giorni d posti rag
guarde\·oli nella r pubblica e specialmente quello dell eccelso 

onsiglio de' Dieci molte volte, non fu mai udito dire in quella 
mortale infermita la menoma parola che a 
bunali o al govern . 

e re lazione a' tri -

iccome e li era stato p r tutto il tempo della ua ita vago 
d'avere d ' commensali di vedersi innanzi la m n a imban
dita el i bu ni cibi , particolarmente de' pesci piu ricercati, an
che vicino al la morte, be\·endo soltanto qualch cucch iaio di 
que' brodetti che si sogl ion dare a' m ribondi, voleva la mensa 
parata p r gli altri come prima, e chiamava a s gni crio rno 
un suo gondolier , facendosi narrare di quali b i pe ci quel 
giorno era forn ita la p eh ria . ulla narrazion d l gondolier 
faceva d II lodi d ' biasimi , e per la stagione opportuna o 
inopportuna e sull a qual ita de' pesci che g li erano nominati 
ulle acque nelle qu li erano stati pr i. Passava quindi a de' fer

v nti atti di c ntrizione, a de' c lloqui sensati ol r lig ioso di 
lu i assi t nte, a d Ile pr ci con ommo ra oglimento. De o 
att tare h'egli è pirato da gra nd ' uomo, fi losoficamente cri
stiano, e eh il uo sempio ha impr a m m la brama d' imi
tare il suo fine. 

La virtu d Ila pazienza fu da lui pos eduta al grado maggi re , 
ne sun l vide alterar i per ne una aspra vicenda a lui rela

tiva. Per dare un saggio solo di que ta ua impert rrita irtu, 
narro un successo a\·venutorrli alcuni anni prima de l suo morjre . 

el barcare una era dalla sua g ndola, incespic nella v s t 
larga e lunga patri zia, fu 1 r cader nel! 'acqua . Il gondoli r 
p r prenderlo p r impedir la aduta, lasciò il r m eh a va 
n Ile man i, il qual remo cadendo con impeto sopra a l destro 
braccio d l padrone, gl ielo pezzò. Il gondoli re non s'avvid del 
fatto. Il padrone 'avvide bene, ma n n di e v rbo. a li le al 
e, giunto alle sue stanze, il camerier se gl i av icin tra ndo
gli la veste al solit . Egli di se soltanto con imp rturbabilita: 
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- Tir un po ada2io, perch · il mio braccio de tro è in due 
pezzi. - H romore de fam igliari che l ama,·an fu grande. 
Il gon olier corse amaram nte piangendo e chiedendogli per
donanza . gli calma ·a tu ti e di al ondolier : - ~li fa-

ti un mal r farmi un b ne . QuaJ colpa hai tu da due-
dermi perdono? - · eque a stare quaranta giorni nel letto, 
empr nell t a po itura ordina li dal chirurgo, enza mai 
tr una iJiaba che dinota e la m n ma im pazienza. Potrei 

n rare una erie di ue ti uoi tratti, che non avrebbero a fa r 
nulla c Ile f ernorie d Ila mia vita. 

ui veduto pene rat dalla ua morte, e mi i an-icinò un 
certo ignor Giovannantonio u èo, olit a fare il no aio, l'agri
m n or , l a\· ·ocato, il cane Ili re ed il giu ·c in alcune iuri -
dizi ni del Friuli , u mo cono ciuto per pi · artifici del grec 

antic inno ne, eh ra aderente e con i lier d Ila m o li e 
mt frat Ho , che ave •a data mano e r u i pro ocoilj 
m Iti i trum nti eli al i nazioni d l n inn c nt atrimoni 
fid icommi mi uggeri, in via di ri rdo zelante, di con
tribuir alla mia madre, oltre aJ la ua dot , di ci sacca · farina 

ue tti di vin o, h · mt ar i fatto, dic ,.a gli, un gran-

dis im onor . 
Conobbi la ede da ut partiva que t in\"iat notai la 

in e no a accuratezza be l un m ment eh 
pareva opportuno a durmi. Tali astuzi mpre per 
m un fas tidi o, pa ·ando alla mestizia u si , ri po i al 
m ag •ere G usèo: che giudica,·a una c lta d infelic cieca 
pr dilez ione qu Il della madre di ·tare colla fami lia di mio 
fratello _,asparo; che la a a mia era anche abi tazi ne di mia 
madr qualora ave s ,. lut accettarla; he in que ta ella sa
r bbe ri ·crita d amata da tre ri petto i fig li; eh an bbe a\·uto 
il su trattam nto e goduto il prodotto della ua dote; che ri
fiutando la no tra es ibizione non faceva che farci un insulto; 
eh ace ttandola faceva un ben al frate llo asparo, col dimi
nuire il numero della di lui famig lia; che gl'impegni miei di 
d v r agare un ammas di cebiti di npar r a · stabili ri-
1 tti alla dlroccazi ne, e di svincolare dali catene molti capital i 
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fideicommi si dispe r i, non mi permettevano di snervare le forze 
ch'erano anche di troppo inti ichite. 

Questa mia ri sposta rinverdi la ciarliera falsa conchiusione 
ch ' io era un vero Falaride. 

Perch é il lucroso reggimento del Zante e gli altri uffizi so-
. tenuti non aveyano punto accresciute le facolta dell'illibato 

defunto mio buon zio senator Tiepolo, n l testamento ch'egl i 
fece ordinò che fossero pagati tutti i di lui debiti, facendo re
gistrare in esso testamento l' onorato catalogo de' suoi creditori. 
Del resto egli la ciaYa erede una su~ sorella appellata Giro
lama, vita di lei durante; indi so tituiva erede mia madre . 

Questa ebbe in quella funes a occasione parte d'alcuni beni 
nel Friul i d una vecchia ua zia Tiepolo, morta ab intestato, i 
quali , uniti alla sua dote, potevan formare il sufficiente suo 
mantenimento . 

Io fui sempre il di l i sesto dito, tagliato dalle sue mani 
senza alcun uo dolore. Ella era padrona di disporre della sua 
predilezione e di tenere aperto il suo tenero cuo re per chi pos
sedeva la grazia sua . Ebbi il dispiacere di non poss derla senza 
invidiare chi la possedeva, e posso assicurare il mio paziente 
Ietta r che il maggior dispiac re eh' io abbia a uto riguardo a 
mia madre fu quello di vederla sempre senza un ducato da spen
der a modo suo, anch allorquando giunse a possedere tutta 
la facolta di quella famig lia T iepolo estinta, ùopo la morte della 
sua sorella irolama, che las iò de' mobili e molti danari isti
tu n dola erede di tutto, unita a mio fratello Gas paro ed a' di 
lui fig li. 
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È con fermato ch'io fo i m 'to benché non a - i m lie. 

A cuni aned oti dj ca ere erio. 

Avv nne c o eh riba i sulle lingue il mio ognato matri -
monio c Ila dama conte a bell ini Balbi, fu r que to modo . 

Il nobile atrizio enedett Balbi, canonic di P dova e abate 
di Lonigo, co nato di uella dama, ca\·aliere fornito di doti 
di beni della fo rtuna, era fatto creare alla giu tizia tu ore e 
curator ol del nipote Paolo, unico fi <Ylio della dama cognata. 

Quel ·o inetto poteva ave r in quel tem o l 
circa, e il zi di po e di tacca rlo dal eno matern 
educazi ne nel coll o de' cheri i r lari s ma hi 
1 riano di lurano . 

ni dieci 
r pori in 

in an Ci-

La madr , tene ri s1ma del! ' unico fi li d gno Il a di l i te-
ne r zza, non opp neva gia eh egli entra n l collegio, ma s 'af
frontava eh un figlio, da lei m a qu Il ta mant nuto e fatto 
ducare, e le in ola e dalle braccia c me da un pericolo, con 

una t tal rigida privazione, volu dal cognat , d Ila materna 
ingerenza n l collegio opra al suo parto . 

Corsero del! paro! pungenti , e la dama pr ntò a tri-

bunali , chi dendo alla giu tizia d ' sser tutrice del fi g lio unita 
ment a l cognato. 

Le fia mm s' innalzaron , ed io dov va part cipar dell'arsura 
c n tutta la mia innocenza . Il cavalier cognato , p r avvalorar 
quali i fos e ro le sue ragioni, andava narrand per tutta la citta 

a tutti quelli che i abbattevano in lui , proccurando i anche 
de' pro mulgatori , eh g nuno apeva che la cognata sua ra 
passata ad un nuov matrimonio col conte Cari Gozzi , che 
n on ra più Ba lbi ma Gozzi , e he aveva pe rdut ... ogni diritt 
sul figlio della di lui famiglia . 

Eccomi di nuovo ammogliato , a lut mente s nza aper d'es-
serlo, e Carte io non m'aiutava col suo si tema, facendomi 
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riflettere replicata mente eh' io esiste a 
creduto anch 'io d'avere una mo<Yiie. 

Rideva tuttavia colla dama di quell'o tinato matrimonio, ma 
siccom il cavaliere s'era finalmente pre so di non volere li
tigi forensi e di volere abbandonar tutti i pensieri tutt le 
disposizioni che 'era prefi i in vantag io del nipote , la ciand lo 
in balia liberi ima della madre, ciò po e freno alle mie n sa . 

Costringendomi a una g ravita cat niana, (i ci intend r a lla 
dama che un suo, bench · giusto puntiglio dove\·a esser affo
gato, qualora e nzialmente ella non pote ri arcire il suo 
figliuol tto di que' beni de' quali poteva es ere colmato dal zio . 

uantunque io fossi persuaso che c nto libbr d'oro n n pa
gassero una dramma d'affett sinc r e naturale, cevro ùalle 
vi te dell'ambizione, m'accomodai al pen are mondano ed pre 1 
da bravo ofì ta che il verace amore non cagi nava g-iammai 
del danno alt' ggetto ama t . 

A que to rifl o, che s condo il mio pensare m ral , spoglio 
dell 'avido intere , non · eh un fi ma, ma eh è inc ntra-
stabile l gittimo nelle univ rsali opinioni , vidi piang r quella 
dama dirottam nte , indi scuoter i dir :-Avete ragione, io o o 
una p v ra lonna ; sarei ondannata da tutto il mondo un 
giorn ~ r e dali st s o mio figlio. . ono pronta a a rifì are 
1 m t 1 diritti, a chiud r n l mio s n i trasporti degli aft tti 
materni, l (i rit delle ingiurie eh mi si fann , tutt iò eh 
può pr giudicare al ben d'un figlio h adoro e a ui non posso 
fare tutte quelle ben fì nz che il zi può fargli . r< atemi anzi 
il piac r di far i r latore del mio inalt rabil entim nto. 

F ci il mio br ve pan girico alla virtuosa risoluzion , r ca1 
al n bi l uomo g nato (da cui a ·eva in ogni t mp ne vu d Ile 
notabili polit zze) l'eroi a risoluzi ne della dama. :VI' ingegnai 
a diping re il di lei merito a o ten r eh i di lei aff tti n n 
erano gia eu abili, ma degni degli logi maggi ri. 

Il cavaliere i commos e 
leone . Inten lo che la rnadr 

mi disse: - Io non sono gia un 
abbia la i p zion di vi itare il 

figlio, di invig ilare a' di lui bisogni , he aranno da m ontri
buiti n Il 'an·enir . \ oglio h po a qualche olta ricon lurselo 
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a pranzare c n o lo eh' ella 1 un tratti della 
ua tenerezza a tale che que ti non po ano di tur are la di lui 

educazion e scolastica di ciplina. 
Con questi ·ocali acri impegni reciproci, io fili il mini tro 

che stacc' dal eno ma rno il figli , e che o condu e al collegio. 
na tremante forza irtuo a intrepi ezza el ·o ·inetto in 

una tale e arazione mi dis chiaro eh' e li oveva col andare 
gli anni retribuir con una condotta degna deuli onori della 

ua pa ria, alla virtu della madre e all beneficenz del zio. 
m rte ola, che non ha ri pettata l ta né della madre né 

d l zio, pote ·a in annare i miei prono tici veraci riguardo ad 
s i. T é la ma re né il zio fu rono a tempo di goder il frutto 

de ' loro affetti d Ile loro attenzioni, e en la madr dodici 
e il zi quindici anni circa, dop quel pun o, di vit . 

Il gi '·ne patrizio Paolo Balbi, u ci o tudi ·iventi 
ancor la madr ed il zio, abi ava con uell 
ogni rno, d bb la bu na armonia er nza 
tra 1 u c gnati ed il giovine a alier . 

d rno ue ti d'un genio in e[i s p r lo tudio, l 
g rat zza riliratezza ppo alla c rruzi n del col , il uo 
intelletto, il su beli animo, ~a inacc ibile ua probita r ttitu
dine, la sua commiserazione per gli oppre si, il uo carattere adat
tato all'indole d Ila patria. ua, l'aria sua gio iale, ap rta filo o
fica, la . ua riftes iva facondia, gli aprirono la via facile ad ecu
pare un posto ed indi ad esse re contradditto re n rispettabili con
gr s i delle Quarantie; né si dee dubitar che la giu tizia de' suoi 
concittadini patrizi non lo levi a meritati gradi piu luminosi . 

Fui dunque a mmogliat n l modo che ho detto, da d Il voci 
eh bramaron di fare de' pregiudizi alla dama opra a cennata. 

Moltissime cose, parse da delle lingue maligne, irritate e 
v ndicati ve, sono credute narrate p r ve r , e sono v re com 
questo mio matrimonio. Dal cant mio av rò sempre d l ro sor 
a la iarm i indurre a credere con facilita lJer \'ere delle cose eh 

sono danneggiare il mio pros imo, cono cendo con [i nda
m n t che l'origine loro · l'irascibile la mala int nzi n d 'vari 

trani aratt ri de' mortali. 
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:'-lon crederei ciò che contiene il guent capitolo, 

se non l'ayessi veduto . 

Nelle dissensioni e nelle di\·isioni delle famiglie, le amarezze 
degli animi fanno pensare in un modo eh , quantunque da qual
che parte deva esistere il torto, tutti gl'individui non solo so
stengono d'aver ragion , ma si a\·vezzano tutti a credere d'averla 
assolutamente. Io sono in dubbio se abbia avuto ragione di fare 
quanto feci quanto ho narrato con ingenuita. 

apeva che l' impr sa del teatro pr o a c ndurr dalla con-
disc ndenza di mio fratello andava mal e prom tte a peggi . 
~ certo che per le cose avvenut anteriorment un anim cat

tivo e vendicativo av rebb pr vata d Il a compiacenza. Io sen
ti a del di piacer , e ciò mi lu ingava di non aver un an imo 
cattivo. Quant piu mal andavano le faccende di qu Ila impresa 

quanto piu ran pr vedute delle stragi da chi se l aveva add s
sata, tanto più si accresceva il livore contro di me, come s'io 
fossi stato la causa l gitti ma della mal con igliata impr sa, eh' ra 
stata da me solennem nt colle parole c ' fatti di appr vata. 

Non lasciava di vi itare quella famiglia per t n r ferma la 
frat rna armonia, per rend r onto di quant operava in van
taggio comune, ma ad onta delle mie dimo trazioni si ncere di 
benevolenza sempre in v ro poco loquaci, mi avv deva con 
del rammari o che le f, rit lasciate dall divisi ni del patrimonio 
spruzzavano ancora d l sangu . 

La minore dell mie sorelle, detta hiara, mos a forse a 
delle previsioni infelici, mi pregò un giorno di rice erla appress 
noi tre fratelli, discesi tosto cordialm n te alla di l i richiesta. 
A v rei fatt l o con mia madre e coli altr du 
ma erano b n lontane dall'accettare ci' che aveano prima ri
fiutat come una gran sciagura. 
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1 a qu t minore orell che non vendo a pre so di 
me la madre, che endo mio fratell Fr ce co per lo piti 
occupa o ne l 'atten ere a l interes i deU campagne nel Friuli, 
il fra ello . lmorò · ra azzo e bbligato alle ue cuole io af
faccend to u ti i gi rni parte ne tudi d Ii a\ ·ocati pare a tri
bunali r ollecitar i molti in er li famiglia , non e ra 
decente eh la riman e otto la c o ·a d'una rozza e to
lid fant ca. La pregai a farmi il piace re d' ntrare in erb in 
un mon tero , dove la a ere 
ave i fatt cambiare a p tt 

aver 1m po eia con ma 
il pen iero al di lei tato. 

Io non ho ore lle balorde 
mente e tran uill mente c Ila 

imo mant n uta in a tanto eh' io 
alle circo tanze d'ali ra, e che 

gior dee ro accolta dand tutto 

n · cattiv . Ila conv nne a evol
mia ra ione\ Ie 

da noi sta nel mona ter di anta 1ari de li 
denone, come f: nciulla in 1p sito. 

hi ogg tto, c m r , all mire d lle lingue iracond , 
che c rea ano di ereditarmi ' titoli d'in iusto , d'inumano, di 
tirano , l quali m'a\·e ano p rsin ammogliato s nza matri
momo p te an anche dipingermi un p ssim eu tode della 
sorella con dell in enzioni a ai peggiori , doveva a ere la 
precauzione ch' i ebbi, quantunque l pr cauzioni dell'uomo 
piti auto della terra non abbiano tutte il buon e~ tto che do
vrebbero m·ere. Pari con qu Ila e perienza eh coll'andar degli 
anni ha fornito le mi ossen·azioni sull' indol de' cattivi uomini 
e delle peggiori f, mmine, co' quali Ile quali la buona [i de, 
di cui n· eppi né aprò mai spogliarmi, non · che un ve! no. 

Mi doleva stremament di veder r sist re nella fami lia del 
frate llo Gasparo un' marezza, p r le cos avv nute, inestingui
bile. A' modi eh io ten a, alle visite eh' io face,·a, si proccu
rava di nascondere agli occhi miei il pernizio o rancore che 
bolliva ne ' seni, ma e o-li n n poté trattenersi di fare uno sfogo 
pubblicamente con un tentativo mostru o, ch' io non crederei 
se non l' av ssi veduto . 

Andava con frequenza nel carnovale, unit agli altri miei du 
fratelli, a e ere le comiche rappresentaz ioni eh i face ano 
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nel teatro m ant' Ang Io di Venezia , pr so a condurre dalla 
cognata più che da mio fratel lo. La nostra gita era meno per 
divertirci che p r sostenere al possibile un ' impresa in cui e
devam o un fratello acrificato. .Non lascia amo di pregar la 
dama Ghellini Balbi a venire con noi , ed Ila condiscend va e 
si affaticava ad applaudire in teatro alle rappre entazioni più 
d 'ogn 'altro spettatore. 

i era rappresentata in quel teatro una traduzione dal fr an
cese della com media intitolata Esopo alla corte, ed aveva avuta 
qualche fortuna per la elegante traduzion di mio fratello e 
per il ·suo asp tto di novita . Era sparsa la oce che si stava 
traducendo il eguito di quella commedia d l mede imo autore 
francese, opera intit lata E sopo in cittd, e che pre to arebbe 
tata e po ta. oi era amo desid ro~ i di · derla, di osten rla, 
d'un utile a v nim ento . 

n onest' uomo, che pr dicaYa in li tintam nte n Ila fami lia 
d l frate ll o Gas1 aro n Ila no tra, mi pr un giorno e in 
gran secretezza m zzo sbig ttito m i di appiate eh 
nella commedia trad tta dal francese dell'Esopo in citta , v'è una 
cena innestata non tradotta, nella qual e voi, i vo tri fratell i 

France co ed lmor la dama Ghellini albi, siete esposti 
c n d ' modi anguinosamente satirici in un brutto aspett agli 
occhi del pub lico . N n mi nominate, ma maneggiatevi lle
citamcnte per troncar il disordine, poich · tra cinque g i rni 
la commedia si rappr s nta. 

r dei facilmente vera la relazi n 
dai bene dal dare il menomo s gno 

cl Il 'amico, ma mi guar
cb gli indica se la mia 

credenza . Lo ringraz iai d !l'avviso z !ante, s mpr ridendo om 
di cosa non possibil le mie ri a adevano ulla di lui d b
b nao-gine e sulla sua r dula im maginazion , ri calciata da un 
z lo mal a proposito. TI pov r'uomo suda a per persuadermi , 
ma non ebbe dal mio cant che ri a, b f} ggi e ironici r ingra
ziam nti. Lo piantai !asciandolo coli eri o ul mio r idere. 

Ho religiosamente costudita la mia lingua o' miei tessi 
fratelli e colla dama mostrai anzi impazi nza e desiderio di 
veci r in i c na la nuova commedia . Entrò finalmente in eatro. 
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c fummo attenti io la dama e i fratelli miei a pro ·yeder i d'un 
palchetto comodo. 

A\·emm il rincrescimen o · vedere poco concor o in quel 
teatro, e il rincrescimento di v der quella commedia pro!!Te
dir langu ndo. Esopo alla corte, olle u fa\·ole ad ogn i 
propo ito critt ecc llentem nte colJa sua figura criQnu e !!TO -
te ca ra u o coll asp tto di novitéi Ila ua rappre n
tazion , era iaciuto. E opo in citta, colle co e med im , ma 
che aveva perduta la forza d Il 'as e o di novita, parve un la-
2'io ell'altro, compo izione 

ComparYe finalmente la 
tami dali amico. 

nervata, ed annoiava. 
cena d invenzione aggiunta, ri [i r-

na \·ecchia dama vestita a n ro veniva a esporr ad .... 
un lun narrazione delle ue, da lei chiamate, calamita. 
s~ uo interminabile race nt conteneva o tinatamente 
tutte l menz gne eh s' ran inventate e dette contro li noi 
e ntro la ama Ghellini BaJ i al t mpo del bollor o
pra aecennat no tre f: migliari di en i n i e di ·i ioni. Qu Ila 
·eechia dama eonclud a eh ra tata cacciata di ca a on un 
uo a~ ttuo figlio, tr figlie, una nuora e cinque nipotini da 

tr propri figli uoi di umanati otti . · erminava piang ndo 
e hi ndo aiuto consiglio ad opo frigio, il quale, con una 
favol tta sti racchiata, in ver i, la commi era va. La vecchia dama 

tita a nero era pontualment la figura della nostra povera 
madr , la qual , accecata da un acerb tt contr n i e dal m· l e 

d Ila sua predilezione, a\-cva cr duto l cito, f< r e av va ul
tat , di lasciar ·i esporre sopra una se na sp ttacolo al pubblico. 

_uella scena lunghi ·sima, aggiunta senza propo ito c per 
pisodio da una privata pa ione, non intesa dal pubblico, de
tò d ' badigli e fece ancor piu languire quell 'opera, la qual 

non ebbe alcun utile an·enimento. 
urant 

la dama 
quell'ingiusto episodio in dee ntem n te maligno, vidi 

h llini Balbi d i\·enir taciturna e turbar i, e vidi i due 
miei fratelli accendersi e disporsi a fare dc' gran schiamazzi. e 
mi ri a sbard !late sopra ali' infel ic tentativo faceva no rabbia , 
e mio frat Ilo Francesco, pieno d'id e marziali , oleva far dell 
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bra ate . Egli non faceva altro che farmi rid re ancora piu. Con 
de' buoni riflessi consigliai tutti, sempre ridendo, a bere dell'ac
qua che ammorzasse loro apori , e a ri stringersi m un inal
terabile silenzio. 

Fui obbedi to. e i fossero fatti de ' schiamazzi, si a erebbe 
dato assolutamente corpo a un e~ tto che, per tal contegno, cadde 
ammorzato da se medesimo senza interes are ne sun come 
avverra a lle lfemorie della mia vita. 

Ebbi po eia della compiacenza d'aver riso a quel mo truoso 
accidente, massime leggendo Eliano storico, che nelle sue me
mone riferisce un av enimento nel mod che segue: 

« uando (dic'egli ) gli attacch i pubblici di dileggio e d'in 
giuria assaltano uno spirito coraggio o, si di ipano e spariscono 
come nebbia al vento; ma se trovano un 'anima abbi tta superba 

vile ad un tratto, la riempiono d'una m stizia e d 'una smania 
che ovente · seguita dalla morte. Ecc una prova . ocrate , 
posto apertament in iscena con d Ila sati ri ca malignita da Ari
stofane poeta comico, non fec che ridere saporitamente. Po
liagro, n l caso m desimo di ocrate divenne furente e s'è 
impiccato ~ . 

nche la co m m dia d'Esopo in citta, ol suo epis di ina
spettat d aggiunto , fu un buon libretto ali o servazioni ano
tomich su li' intelletto e sul cuor uman . Ciò eh' ebbi forza di 
non voler credere mai, fu eh mio fratello Gas paro a esse part 
colla sua p nna e coll 'ani m suo nel sopra accennato pisodio, 
eh' io lascio in li berta i miei lett ri di epit tar con d li p t 

teti piu caricati de' mi i. 
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Litigi utili che annoiarono certamen e pitt me nel farli , 

che non annoieranno il le ore nel l eri. 

H o eguitato tranquillamente ad e tinQllere i debiti ri trovati 
colle somme annuali accordate. occor o dal signor T e ta, col 
primo litigio liberai una campagna e d lle fabbriche d'un fidei
commisso nel territorio \'icentino, eh rano tate conce se alla 
schiaYitu d un li\·ello perp uo ad un ricco ·illano, non so con 
qual ersua ione, per un annua! canone di cento es anta ducati . 

pezza a uella cat na, affittai la detta campagna e le fabbriche 
al villano mede im per dugento trentacinque ducati , ed una 
rigaglia, contribuzion meritata da que poder . I discendenti 
di qu l illano s guono a pagare da ren ta e iù anni pontual
m nte la somma mede ima, e mi pregano sempre a non scac
ciarli da qu l fertil nido. o! secondo litigio ho ricuperato la 
meta d'un o teria e d'una decima nella villa eli Bagnoli colle 
loro ·urisdizioni , ur nel territorio vicentin , possedute per 
alcuni contratti dalla casa cce llentissima Pi ani detta Moretta; e 
p rch · qu ' nobili uomini , he possedevano le altre meta, desi
derarono d' avere il n stro retaggio in affitto, condiscesi ben vo
lentie ri per un'annua! contribuzione di sessantacinque ducati 
netti d 'ogni aggra\' iO, che lasciano d ide rare che fossero mille, 
per le immense ricchezze e la satta illibatezza di quella nobile 
famiglia . ol terzo litigio ricuperai un capitale d'ottocento du
cati n Ila casa patrizia Batta ·a, e concedei quel capitale a li
vello alla zia mat rna Girolama Tiepolo , per trentadue ducati 
d 'annuale corrisponsione . Rintracciai, e insi col quarto litigio, 
una casa ed una bottega d ' un fide ico mmisso nella contrada di 

an ta Maria Zobenig m enezia , smarrite per noncuranza, e 
le affittai novanta ducati l'anno. Riacquìstaì col quinto litigio 
una campagna con la casa colonica poste n lla villa di Tamai 
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n 1 l'riuli, eh' ran state vendut dali 'ava paterna nell 'ek1. p u
pillare eli mi o padre a ' nobili signori conti di Porcia , e le affit
tai quaranta ducati l 'anno. Liberai col sesto litig io una piccola 
casa nella contrada eli anta Maria -~fater D omini di v enezia , 
affittata sedici ducati. Questo piat , in cui si trattava eli picciola 
cosa, fu piu ardente e piu fa tidio o di tutti gli ant riori. La 
ca a di fideicommi ra tata \' nduta da molti anni , abu and 
del nome del po\· ro mio padre n un istrumento di perpetuita 
per una mis rabil somma, dalla moglie di mio frat Ilo. Q uella 
. ignora, con m 
disputasse contro 

in viperita , si degnò di tr var avvocato che mi 
d 'abbeverarl d'una veleno a loquacità contr 

di me. Il signor conte iovanni Bujovich fu l 'avvocat che, senza 
alt rare il mio risibile, i diverti a aricarmi d inanzi a giudici 
dell piu o-ross lane in 'urie, perdend la cau a c n tutti i \ oti . 

eguendo la massima fissata di far del bene alla m ia famiglia , 
saminai delle affittanze specialm nt d'alcuni n stri p deridi Ber 

gamasca e, non uscendo punt dalla discretezza cri s tiana , mi 
rie ci d 'accrescere le dette affittanze eli circa dug nto ducati 
annuali di rendita. 

Ebbi una g u rra infuocata nel prop rre il ettim 1111 liti criu 
p r la ricup ra d ' ben i fideicommis i n l Friuli , vendu ti da mia 
madr , proc uratric dell'infermo mio padr , col pr t to eli d -
tar l due r ·Il nostre, . 1arinu d milia , co li cate in ma
trimonio nel t mpo de l mio trienni n lla almazi . 

uella v ndita ra di pr s ento campi on dell fabb ri -
che, d'un jus di pas ag2io s pra al fium :VIeduna il qu l 

ra affittato se santa ducati l'ann , cd aveva la vendita uddetta 
tutte le qualìta eli que' con tratti eh noi appelliamo <1 stocch i :>. 

Il direttore stipulator d li i tr umenti di alienazion 
ra tato quel ntoni u , ancell ier , giudìc , av o-
at , agnmensore, n taio e n to nuov innon adcr nte d Ila 

mia cognata , h ' io nominai nel apitolo \' n t 1m sest di 
qu st lllemorie . 

Ad onta d Il e gu rre e de ' u surri, o l parer e' mi i difen-
sori appellai al on igl io ereni im della uarantia ci\·il nuova , 
erto d cr to Ila curia d ' L1dine fatto na c r dall'accennato 



u è ro atore degl i trumenti di ,. ndita, all' mbra el ual d -
creto s'era fatta la trag de ' fideicommi i, cont tai in 'udizio 
al taglio di quel decret il unto di leg e e 1 m ima che i beni 
di un fid icommis o m c lino benché ascen en e, d un te tator 
,-eneto d orieine, i famiglia bitazione , n n C 

alle co tituzioni Il ti femmine, m ali 
elle do i oltan o. 

l CC e r d vere di nii rrnata la 
omma a a r a' cognati, co i ri-
en·a ·a le ragioni p cuniari a' comp r tori d ' beni. 

ue battaglia n n ebbi olo avver ari i compratori, ma 
anch i vi ·e n i \'eri ,·enditori e beni , i uali auzza ·ano non 
meno contro a me, contro il loro ropri inter e, i miei a -
ver ari e avano loro e' lumi inconcludenti. 

Il ' ne ta e ibizi n di uemila ducati, s mma ch'i v de ' 
s ere tat~ borsata da c mpratori, m 1 an h u ta lite 

col ria ui t b ni di piu di du nt ucati annuali di 
rendita, 
d ' n tri 
con d Il 

l te aH' a r fatta n lidar una ma ima in i fesa 
fid iconuni i n ' ma h i , eh l vano in c nerir 
le gi ali quali n n an n gg tti. 

Con tutti q u ti miei dibattim nti foren i e col frasario mio 
intorn a cosiffatte materie, mi lu in o-o eh nue1 lettori non 
abbiano a considerarmi d un genio piatitor 

bbi empre un' str ma avversi o n a' litigi, io guardi 
che nell ore di occupat da quelli non a es i avuta in s ccorso 
la mia solita distraz ion n Il stud i poetic , il qual ave\·a il 
vigore di scacciar dn m ogn 'altr fastidi s pen ier . Le ne
ce ita della mia deso lata famiglia m 'obbli aron ad agire per 
ben d iciott anni a ' tribunal i di giu tizia, ma qualunque 'olta i 
mteJ av\· rsari prop er ace rdi, s no empr di c o man ueto 
a troncare i romori di pu azioni . 

Ho dato principio ad una lite i maggior con e uenza di tutte l 
altre, contro il nobil sign r marchese ntonio T rzi di Bergamo. 

Per i miei computi, gl i possed \·a, come discend nte d'una 
femmina ozzi e d'una famiglia Gozzi e tinta, d ' beni fideicom· 
mi i mascolini do ·• •ti a noi p r due t tamenti del secolo r ~oo 
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di due buoni vecchi Iacopo e Cristoforo Gozzi, che sostituivano 
alla mancanza de' maschi, loro discendenti, i maschi della no
stra famiglia nella lor facolta. 

I molti litigi eh 'erano corsi tra i signori marchesi T erzi e 
l'avolo mio rimasti sospesi per la di lui morte; un accordo di 
divisione mal bilanciato, fatto dalla di lui Yed va contessa Emilia 
Grompo, tutrice di mio padr allora pupillo, colla famiglia Terzi, 
accor o protestato da lei morendo a scarico d lla sua coscienza; 
una questione che dO\-e\'a riuscire vo lumi nosa; le scritture d lla 
nost ra ca a vendute al pizzicagnolo; l 'opulenza e le aderenze 
dell'avver ario : niente confond va o sbigottiva la mia buona 
\Olontà in C}uest'assalto. 

A Yeva 1 agati tremi la e p ili ducati di debiti; aveva riparato 
a delle fabbriche cadenti con for e altri m ille; aveva ricuperati 
piu di quattordici mila ducati di capitali perduti, accrescendo alle 
rendite annuali circa settecento ducati; av a ripartito il bene 
con tutta la fratellanza e ridotta a maggior som ma la contribu
zione vital izia alfe due sorelle rimaste col fratello Gaspare, s -
guendo l' accordo preliminar alle nostre divisioni. 

Averei sollecitata la cau a co' signori marchesi Terzi, m 
de' casi non aspettati rall ntarono la mia intrap resa. 



C PITOLO XXX 

'diosa. 

arei pre untuoso e retendes i eh i lettori di queste 
ine t femorie dove ero ricordar i che nel ca itolo entesimo 
secondo di i che , tra i molti assalti foren i che mi furono fatti 
per sconfiggermi, la moglie di mio fra ello aveva data una di
manda in giudizio d'una buona somma di ducati, pre ndendo 
un credito suJla sua ammini trazione ivente mio padre, e che 
questa ua ret a niente era stata considerata nelle con ·enzioni 
tra fratelli, madre e sorelle. Parecchi anni tra corsi la buona 
armonia, che pare,·a incominciata tra le famiglie ulle mi fatiche 
a pro di tutti, m'a e ano fatto dimenticare quella mostruosa pre
tesa come pretesa spirata. 

Le con e2ll nze sul t atro diretto col semplice nome di mio 
fratello Gasparo, furono r lati e alle predizioni comuni. natale 
intrapresa fruttò al pover'uomo, in iscambio degli utili che gl i 
erano stati prono ticati, di quelle essazioni di quell aggres
sioni che per l animo uo per le sue doti non merita a, ma 
che sogliono es ere parti naturali di tali intraprese. 

Il puntiglio e la vendetta occulti , uniti al bisogno, bruttissima 
sfinge, p r i debiti incontrati nel disordine di quel negozio poco 
favorito dal pubblico, fecero che la di lui moglie uscitasse di 
nuovo le di lei pretese a' tribunali, dell'avanzo (dkeva ella) di 
quanto aveva speso nell e sue antich amministrazi oni. 

Gli assaliti in questa lit eravamo soltanto noi tre fratelli, 
Frane sco , Carlo ed Almorò firmatari de' caratteri magici e 
de' p ntacoli di negromanzia della cognata, a solo fine ch'ella 
non do esse temere pretese da noi. Il fratello maggiore, che 
aveva firmato il primo per dar buon sempio a' fratelli minori, 
non era chiamato in giudizio dalla moglie. 

C. Gozzi, Memon·e irzutili. 12 



i\ IEMORI E l~ TILI 

I miei elebri an·ocati ignori Federico Todeschini e Fran
ce co Massarini , uniti al ignor T esta, dicevano per una appa
rent verita che il fratello Gasparo fac va a noi tre quella lite . 

lo conosceva l'indole pacifica del fratello e un animo in lui 
ben i capace di lasciar correre de' ctisordini, o per aver la sua 
quiete o per la sua indolenza, ma non atto per se medesimo a 
promovere de ' litigi fore n i . 

apeva che non solo era disce o , per fuggire una tempesta 
di circuizi oni , ali ' impr a teatrale, ma he dopo le divisioni 
eguite con noi, la moglie colla famiglia , senza rendere a lui 

conto alcuno , a\' a ca mbiato d 'abitazione piu di sei volte, p r 
temperamento inquieto o, vogliamo dir attivo, e ch'egli era 
andato a picchiare all ' u io degli alberghi primi, gia vuoti , per 
alloggiare, riceven lo le notizi , da vicini compassione oli di 
ved rl stanco sul battitoio , eh la di lui fami glia e ra uscita 
andata ad abitare n Il a tale o tale contrada. 

M' ra noto eh la mogl i col suo nome ave a venduti d ' ta
bili ulla di lui vita di ua ragi ne, e che finalmente , per fu -
gire egli un vortic d ' inquietuctini , s'era pr s due tanze in 
affitto lontane dall a ua famiglia n lle quali , r cato il monticello 
d ' libri suoi pr fondato ne' tudi, cercava una pac che tut
tavia non poteva avere, p rocch ' un padr di famiglia che fugg 
da ' p nsieri dome tici non fa che tirarsi addo o de' p iu afflitti 
pen i ri di quelli eh fu gge. 

on qu ti ragguagli legittimi pr ccura a di a sicurar mi 1 

a v oca ti h il fratello non a eva parte alcuna n eli' as alt del! 
p re t nsioni della moglie . 

In quest piato quel iovanni Antonio usèo, aderente della 
cognata , da me altr volte nominato, deponeva in giudizio colla 
esibizion d'un fa] is imo giuramento, che n i tr fratelli av -
vamo ordinato comandato a lui di rivedere e d ' saminare con 
tutto il rigor i conti d 11 'a m mi nistrazion tenuta dalla cognata , 
e che l'ave a ritrovata r aie cr ditrice della somma eh 'ella CI 

chiedeva. 
Breve. on val nulla il profluvio dell nostre ragioni. li 

dire che una femmina , entrata moglie in una famiglia senza alcuna 
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d e o <limi oria, che era roccurato un maneggio e una di
o izione delle rendit ami liari per una lun a erie d anni per 

l ' indolenza di chi dO\·eva rego- re , non pote a er una ma ima 
enerale e aluta e formar i creditrice· il predicar la coli ione 

d un fra ello c Ila moglie c ntro a tre innocenti fratelli, due 
de' qu i erano ta i lontani arecchi anni enza a a\'ar la 
f: mio-lia; il pr are eh il padre e la madre d lla retendente ino 
dal pu.nto d 1 uo ma rimonio erano tati accolti nella ca a no tra 
mantenuti per n quindici anni in alta morte !or , e che i 

arenti ella coo-nata erano per Iun. o cor d'anni tati iu pa
droni n l nostro albero- de' padroni l 'ttimi · il mo trare i car
t facci informi non int lligibili, da noi firm ti djetr all' mpio 
d l m ggior fratello col o fine di calmar de piriti turbo
l nti; il far eder numeri 'iz1at1 e ricomp ti; l i ire di pa
o- e tutti que' credit ri che ave er dati danari ~ tti alla 
n tra a al itrice per u a della ua ca alinga ammini trazione; 
furono fa ·alette di putate da' celebri no tri avYocati signori e
d rico T d chini e France c Ma arini arringatori. Due a o
catuzzi ereditati, degl infimi del fòr eneto, poteron far che 
i Qiudici apienti imi ol mao-gior num rode' oti c'in egnas ro 
che i d molto ben ap rir o-li occhi 1 rima di firmare de' fogli. 

a qu l punt io leggo dieci olt m le mie lettere prima 
di firmarle. 

Le mie ri a vennero in soccor o anch a quella perdita, n 
mi oo-nai di lagnarmi col fratello rance co, che av a oluta 
quella ascrizione ad ggetto di calma. Egli anela a prote tando 
mesto alle mie risa, che non av r bb mai potuto immaginare una 
tale ciagura, e le ue 1 rote te raddo piavan il mio ridere. 

Si accordarono verso a settecento ducati di credi to alla co
croata, i quali non furon d'alcun soccorso alla famiglia del. fratello. 

e' creditori, la maggior part ommedianti h e avevano 
ervito alla mal con io-iiata impresa, gli sequestrarono nelle mie 

mani, e furono da me pagati a' famelici che avevano ragione, col 
n e n del fratello della c.,gnata. 
M lti altri p teriori litigi, faceti ma fastidiosi, r lativi a quella 

au a mi mole tarono . Per avvalorar il su r dito la c gnata 
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aveva a uta l'abilita di ridurre una lunga schiera di persone, che 
si dicevano suoi creditori per av rle somministrato danari e robe 
a' bisogni della nostra famiglia, e le a e ano sottoscritti degli 
attestati di voler riconoscere lei sola per debitrice, ch'ella aveva 
presentati in giudizio. 

Un vespaio di questi aventi credito, delusi nel loro agamento, 
a litigio terminato e soluto sequ strò le migliori nostre sostanze 
per volere il pagamento da noi tre fratelli. on dovevamo pagare 
doppiamente, ma per affogar l'idra e per fugare il espaio ho 
dovuto molto correre e far molto disputare a' tribunali. 

A tali passive vessazioni s'aggiun e una mia gra e inferrnita 
a farmi ritardare la lite che aveva incominciata col signor mar
chese Terzi di Bergamo. Ri ervo a degli altri capitoli della ma
teria, perché de' sbadigli, che precedono quelli del mio lettore, 
m' impedi cono il proseguire per ora. 
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Co 

sorella vuo 

·one d ' un malattia. D. pareri de' medici. na mia 

r monaca . R.ifi si morali fuori di moda. Prin ·pio di 

caramuccie le terarie. tre minaccie. 

Con tu · i di turbi miei, non mai disgiunti dalle giornaliere 
mie applicazioni in icibili sulla no ra favella purgata ulle belle 
lettere e spezialrnente sull incon i rabile oe ia, ero in una 
salute perfetta. Improvvi amen e una notte, de' bacchi violenti 
di sanQUe dal pe to venner ad avYi armi che la ani ne' mor
tali è appiccata ad un fr gilis imo filo . 

e' alassi de' cibi pitagorici e 
in cui, oso dire pochi fu ri di m 
lunga erse eranza simile alla mia, e il mi o 
mi fecero cr er d'av r riacqui tata una m 

Parv mi d'e ser in grado di poter riporr l 

nel mio itto 
aci d'usare una 

temere la morte 
jocr alute. 
fratellanza, eh 

re a a con me, nel la a a paterna . Chiesi que ta casa, eh 'era 
sta a ap igionata da piu di cinqu'anni alla dama cont s a Ghel
lini Balbi, con la dovuta civilta; ed ella genti lmente condisces 
al mi buon de i erio , provvedend si d'altra abitazione nella con
trada di anto gostino. 

Ammobigliai ed accomodai con la possibiJ decenza il nostro 
antic nido , eh fu ben tosto da noi tre frat Ili abitato. 

vvenne allora che invitai ad uscir dal monastero la sorella 
mino re ed a nire alla mensa de' suoi frat Il i, portandomi io 
m pe rsona a Pordenone, do\ 'ella era , a fa r quest 'uffi.zio . 

Fos e er d bolezza, per eduzione umana o per ispirazion 
di ma , quella buona ragazza resi ti a tutte 1 mie pr ghiere, a 
tutte mie c llere , a tutte le mie minaccie, che la ole ano 
fuori da quel convento; ella chiese con una santa ostinazione 
d' es ere lasciata nella sua carcere d'ess r soccor a a poter 
rimanere pe r tutto il temp della sua ita n lla soavita di quella 
beata tia di v rgi ni. 
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Le comandai di venire per lo meno tre o quattro mesi alla 
casa paterna, promettendole che , s'ella per isteva nella sua o
lonta, ch'io appellava sacro fanatismo, l 'avrei servita d'essere il 
di lei carnefice. Mi rispo e con un serio entusiasmo , il quale 
mi fece ridere, d 'essere stata nel secolo abbastanza per conoscere 
la cattiveria del mondo e perch' io it1 i teva a voler eh ' ella 
uscisse, chiuse le sue opposizioni con una poco celeste pertinacia , 
dicendomi eh non l'averei tratta dalle sue grate se non la traeva 
a pezzi. Bench' io non credessi questa rispo ta dettata dagli angeli 
abbassai il capo per non dare uno candalo. Fu appagata e nella 
vestizione e nella professione, con quelle spese e que' livell i che 
occorrono a dar delle spose a Ge ti Cri to. 

e contemplassi gli affanni che sofferirono e che offrono le 
altre quattro mie sorelle maritate, de' quali affanni sono infor
matissimo, dovrei dire eh quella ragazza abbia pensat meglio 
delle altre; ma i si t mi d l secolo rov sciano troppa vergogna 
sulle spalle di chi fa d ' riftes i, i quali n n conten ono che dell 
verita. Vidi le mie quattro arelle maritat sempre in angustia 
e sempre piangenti con tutta l' ind le dolce che av vano la sof-
ferenza estrema della qual erano capaci. e ho duta , con mi 
doler , morir una miseramente, ottima gio ine, p r la sola 
ragione d' essersi maritata , corsi sempr la· monacella amata 
dalle suore, tranquilla ogn ra, rider di quelle co e che noi , 
raffinati ne' diletti e non mai trovatori d'un diletto solido, appel
liamo scempierie, rallegrar i a que ' piccioli r gal tti h noi , 
filosofi amma strati n Il 'avidita, i avvezziamo a non curare d 
a di prezzare. Ella fu innalzata coli' andar degli anni all'o n or 
del sommo grado di abadessa nel uo monastero, ed ho creduta 
piu lei contenta di quel grado , che Luigi d cimosesto c ntent 
del grado di r d lla Francia e della a arra. 

Tutti i s mi delle diss nsioni d lle no tr famiglie parevano 
penti . Le altre mi due sorelle, Laura e Girolama, s'erano ma

ritat con quella italizia contribuzione che a\ evano e con cert 
ragioni dotali che sar bbero in loro pervenute dopo la morte d'un 
decr pito zio conte Carlo Badini , ch 'era rimasto usufruttuario 
d ' una dote di diecimila ducati d una sor Ila di mio padre , sua 
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mo lie defunta e che 0\'eva r ti uire a noi fratelli e arelle , 
eguita la di lui morte. 

Giunse anche questo caso a farmi dicen·ellare. Ricuperai con 
ualche contro er ia foren e quanto era ricu rabile , e clivi i il 

ricuperato com era debito di giu tizia . 
~Uo fratello asparo a e a ottenuto in quel tempo un uffizio 

aali Eccellen · imi Riformatori dello tudio di Pado ·a, uffizio 
frut ante !tre a eicento ducati l anno, d ave\ a di quando in 

uando de11 gr ificazioni pecuniarie da quella gra e magi tra
tura, er le ue e traordinari oc upazioni. iò prova eh la 
l tte ratu ra, la quale c rea m r ed non è d l tutto abbandonata 
in Venezia. 

Ol re a ciò egli 'era aperta una via lecita che mbra im-
pos ibile , r veder i dinanzi d ' zecchini, in riparo d di rdini 
del t atr ndott d abbandonat per la trao- offerta. Non 

o alizio o monacazione de Grandi deHa n tr repu · blica 
o ele azion a d e, a pr ccurator o a ran cancellier , eh non 
fo er commes a que to mio fratello le razi oni e l racc lte 
di poesie , piu n ce arie al co turo eh al la lettura ; c testi 

randi s 'erano fatta una legge, eh da a pl n r a lle Jor fa
miglie, di p resentargli in dono c nt z chini ogni volta eh 'egli 
aveva a uto questo pen iere i quali zecchini p r' ni nt o poc 
uiova ano al po r 'uomo, perché ne ll ue mani mett ano l 'ali. 

Questi ragguagli non hanno che fa re olle Memorie dell mia 
ita, ma danno lustro alla mia patria , e non sono in tutto fuori 

dal mio proposito. Le mie ompo izioni po tiche , che i tam 
pa ano colle raccolte, l quali a vano un a p tto di no\ ita 
d'urbana atira sul co tume, erano lette \Oientieri, m'era acqui-
tato pe r disgrazia nome di buon poeta e bu n scrittore. Molti 

QTan ignori cercarono d appo g iar a m le premure loro di 
farmi dive nire raccoglitore. ssi non ap ano che aveva po
ato il verso del Berni : 

Voleva far da é n n comandato. 

gni lta che mi s i fece l 'onore di parlarmi erch ' io a cet-
tassi ue t uffizi , mi sono schermit con civilta , in iando a mio 
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fratello i mes aggeri, senza però negare delle mie composizioni, 
che ingrandissero o umiliassero le raccolte. 

empre pen ando a ripigliare il mio litigio col signor mar
chese Terzi di Bergamo, per proccurare del bene alla famigli a, 
de ' recidivi sbocchi di sangue dal petto ammansavan il mio 
de iderio . 

:\1olti dottori in medkina mi guardavano come un tisic vtcmo 
allo pirare, ed i pitocchi contemplandomi per la via mi pro
mette ano di pregare r la mia sopra vivenza se des i loro un 
danaio. I piu esperti medici dell ' niver ita di Padova m'ordi
na vano di bere il latte d'un a in ella, medicina che non fa ce a 
altro che dirmi: - Ti icuzzo, raccomanda l anima tua. 

Il medie mio ordinario, detto il dottore Arcadi a Cappello , 
ora defunt , invecchiato, dott , pratico del mio t mperamento 

buon filosofo, mi proibì a come un veleno ogni s rta di latt . 
oi - mi dice a egli - sofferite un male scabroso, ma 

che non ha alcuna di quelle origini e che n n ha fatt alcuno di 
que' progressi che giudicano que' dottori pettabili. e molineret 
c l pen i ero e vi ( r te dell ' appren ione d 'animo e r la ' o
stra infe rmita, morret . e avrete il coraggio e la ~ rza di spi
rito di non fermarvi a rifletter sopra a quella e di sprezzarla, 
<YUarir t . Ella n n ha altro principio che un fond ipocon-

n ac che vi siete acqui to con una v ita affannos , applicata 
sed ntaria. gni g nere di latte crudo è p r voi un leno. 
n re oiat modo di ivere, un 'anim pr giatrice d I male che 

a et , il vi ggiar a ca vallo due o tre or p r gt rn , so n le 
Yostr salut ri medicine. 

Il ign r marche e Terzi di Bergamo non ha nessu n bbligo 
a qu lla mia in~ rmita. uoto quasi di sang ue, per qu Ilo che 
m 'era u cito volant r so d'uscire per quello che le saettuzz 
d 'chirurghi m'ave ano tratto per i medici precetti, ave a una 
mente gom brati ima e in ommo grado l ~enetrativa. 

Disteso esangue n l letto , facendomi r care, contro a' divieti 
d ' fisici dottori, le scritture i s mmari ed i t tamenti avanzati 
e ricup rati dal pizzica nolo, ho costruita una contestazione , con 
un inn t i r gioni tant ch iare ed evid nti contro quel mio 
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a ersario , che rrli hanno dat in progresso di tempo de' con
igliati e mole ti pen ieri. 

La eccatura delle recidive di quella mia infermita, che du
rarono due anni e mezzo as alendomi quando meno m asp tta a, 
averebbe bigotti o fatto eli perare della vi a ogni pe ona 
meno tupi di me. 

Contro al con iglio di parecchi medici, i quali mi pro e tavano 
con CYli occhi spalancati dinotanti un notabile orrore che la 
violenza del cavalcare una bestia mi averebbe riscaldato, ria
perte d lle ene e le piu gro se del petto ed affo ato nel an u , 
m appigliai al uggerimento del dottore Arcadio Cappello, per 
incontrare l cia2llre fune te o le f, rtune prono ticate da' si -
2'nori fisici. 

Il Cappello bbe ragione. n vitto regolato, un disprezzo del 
male, un e ercizio a cavallo per un anno tr o uattr''or ogni 
giorno, mi guarirono perfettamente . ono scor i · nti e piu anni 
eh' io non edo indizi di quella malattia, che non ho alcun 
indizio 'a rla a uta, che ho tutti O'li indizi di do\' r dar 
ragione ai d ttore rcadio Cappello. 

on le di en ioni famigliari, non i mole ti pen i ri, non il 
g rave e de' debiti assunti a paCYare, non le battaglie forensi, 
esterne domestiche, non le m rtali infermita fastidiose e lunghe , 
poterono raffrenare in me lo sfogo d'un quotidiano poetico capric
cio e della mia pas ione ridicola per le belle lettere. 

E perché in quel tempo s'erano acces delle controver i 
letterarie in Venezia sulla colta filologia e sulle oper di spirito 
dell'Italia (delle quali controversie darò un cenno in compendi 
ne' seguenti capitol i), sputando a sgorghi il sangue delle mi vene, 
averò scritti ben cento sonetti sch rzevoli e urbanamente satirici 
e un buon numero di opuscoli, in difesa de ' maestri antichi scrit
tori e della coltura di scrivere, e contro alle oper teatrali 
poetiche de ' signori Chiari Goldoni e d'altri, facendo ridere colla 
lettura de' miei ragionevol i faceti capricci gli amici che mi visi
tavano e il medico ed il chirurgo. 
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agioni he resero vana la mia brama di riunire otto un ol tet o 

di nuovo tutte le no tr famiglie. 

Furono i letterari contrasti, de ' quali i mjei lettori soffer nti 
avranno le cause e gli effetti, che mi condu sero grado grado ad 
e m pier e non so quante risme di carta di rappre entazioni teatraJi, 
e fu la mia insaziabile filosofica brama di conoscere tutti i gradi 
dell' umanita, che m' induss alle notomich osservazioni su11' in 
dole della scenica popolazione, che mi restava da conoscere , nel 
mezzo alla quale, nel corso di venticinque e piu anni del mi o 
cenico passat mpo, se non avessi raccolta della materia da seri
ere e da di ertire , mi cr d rei piu insensato d'un architrav . 

A ve a dato del movimento a l litigio contro al signor marche e 
Terzi di B rgamo, e aveva supplicato il erenissimo Collegio 
per ottenere una delegazione d Ila causa ad un veneto tribunale , 
minacciando il d tt signor marchese, eh oleva per legge s
ser convenuto nel fòro ili B rgamo, dov' gli ave a il su domi
cilio . La sp a ra per m intollerabile , e c n d Ile buone ragioni 
ottenni dalla pubblica clemenza la grazia di quella d legazione 
d una magi tratura in enezia, detta ~ il opragastaldo ». La lit 

rimase giac n t per molti anni, l ragioni della mia pau a ono 
le eguenti. 

Il d esi d rio eh' io nodriva n l seno, era ( s non fossi mort 
prima) di attendere da li effetti naturali del tempo dalle mie 
ssiduita in pro di tutti, di poter cogliere un punto opportuno 
riunir nuovament tutta la nostra famiglia; ma de' moltiplicati 
enti a crebb ro tanti o tacoli d 'anno in anno a quell.a mia 

brama, eh' ell a do v · infine contentarsi ili rimanere n l num r 
delle brame impos ibili da app garsi. 

La famiglia del fratello asparo, quantunque fosse aJleo-gerita 
daJle tre nostr sor Ile, riman \'a ancora numerosa . Mia madr , 
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la moglie, due figli ma chi, tr figlie femmine del fratello forma\·a 
il numero . 

Da qu Ila parte i coltiva a la vecchia no tra madre, so ti
uita erede dal defunto uo fratello Almorò esare Tiepolo nella 

di lui facolta , alla mancanza ella di lui orella irolama mol 
piu , echi mia madre. 

Lo tat a ui i do eva en ar r tr fialiuol el fratell 
as aro , ottirn ragazz e che m ritavano un tal p nsiero , faceva 

ragionevole la colti ·azione idua u ata dalla famiglia di mio 
fratell o ull'anirno della no tra madre, non meno che ull'anim 

lla di lei piu vecchia orella. 
orrei che quella coltivazione fo e tata colla ola so radde 

innoc nt mira, non fos e tata contaminata da alcuni ermicelli 
· endetta, dalla \·ana u po izione di po der delle ricch zz 

e dalla ridicola ambizione di dilatare un dominio n li aria. imiJi 
colti azioni non ann mai di gi unte a uaJch atti uftìzi 
contro a uelli che p treb ero e do rebb r er jus di natura 
partecipare d 'un benefizio te tam ntario , m 
demeritato. 

non l' hann 

n he i mi i due fratelli Fr n e c d lm r , m 
maritati ed ambi padri di fìali le!rittimi a tempi della morte d Jla 
zia della madr , abbiano d meritato colla madr colla zia loro, 
e anzi m · not eh il econdo di uesti h udato per molti 
anni a ervire di fattore di villa alla zia, eh ' ra aviamente 
ritir ta alla campagna per vivere in una mi urata economia e 
per espurgare la eredita da' molti debiti la ciati dal di lei frat 11 . 

Mi risovviene dal canto mio d'aver fatt er mia madr 
ognora il dov re di figl io, e er o la zia il do er di nipote. Fui 
per que ta opponitore alle tragi che le n.inaccia ano i creditori 
del defunto mio zi , di lei fratello, riducend li a ricever i lor 
crediti senza alcun frutto e divi i in annate p r tutti quegli anni 
che a lei accomodaron ui per q ue ta proccuratore, pagator , 
mediatore per tutto il tempo ch 'ella visse, rendendole esatto e 
pontuale onto ogn 'anno di ciò che ave a avut di ciò che 
a e a pagato . ostenni sempre, senza studio e naturalm nte, l' in 
genuo aspetto d 'un do re di par ntela , non quello di coltivatore 
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artifizioso, di adulatore e di seminatore di sospetti, o di mali
zioso commiseratore di me medesimo. 

Quella eredita lasciata alla madre ed indi, comunemente 
indistintamente, a' quattro di lei figli , anche con una marca di 
fideicommi o unita al patrimonio universale della nostra famiglia 
(confesso il vero), era uno de' molti punti da me attesi per cer
care la riunione di tutte le nostre famiglie di ise, in una; ma la 
detta eredita bbe qu l destino che i vedr~, che empr predissi 
a' miei due fratelli Francesco d lmorò, corbelland le loro non 
strane lusingh . 

e non avessi incontrati tutti i disturbi, tutte le fatiche, tutte 
le pene, le angu tie, le infermita eh ho narrate, per l' ingran
dimento e per la pr ervazione del patrimonio a comune van
taggio; , in confr nt a' pen i ri da me avuti sempre per i 
parenti mi i e per il pos ibil decoro della famiglia, non fo sero 
tati minutissimi i pen i ri ch'ebbi p r m mede imo ; e a es i 
resa mogli e ave i de figliuoli; potrei dubitare che i potess 

credere in m qualche entim nto d in idia e di rammarico per 
1 'er di t' Tiepol caduta per un ruscello le di cui acque non 
ervirono che a ciac uare la bocca a molti, lasciando in quel! 

bocch mede ime la stessa sete di prima, e n.e ' cuori d i chi rac-
col qu Ile acque d lle indicibili amar zze. 

L n tr di,·i ioni, eh 
patrim nio nostr , davan 
del proprio 1 artim nto. 
divi ione di i e . 

av vano p zzato in quattro parti il 
il pos a tutti uattro noi frate lli 

on v'· divisione di patrimoni s nza 

ic nto ducati e piu all'anno d'aggra i, quasi tutti perp tui 
insolidati (piaah de patrimoni da un lungo tempo male ammini 
trati e ch' ebber il peso di molt C mmine), che re tavan da pa

garsi , fur n a me appoggiati, avendo i il grand'on re a' credi
tori di voi r e i ri conoscere me oltanto per l loro riscossioni. 

Quelle due sor li Laura e Gir lama che m 'erano state tanto 
avverse ne ' principi delle dissensioni famigliari , uscite dalle sor
genti di quelle e maritate, spie arono l 'amore che avevano sempr 
avuto per m , e ,·ollero il loro fratell Carlo risponsabil d l 
loro vitalizio . 
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La ornma per supplire agli annuali aggraYi mi fu as egnata 
con delle rendite di certi affittuali di Bergamo , di "icenza' e di e
nezia, i quali ogn anno mi stancheggianon e' pagamenti , cadono 
ogn' anno in debito di residui con tutte le mie attenzioni e le 
mie du ento lettere di solfecitazioni , di preghiere, di minaccie 
in ques o propo ito; e tutta,;a sono piu di trent'anni ch'io adero-

iseo non o lo a utti questi pesi di contribuzione per sal\ are 
i beni comuni dalle in asioni, ma a molti ripari ancora che chie
dono ogn'anno le fabbriche, spezialment di \·enezia, ne' loro 
continui cancherini. 

I due fratelli France c ed . Jmorò, enz r giudizio d ' una 
reciproca fraterna ben olenza, la quale non fu tra noi giammai 
raffreddata, legati col pen iero al loro inter e ed a' loro beni, 
s'alienarono poco a poco dalle mie intenzioni di riunire le nostre 
famiglie tutte. bita ano poco in enezia e molto nel Friuli, 
do e a e an 1 piccioli poderi del loro retag ·o. 

Prevede a de' nuo i matrimoni, che vrebbero res ssolu-
tamente ana la mia brama d ll ' uni er ale riunione di famiglia, 
e le mie pre i ioni coll'andare del temp si erificarono, tanto 
nell'uno quanto nel! altro de' miei due fratelli. 

Tutte quest circo tanze, tutti questi a venimenti, uniti al 
dispendio considerabile avuto al solo mio peso nell' infermita mia 
di due anni e mezzo, intiepidirono i desidèri eduti da me ine
seguibili, e inti pidirono in me quell'utile ardore che mi ave a 
fatta contestare la lite col possente avversario signor marchese 
Terzi di Bergamo. 

M'astrinsi alle metodiche annuali faccende stabilite ed a me 
addossate per tener lontani i comuni maggiori disordini, faccende 
che non furono da me giammai trascurate, e m 'abbandonai in 
quel tempo alla mia frivola letteratura, come un uomo dell'ozio 
nimicissimo. 
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·ece. saria info rmazione e neces ario preambolo su ll 'orig in e e. ul progre so 

delle . ca ramuccie letterarie. Accademia Rranelles a. 

Benché nella storia sincera dell'origine delle mie dieci fiabe 
sceniche, posta nel principio del primo volume de' miei capricci 
teatrali u citi dalle stampe l 'anno 1772, ci sia quanto basta per 
far sapere l'epoche e le cagioni delle nostre inutili contro ersi 
letterarie e quelle delle mie bizzarre rappre entazioni, credo di 
dover rammemorare alcune cose sopra a quelle , endo esse molta 
relazione sopra alle mie vie nde di venticinque 1 iu anni e coll 
lfemo?' ie della mia vita . 

I o-radini che mi condu sero ad e porr delle poetiche biz
zarrie in sul teatro; bizzarrie eh' io non ebbi giammai la folle 
ambizion d 'apprezzar o di pret nder eh fo sero apprezz t 
piu di ciò che vagliano; che non ebbero, non hanno non 
a\ ranno iammai nimici i v ri l tterati; ch' bbero ch' hanno ed 
avranno sempre amich popolazioni intere ; che fecero, fanno 

faranno gnor' arrabbiar al uni cr d n ti i letterati , ·on 
e u nti. 

Ebbi la debolezza di guardar con qualch ri entimento il 
precipizio in cui cadeva la no tra colta po sia italiana , fondata 
co suoi primi semi nel e olo mill dugenta; rinforzata nel mille
trecento ; indeboli ta alquanto nel millequattrocento ; rinverdita 
consolidata nel millecinquecento d tanti illu tri scrittori; guasta 
nel milleseicento; riscossa n l finire di qu l s colo n l principio 
del nostro millesettecento sino verso la meta, brutalment 
po eia apiv lta e corrotta da alcuni arditi fanatici dell'eta nostra , 
i quali, coll'ambizioso desiderio d'es ere onsid rati. originali 
crittori , pr di cando per freddi puerili tutti i benemeriti nostri 

padri fondatori so tenitori , scoss ro la gioventu da' colti ri 
metodi dalla pregevole mplicita animandola a calpestare tutto 
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ciò che ne cor i ecoli fu venerato come l angelo guida di 
Tobia, e a ca liar i colla mente famelica e divoratrice nell'abi so 
degli enti che non esistono fecero \aneggiare e di\·enire ener-

eni un infinita d intelletti a: i imi er e medesimi a riu cir 
,, enti con piu ani princi i. 

Ebbi l altra debolezza di guardar con qualche ri entirnento 
la ec denza e il po e so che prende\: a l'i noranza sulla purita 
deUa n tra fa·eiJa italiana, ch'io giu ·ca,·a facolt.a principale, 
anzi pure indi n abile allo crivere con armonica decenza lit-
terale, a lluppar con felicita a dare i eri lumi e le \. r 
tinte a' sentimenti nen'opere pecialmente di pirito del nostro 
idioma. 

Ebbi la terza debolezza di vedere, con· qualche ri entimento 
tinguer i la variet · ello tile con cui i trattavano per lette

ran dovere le \'arie materie ublimi, famigliari e facete, tant 
nella pro a uanto ne ' ver i , ridur i ad un olo mo truo o 

uando rigonfio , quando goffo tile, tu o ciò eh i anda a 
cri endo e stampando, dal tema piu con ider bile sino al t ma 

d l iglietto giornal ier all'innamorata. 
on i creda però O"iammai che il mio ri entimento opra a 

quelle ch'io iudica a ciagure letterari del no tro ecolo , mi 
[; cesse u eire dal mi istinto ri ibil . Quanto cris i cherze al
mente quanto feci u eire dalle stampe in difesa de' nostri ma tri , 
del colto criver d Ila purita della n tra favella contro aO"li 
audaci corruttori d g\ ing gni deH' Italia , fa chiara legittima 
~ d d'un zelo gi \·ial niente ri caldato. 

ce r finalmente affatt del opraddetto ri entimento, devo 
confe sare che tutti i mi i panegirici al vero , uniti a quelli di 
parecchi altri zelanti, le mie ferzate al fai o quell di parecchi 
altri, non poterono p r argin alle stravaganze alle infiammazioni 
d ' cerebri , all bestialita fumanti credute filo ofich riforme, e 
eh uant al fatto d lla purita litte rale della nostra italiana fa ella, 

ndo spara sull'immen ita de' cervelli la emina degli impo
tori, la quale fece cr der agevolmente e qua i universalment 

eh il c rcar di conoscerla ia un perditemp una stitica im
I ecillità, eh il non udare ad apprenderla ia una libera virtU , 
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devo confessare, mal mio grado, che la infermita non ha piU 
rimecti o e che convien commettere la guarigione agli effetti del 
girare de' tempi, i quali conducono nell'opinione degli uomini 
con de' mezzi sconosciuti gli andazzi, e fanno accar ezzar ora 
il falso ora il \·ero ad onta di qualche umano contrasto. 

Correva circa l' anno 1740, quando fu i tituita dal capriccio 
e dal ca o un'accademia in enezia d i gente allegra , versata 
nello studio delle belle lettere , amantiss ima della coltura, della 
semplicita e de l vero; la quale, eguendo l' orme 'de ' Chiabrera , 
de' Redi , d ' Zeni, de' Manfredi, de' Lazarini , di tanti altri 
b nemeriti ri tauratori e guaritori della nfatica, metafo rica, figu
rata pestilenza introdotta nelle fantasie da' secentisti, sostene a 
e faceva germoglia re nelle m n ti della giov ntti l ' idea de !l 'ottimo 
e l'emulazion . 

La co p rta fatta da q u sta allegra e dotta brigatella d' un 
scimunito appellat Giuseppe ecchellari , il quale , ingannato dal 
l 'amor proprio da' circuitori burloni in traccia di di ertirsi, 
si considerava profondo sci ntilìc , e che empieva d ' fogli di 
marroni e di cempiaggini da non poter udire s nza rider 
sgangheratam nte alla lettura, la~ c det rmina re ·a Jeo-gere prin
cipe della accad mia istituita quel nuo o pesce, for e per dino
tare man uetudine letteraria . 

Fu eletto tra le ri sa con tutti i voti , o-Ii fu posto il nome 
d'arcigrane llone gl i fu dato il titolo di principe dell'accademia 
granel lesca, co' quali titoli furono sempre chiamati il principe 

l' accademia. 
egui la: solenne incoronazione di qu l raro imbecille con una 

ghi rlanda di susine, n l mezzo all 'accademia radunata, e il piu 
bello d Ila comica se n a fu il veder! o andar su per bo dell'onore 
di cui la origata lo fr giaya e il suo ringraziare gli accademici 
di forse tr nta tra campo izioni poetich e cicalate a lui dirette, 
Je quaJi non erano che saJi ironici burleschi, schernitori un tanto 
1,rincipe, eh 'egl i ingoiava per elogi d esaltazioni. 

n antico seggiolone al tissimo, prima di s dere sul quale quel 
p rinci pe, di statura nano, doveva tirar due o tre salti , era la 
atedra del sovrano d ll'accademia ed g li siedeva sopra quella 
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pa oneggiandosi, perocché ayeva be u o ch'era il edi e di Pietro 
Bembo cardinale, celeberrimo scrittore. n gufo con due genitali 
nel destro artiglio gli s va sopra ed era da lui \ enera o per lo 
te m ma de !l 'accademia; da quell ' al ezza si trae\ a da1 seno un fasci o 

di fogli e recita a al con re o con una vociuzza fai a alcune ue 
spropo i te f: faluche ch 'egli ch iama a di ertazioni, alle di ci 
righe delle quali era interrotto dal icchiare delle mani e dagli 
applau i degli accademici che non ne o le ano iu, ed egli su
perbo e p rsuaso di que' plau i porge a con maesta i uoi scar
tafacci al secretario della brigata, da conservare negli atti del
l accademia. 

Quando la de ta accademia si radunava nel bollore della tate, 
i porta ano all'assemblea de' assoi con sorbe ti agghiacciati, ma 

principe, per segnale i di tinzione, i reca a un gran pec
cherone di tè bollente sur una coppa d 'argento. e si raduna a 
nel crudo erno, era ad ognuno del eire lo di p osato caffc, 
ma al principe, per segnale di distinzione, i porge a acqua ge
lata freddi ima. Quel en rabile arcigranellone, borioso d'es
sere onora t e distinto dagli altri, tracanna a l' uno e l'altro 
calice, liquefacendosi in un udore e tremando e abbri idendo 
di freddo. 

on sono annoverabili tutte le burle, e sempre nuo e, dirette 
ad un co i fatto principe, dalla di lui tolta ambizione rice ute 

er onori, le quali formavano, ogni volta che l 'accademia si uni a, 
una farsa comica antidoto alla malenconia . E perché non con
fessava giammai di non sapere tutto ciò he alcuno degli accade
mici g li chiedeva se sape s , gli era obbligato talora a rimare 
alla sprovveduta, talora a cantare un'arietta in mu ica e persino 
a battersi talo ra nel mezzo al! 'accademia, spogliato in camicia, 
con un mastro di spada che lo fulminava di frugoni col fioretto 
e lo face a girare per lo spazzo come una tr ttola. Tutto im
prendeva con la franchezza di quell 'arcigranellone eh' ra, trion
fante ognora tra le risa e i plausi che l'assorda ano. 

Un tal novello alandrino, di cui io do soltanto un'idea in 
abbozzo, non era però che un zimbello di richiamo alla gio
ventu, sempre inclinata alla giovialitci piu che alla grave e rigida 

C. Gozz1, iJ.'/emon·e inutili. 13 
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pedan teria, ond'ella ·eni e ad arrolarsi volanti n tt il ve illo 
el gufo de' due te ti coli nel destro artiglio. 

Ogni volta che l'accademia i radunava, il principe, col suo 
contegno so tenuto, colle su strane di sertazioni, co' uoi se rei 
arlecchineschi , coli ue non mai prevedute rispo te al le inter
rogazioni che se gli fac vano e con mille stoltezze ridicole, serviva 
d' introduzione d'una bre e ricreazione a ' sozi, i quali poscia , 
lasciando duro l' ·1rcigranellone nella ua catedra di Pietro Bembo 
come a coltat re giudice delle co e, traevano da' portafogli l 
l ro campo izion i in ver o ed in prosa, serie e facete, sopr 
' \'ari temi dis ensati celti dalle volonta, giudiziose, ragionat 

leggiadre nelle frasi, armoniche nella eleganza, differenti nell 
stile e purgatissime ul fatto della lingua. e ui a un'amena let
tura che ricreava gli astanti l er ben due ore. Ogni l ttore, ter
minata di leggere l'opera sua, si volgeva all'arcigranellone, i di 
cui pareri bistorti le di cui ragioni d approvazione rinno el 
lavano l allegro chiamazzo e le risa. 

Q uella serio-faceta accadem ia, l' i tituto e la massima della 
quale era il tener fermo lo studio in su li antichi maestri , ferma 
la semplicita l'armonia seduttri e dell'eloquenza sensata, e D rma 
crupolosamente la purita d l n stro litteral linguaggio, aveva 

un grandi simo concorso di gioventu in em ulazion e non giu
gnevano enezia dotti foresti ri che non cerca er d'essere 
in es introdotti e n n approvassero e non applaudis ero la 
facezia che set i\·a d'allettamento e d'attrazione, il sapore, Ia 
eleg nza, la cribrata nitidezza, l fras i i termini celti propri 
alle composizioni che in s a udi ano. 

È superfluo eh' io regi tri il catalogo int ro de' nomi d gl in
fin iti sozi ranelleschi; tutta ia noterò que' pochi rima timi nella 
memoria, e sono: i due fratelli Giusepp Dani le Farsetti , 

eba tiana Crotta, Paolo Balbi, l icolò Tron , tutti patrizi veneti 
eruditi ed amanti del purgato scrivere; l' abat a tale dalle Laste; 
il canonic ... Ro si; l abate Leonardo Marcellotto; l 'abate Bart -
lomeo Piantoni ; l 'abate Carlo T ta; l'abate iuseppe Cherubini ; 
l' abate io va n Antonio Del uca; l'abate... Belli; l abate France-
co Pasinetti; l'abate Adamante Martinelli; l'abat Matteo Fieco ; 
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l" aùate tuseppe 1anzoni ; il ignor Pi ro Fabri · il ignor 

iorgio Brucner ; i ori iovanni, iorgi e ba tiano fra -

telli . 1ar ili ; il io-nor con e uo- ielmo Camp sampiero; il ÌQTior 

. Iarco Forcellini ; il r eb ta n ~Iuletti; as aro e Cari 

fra elli zzi. 
trei no r 

erch' 

r altri tr 
pi · all 

i b ria, r 

lora elle le 

nta e piu nomi, e mi ri \'Yeru -
1 uel dra ello ama\'an di far 

ar tutti <rli al ri, l arcigranellone , 

er dir tte a quello, nelle quali de' gr 

i dalla rin manza della di lui ci nza, della di 

g nza, l l di lui ublim principat , lo uppli 

ano a de2Uar i di reo-i ra li nel catalo o de uoi fortunati 

u diti ace emici; · i tr ver bb ro in q u li regi trati F deric 

- c nd r di Pru ia, il ran ultano, il ofi di P r ìa il Pr -

teianni ed altri gr n nomi con il lor 

n m ace m1 pronunziat dalla ma nifi 

1i ricord !tanto eh i fui nomina 

Da qu Ila alleanza di iriti a ttati ntari m nt 

c ' ·critti lor all 'e ame d una au tera critica ed alla lima de piu 

rti e maturi, u ci an u JZ IO leggiadr ompo izioni 

voetiche in ni metro, le piu ricer at per l raccolte in co tum 

e le piu a cett e c n iderate dc l pubb/ic ; u ci vano p emetti 

po mi e ri e gi c i ricercati imi , u ivan le urban atire mo 

rali pi n ì veritéi, di pr ci ione, di i\i ritratti , di li, di til 

famigli r bern co, j ti! orazian r bu t e vibrato; u ci an 

le orazio n i piu l an ti, piu ublimi, piu g m tri h , ili rettori

che, nient ampollo , per i solenni innalzam nti a d e, a pro -

ura t re di an ~1 ar , a gran cancell i r · u ivan le c n incenti 

dife e de' no tri mae ·tri crittori antichi, e particolarmen te del 

no tro Dante immortale· uscivan le lezi n i fatt opra a' canti 

d i quel vasto intelletto, eh m ritamente p r c inque s coli s'· 

con n ·ato e i conservera per tutti i secoli enturi il sopran
nome di K di,·in », a di p tto d gli impostori i quali cercaron 

d'annichilarlo ; uscivano n \elle facete comiche nello stile 

nella lingua purgati ime; u civano m delli d i l ttere fam io-Jiari 

naturali ed amem ; u ci vano molti o lumi delle COJt reg lte 
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de' Pellegn'ni, de' .lfondi morali, degli Osservatori; uscivano elett 
poesie e prose latine; uscivano traduzioni de' libri dell' estere brave 
nazioni , che (serbato il fondo loro ) apparivano trasformatissime 
nel linguaggi o nelle fra i e nello stile, e con tutti i colori e la 
coltura del nos!ro idioma. Dovrò cercare testimonianze delle cose 
pubbliche? 

Potrò ag olmente essere accusato dagl ' innovatori eh' io cer 
chi di dar corpo a delle fri olezze. Ciò sani picciol sciagura 
per me , d · ben sciagura maggiore per tutti gli altri quella del 
lasciarsi sedurre a credere che l'opere degl 'inno a tori conten
gano altro eh frivol ezze, e frivolezze strane, mal pensate, sna
turate e scritte m o truosamente. 

Chi averebbe imma<Yinato che un \·ocabolo ridott a un' es
senza contraria al di lui vero significato, vocabolo ornai reso co
mune persino in sulla lingua delle femm ine d ' ra<Yazzi ad ogni 
proposito che loro non accomoda, do es e rovesciare a' tempi 
nostri tutt le r gole fissate dalle lunghe o servazioni de' saggi 
e dall 'e perienza? Que to vocabolo è la ig nuda parola: K pr -
giudizio » . 

H o detto che que to ocabolo fu ridotto ad un'essenza oppo
sta al di lui ero significato, perocch ·, s c ndo i principi miei, 
i quali non andranno senti dalla ergogna d'esser chiamati 
« pr giudizio » dagl' innovatori, h do ut empre redere con 
fenn zza, eh a ci · eh non nuoce, anzi giova ed · n ccssario 
ali' int ra umanita, non si possa dar il titolo di K pr giudizio ~ · 
d è facil il dar la prova alla mia proposizion . 

Dovei credere cred ancora nec ari e gio voli al la so-
cieta d a' p pol i i fondamenti dell'augusta re ligione e gli acces
sòri che la face\ ano venerare e risplendere; ma g l' innovatori 
filosofi ch iamarono tutto ciò col vocabol di « pregiudizio ~ delle 
menti ingannate, intimorite, lusin gate, abbagliate sedotte; e 
1 'augusta r ligione, argine salutar al lo sfogo di tutte quelle pas
sioni a lle quali l 'umanita è inclinata, langui facilmente intiepidita, 
derisa d inop rosa. 

ove1 empre credere, e credo ancora gio e o li alla societa 
ed a ' popoli , i patiboli che puniscano i se llerati pe r dare un 
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esempio eli terrore e di reni enza a' delitti, onde rimanes e al 
possibile illesa la comune sal ·ezza; ma gl'inno atori filosofi gli 
chiamarono col ocabolo di pregiudizio» tirannico, animarono 
la iniquita e i moltiplicarono in venti doppi gli assassini alle 
stra e, i ladri domestici, i acrileghi e i notturni trucidatori. 

o" ei em re ere ere e credo ancora giovevo i alla ocie · 
ed a popoli l roi mo, la probita, la buona fede e l'equita; ma 

filo ofi pregiudicati, i uali attribui cono la felicita nel godere 
nel p eder comunque ia , chiamarono gli accennati attributi 

« pregiu tzt romanze chi; fu corrott v nduta la giustizia 
con una franca impu enza, trionfò il raggiro, l'inganno, il tra
diment , e pianse a lagrime di angue oppr sa e opraffatt a 
t rt una in fini a d'innocenti ingenui, po eri irito pove
relli di b r a. 

Fu dipinto da pr giudizi » muffat barbaro il tenere 
a trette le femmine nelle case lor alla igilanza sopr a' figli, 
alle figlie, a' en i, a la ori dome tici, all'economia famigliar , 
e le femmine bucar n to to da' loro alberO' Ji , sfr nate com 
le antiche baccanti, e grid n o: - Liberta, lib rta. - imbrogl ia
ron utte Je trad , cor ar no figli, figlie, servi, lavori e eco
nomia, e colla te ta fumante, unicamente occupata nelle mode, 
nelle emulatrici frivole invenzioni, nel profondere per l'appari-
cenza, ne' spa si, ne' giuoch i, negli amori, nel civettar , abban

donate a' loro capricci, fom entati da' !or consiglieri filosofi. I 
mariti non ebbero piu coraggio d'opporsi alla desolazi n del 
loro onore, delle loro sostanze, delle loro famiglie, del mal sem
pio alla figliolanza, per timore d'esser macchiati dal vocabolo 
« pregiudizio >>. 

Fu dato il nome di « pregiudizio » alla legge che minac
cia la pena di morte alle infanticida, e la morigeratezza , il pu
dore e la castita fur no chiamati « pregiudizi ~ cagionati da' spa-

entacchi de' Le\ i ti e da un'imbecille educazione delle fem
minett super tiziose, e . .. Mi vergogno a dire quali sien gli 
infiniti vantaggi che hanno portati nelle famiglie e ulle popo
lazioni queste filosofiche belle coperte que ti K pregiudizi ~ 

alpe tati e fugati . 
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· ~ urono b ffeggiati me i o-noranti , ·ome goffi e come infermi 

di «pregiudizio» que' pochi che e clamarono e risero ull e fan
tasticherie innumerabi li delle mode caduche qua i ogni giorno , 

furono giudicati stupidi , gr olani, pogl i di bu gu to, di 

raffinatezza, d i conoscimento, di penetrazione e di delicat zza 
nella ment ne' sensi. Tutte le donne e tutti g li uomini iven
nero tosto visionari e n ati imi . i piccarono nel discerner e 
nell ' in entar , videro e tro\·aron infinite armoni e infinite 

discordanze immaginarie; infiniti agi, infin iti disagi, infiniti apori 
immagi nari e infinite in ipidezze depra azioni immaginarie nelle 
suppellettili ne' vestiti , ne ' colori, negli addobbi, nell cucm , 
ne' ibi , ne' vini n ll e mense; si id ro in tutti o-li oggetti muti 
in ensati l ' Kel g nza ~ e l '« in leganza ~,e s ino gli orinali d i cnn 
t relli furon d gni d'essere qualificati coll piteto d ' K leganti >). 

iò ia detto per la rita e on qu Ha pportazione h'oggi 
richied il dir la v rita agi' inft tt i dal K pr giudizio » e rac . 

tutti i sopraddetti « pregiudizi ~ coperti, dii gua ti att r 
rati da ' lumi pen tranti simi d gl' innovatori , furono s stituiti i 

antaggi che pos on dar la irre lig ionc , i riguard i per uti, la 
giustizia so rti ta, i tribunali po ti in ogo- zi n da un t rr nt 

di izi facinor si, i scellerati c m pianti d incorao-giti, le immagi 
nazioni riscaldat , i nsi aguzzati, il lus ureggiare, lo sfogo di 
tutte le pa si ni, il lu so dominator per una fai a n c ita in -
fantata dali [; nta ie sovvertit , l di cui con guenz ono i 

iolenti int rminabi li de idèri n n bilanzi ti colla p ssibilita , gl' in
ganni , i raggiri , le oppre ioni, l m ncanz d Ila parola della 
buona [i d , le tru fT , l Iadrerie , i fall im nti , l ano-u ti , o-li uni
versali turpi merci m n i d Ila libidine, g li adultè ri, i n di mari -
tali ac rbati di g iunti. 

P r tal modo, a fo rza d ' u ar il ocabol 1 regiudizio »v r o 
tutto ci che 'oppone a ali illecit Yo lutta, alla iol nza, ali 
s frenat zze a' garbugl i, a' bilanci delle famigli e, a' d isordini della 
societa, al reale univer al legittimo « pr giudizio , il o-en re 
umano s'è sommer o g neralm nt e v l ntariament in un com
misere ole « pr giudizio ~eh embra irrimediabile colla Ju in a 
di guarire da' «pr giudizi». 
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È bella c a l'udire utti trillare e Iagnar i degli effetti del 
\'ero K pret!iudizio ~ in cui no inabi ati e in cui gemono 
ed è bello l udire que mede imi che trillano e i lagnano della 
misçria che o-li circonda affettare gli atei, os enere ostina amen te 
con leggiadri ofi mi ogni momento il vocabolo preg1U
diz1o e o tenere per bene tutto ci· che agiona quel « p:egiu
dizio egittimo, e li effetti el qua e lagnano, rillano e 
piangono. 

front de' pregiuclizi comuni, t n o enzial i figliuoli del-
l abu ta parola «pregiudizio ~ , è cosa certamente picciola, e che 
non m rita gran rifle o, quella cagionata nel no tro ecolo dal 
fu pa re o-e uita, ora aba e averio Bettinelli, da alcuni altri 
piriti inqui ti, a dottrinari a ba tanza per poter danneg iare 
o rtire all'accenna o ocabolo «pregiudizi i pacifici tudi 

i metodi , l cuol , il n are, ocabolari il ri p tt che 1 

a e a all purita al fra eggi r armoni , alla mplicita Iella 
nostra litterale favella ali fi ata coltura n Ile Il lett re , 
pecialm nte nell' per di mto, ambizi 

bastanza p r tentar t incendi d l tempi di 
arrischia i ab

iana per far i 
ammirare come nuo t elle originali r.en atori e scritt ri. 

Cotesto padr , ora abate Bettinelli, non senza ingegno , n n 
nza facondia e non senza fecondita ha inc minciato a r -

dicare ul pergam del Parna aJJa gio ntu, h'era « pregiu-
dizi il f, rmar i e l'addormentarsi a cont mplare ad imi r 

li antichi nostri mae tri; e deridend an t , Petrarca, ccacci 
tutta la immen a schi ra di quelli che i h nno aperta, indi 

co ns lidata la via del b ne immaginare, del ben p n are, del 
ben iluppare le nostr idee co veri termini, c n l vere fra i, 
le ver tinte, la ' ra semplicita, e con una di itura armomosa 
e felice, spar e i emi del vero « pregiudizio » della poltroneria 
opra a questo punto, col solo zelo di render i particolare e os
ervabile, di far i credere originale nuo a carnet n l no tro 
ecol . 

Qua i eh i nostri maestri non sieno stati fi losofi, con tutta 
la do izio a filosofia che trapela dall'oper loro, il Bettinelli 
tuonando e ant' il no tro ecolo l illuminato d l r e 
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filosofico , e usando quel mede imo vocabolo di K pregiudizio », 
che ha introdotta la corruttela, pregiudicato e guasto il costurr,e 
morale ed econ mico delle famiglie e de' popoli, beffeggiò come 

pregiudicati » tutti quelli che tudia\ano sul vero, chiamanjoli 
s6tici parolai perduti opra a' scrittori agghiacciati, languidi e 
sterili , accordando a ante immortale, senza intenderlo, soltanto 
pochi ver i e poche immagini felici nel mezzo a un immenso 
pelago di currilita e di durezze stornachevoli. 

Questo preteso innovatore , che fo rse av va ragione a com
battere l ' us delle raccolte di poesie che si accostumano alle 
monacazioni, a' nodi maritali ed ali e ltazioni de' Grandi, per 
quella noia che recano cogli assedi agli scrittori, quantunque un 
tal uso non sia danno o, illustri le famiglie, tenga in un es rcizio 
filologico e in emulazione la gio entu e faccia spargere dalla mano 
de' ricch i un soccor o al vitto de' pov ri artisti , fece tampare 
un suo poemetto intitolato Le raccolte, 1 er estinguere l'uso di 
quelle c per ar un saggi della sua fanta ia origi nale. 

in da quel tempo, in cui io era molto gio vine, la nostra 
faceta assemblea g ran Jlesca ide con sguardo sorrid nte i feno
meni . trani del signor Bettinelli e si di pose ad un pass tempo 
gi viale per rintuzzarli. 

ll signor Marco F orcellini , uomo erudi t , e il sig nor abate 
dottore ratale dalle I a te, uomo dotti sim ed ccurati sim , 
sozi della nostra accademia, presero ad saminare il poemetto 
del Bettinelli, e dibucciando i di lui m rroni infiniti e s lando 
agli occhi d l pubblico che l 'aut r di quell'o era, il quale oleva 
apparire ori ·inal p eta g igante, n n er eh un servii plagiario 
dell' ri st e i Boe l , posero in assetto un opuscolo cri ti c giu 
dizio o in ti t Jat : Parere sopra a t~ Poemetto de/te raccolte ». 

ice me par e all'accademia no tra, il di cui istituto era l 
scherzare, h quel Parere tenesse aspett di troppa serieta, fu 
ordinato a me d i rall. rarlo con un 'epistoletta d'aggiunta scher
zevole. Fui bb diente agli ordini della presidenza accademica, 
e scrissi qu Il epistola come 
tata, e fors tr audac 
l'Epistola d'aggiunta furono 

il mio scarso ingegno me l 'ha det
e pun ente. Quel Parere e quel 
dati al le tampe. 
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:fio fra ello asparo, che ide ingiu tamente viJipe o ante, 
quel lume ri tendenti imo non offuscabile illustra ore dell'I lia , 
re i tente nella venerazione d l in elletti per tanti secoli e vili
pe o da chi non lo intende\" o fin e ·a di non intenderlo per 
prime giare con una infan originali a, seri se un libro iati
t lato D ifes di D nte, lo fece u cir daJle stampe al pub
blico. e gli intelligenti non a\·e ero accordato che quel libro 
è ieno i erita e di ellezze rin uzzanti e Yittorio e ulle arro
ganti uerili deri ioni del ignor Bettinelli, non o erei di lodar 
un'opera d'un mio fra e lo. Ella è una beli opera. 

Qual pro da que e opposizi ni? Tutte le oo1ri ·, sieno o non 
ìeno no ita , asta che ne abbiano l 'as etto, hanno il i ore di 

sedurr e di u urrare un numero infinito d'intelletti non cono
scitori el ero, u cettibili d ' un rom r o t nati m ; numero 
che u m eimila d pi il numero ue ochi i quali 
fedeli alla rit ·, l anche m quel ozzo in cui la im-
postura la ommer 

Ebbi ernpr l 'ardire che bann I politici nelJ' innalzare la 
mente e nel guardare, come da un'alt zza , la ba sa alle del-
l urnanita, a con questa ·ff renza: es i guardano cotesta all 
come abitata da un bulicame d'in tti a poter opprimer , co

string re · rigere come ben torna loro , né si degnano poi 
di piu abbassar i alla fratellanza di quest' ins tti, sino che la mort 
non gli affratella. lo guardo la stessa rall come poJ olata da' mi i 
simili , fo le mie osservazion i, rido de' loro scorci, de' lor mo
vimenti , de' loro divincolamenti, indi m'abba so al mio pros
s·mo, m'associo nuovamente con lui, e a sicurandolo che siamo 
tutti ridicoli, proccuro di farlo ridere non meno di lui che di 
me nell prove della mia proposizione. 

o n ha bi ogno di tu di are l 'astronomia per sapere se i sieno 
de' pianeti dominatori dell'umano pensar . 

De' semi naturali di leggerezza, d'incostanza, di noia, di brama 
di novita, de' quali abbiamo pregni i nostri cervelli, pullulando 
c mbiano il pensare de' mortali, e cagionano degli andazzi che 
tutte le g6mone di tutti gli arzanali del mondo n n frenerebbero 
ne lla estensione del loro periodo. Esaurito un andazzo, i semi 



202 MEMORI E l t "TJLI 

sopraddetti suscitano degli altri andazzi , senza studiar i pianeti 
(se non corre l'andazzo di studiarli ), chi ha con perse eranza 
tudiato l' uomo ne' secoli avni rilevato agevolmente che una 

successiva catena di questi andazzi, ri vegliati da semi naturali di 
leggerezza, cl ' incostanza di noia e di brama di cose nuo e furono 
e saranno sempre i dominatori dell ' umana balordaggine, empre 
cieca . e sempre p re untuosa di possedere una vista penetran
tissima. I morti avranno ecluto, noi vederemo, e i nostri posteri 
Yecleranno sempre delle decadenz , degl' innalzamenti , e le opi
nioni generali de' popoli ne' tempi or tra queste or tra que ll'altr 
zampe di pochi pensatori ambizi si pubblicatori di cose or utili 
or disutili , or frivole ed or pern iziose . 

Per le mie o servazioni, i pensatori e propag tori delle tenz 
de si temi , delle scop rte , che ·incono di quando in quando 
con un'idea che s miglia a una no ita, di ca2ionare per alcun 
tempo de' generali andazzi periodici , n n devono n rumeno lu
singarsi che l esercito de' l ro eguaci, fieri in sul g rrir m 
sul sostenere durante il periodo di quell'andazzo , guardi c n 
maggior fermezza e sodezza l andazzo rispettabil da ]or cagio
nato d ll 'andazz che ris glia l'apritu ra d'un m gnifica nuO\·a 
bottega da aff , o quel la del Biondi ci ntifico inv ntore di mode, 

ra fenice degli andazzi piu con iderabili e più im portanti econdo 
l ' umana fragilita empre farfalla. 

Q uanto ali bel.l lettere, all 'e loquenza, al puro linguaggi 
li tterale, alla m t· l l nostr sccol d ali 'oriente d 1 ignor 
B ttin Ili il guast dove a ucc d re. 

Il giardino di purita di empi i ita qua i ristabilito d ve a 
ere rove ciat , sfrondat dj rto da un nov Il o mostruoso 

andazzo. 
La nostra fac ta accademia ·bb un bel tr illar ragi nata

mente per trinci rare gli esemplari de' buoni maestri , la coltur , 
i metodi, le regolarita, la di,· rsita dello stil , l nitidezza , la 
semplicita , la purita della lingua . ostenne invano he ogni 
colta nazione, che ha la ciata una lingua denominata « madre 
lingua , ebb la sua favella litterale, la sua favella volgare e 
i suoi dialetti di linguaggi corrotti, e che essendosi I' Italia tu a 
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le t re nazioni , rapprendere la lingu italian litterale ri-
portate alla fonte el · cabolario toscano tabilito d 11 'Acca ernia 
dell Cru ca di Firenze il qual ocab lari i sarebbe anche 
potuto arricchire col tra correre de tempi , d'un maggior o ·izja 
i termini celti e appr ,. ti diligenti acca emici fondatori 

non o e e co ar i dali [; •ella litter e m uel dizionari 
com ilata on oli at . 

L dazzo nascen e c rruttela do ·ev f: r con iderare stiti-
chezze d ileo-gi r l ode ben fon ate ragioni, e incominciammo 

v ere un lib rti furibonda autrice di c mposizi ni fan tiche, 
forzate, cur , ampoll ; un nembo di tiracchiati fi mi, di 

p ri di rot ndi nonnull dicenti , di l gi dri eliri 'infermi, 
· entimenti rove i ti bi torti, che i di 

cuori e Ile no tre anime, d'un frasario 
ro u c1t1 a no tri 
un linguaggio me-

cugli di tutti i rnacoli, lar ellato di ual he greci mo, ma 
opra tutto di termini, di m di e i par le france i, che rendono 

inutili oggjmai le no tre aromatiche n ri v cabolari. 1a 
che p r ciò? Que t andazzo non ' fuori lla pro\ i enza. Egli 

pparecchia dell utili t ' per un tempo a de' no elli compilatori 
e tutt · bene. 

Il \ alente p ta france e oelò rifiett va a ' uoi giorni che 
il vero merito pote' a da cavilli della rom o rosa maligna impostur 
essere p r alcun tempo o curato ed oppresso, ma ch'egli era come 
un Iegn da una mano violente tenuto a forza s tt'acqua. n 
giorno o 1 'altro (dis 'egli ) abbandonato da que/Ja mano che 
crede 'aY rio mmerso del tutto , egli ri orge a o-alla, si fa 
vedere conoscere . 

al canto mio la cio a' posteri la peranza di eder galleg
giare nuovamente cote to legno . 
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Sé uito di letterariè gioco e baruffe da me o ·t nute. Goldoni e Chiar i. Mia 

determinazi one di spassare i miei concittadini con d elle sceniche biz

zarrt fant ie sul leatro. 

L 'andazzo introdotto di li b ra irregola rita e d'entusiasmo fa
ceva de ' gran progressi come andazzo comodo . Le menti traviate 
e confuse ave ano perduto il discernimento del mal scrivere dal 
ben scrivere, e applaudi van o per ignoranza e per supposizione 
il pessimo l'ottimo indistintamente. 

Poco a p co si adottarono l goffaggini comuni intelligibil i, 
le gonfiezze tuonanti e tenebrose, lo seri er uro, colto, giudi
zioso e naturale ppar e sner atezza sprege ole affettazione. 

Il sciagurato cont gio si di ffuse per modo che furono conside
rati , acclamati e applauditi generalmente per eccellen ti, o riginali, 
inar rivabili scrittori ita liani, in il dottore Cari Goldoni e l'abate 
Pietro Chiari, i uali dovevano anch 'essi cagionare un andazzo 
di pochi lustri , per contribuire alla fatale se n fitta d ll 'accurato 

purgato scrivere . 
Que' due po ti t atrali, emuli 

il ig re li far bollire i cer Ili 
critici l ' uno dell' altro, ebb ro 
della nostra p polazione per 

modo eh , divisa in due proc llosi partiti , fac va poc meno che 
alle scienti fiche pugna per sostenere la sublimita dell' opere loro. 

na t mpcsta di commedi , di tragicommedie, di tragedie , am
massi di imperfezi ni, p ste in i c na a c:rara e a fur re ucces
sivament da que' due geni dell' incoltura, un ' infl uenza ster
minata di volumi d'opere teatrali , di romanzi, di lettere critiche , 
di poemi, di cantate, d i ap logi·e de' due gua tat ri co ' qua li 
inondavano la citta di Venezia, sbalordi, tenne occupata e sviò 
da ogni regolarita e d l buon enso tutta la gioventu . 

La sola nostra allegra societa granellesca si ten ne monda dal
l' andazzo epidemico goldoniano e chiarista. 
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Quantunque ella non fuggisse di frequentare i eatri né fosse 
ingiu ta al segno di non accordare al Goldoni quella porzione 
di merito che e gli con eni a sulla materia scenica a differenza 
del Chiari di lui emulo, a cui concede a poco o nonnulla, ella 
non pote a guar are che con occhio di ridente commiserazione 
sulle ta ole e delle signore, sopra a' scrittoi de' si ori, sui 
banchi de' bottegai e degli arti ti , tra le mani de' pas eggiatori 
nelle pubbliche e pri\·a e cuole, ne' collegi e per ino ne' mona
steri le commedie del Goldoni, quelle del Chiari co' suoi romanzi, 
e mille poetiche trivialita e estialita di que' due logoratori di r enne. 
com specchi d ottima riforma e come esemplari per ben pen
sare e per scrivere colla era eleo-anza. 

o n i scandaJezzi ne suno s' io riferisco una eri udita con 
gli or echi miei pro ri. 

Un certo abate alemi, eneziano, redicatore e an elico, che 
tuona a quaresimali d ' ergami e che ave a un torrente di ascol
tatori disse un !!iorno, con una soda alba!ria , che er seri ere e 
comporre i suo i fo rtunati sermoni acri egli le ge a indefessamente 
le commedie del Goldoni. 

Per dire qualche cosa della spezie che a me face ano que' due 
dilu i d inchio tro , Gol oni e Chiari, dal canto mio, colla co
scienza purgata e colla erita su lla penna dirò eh' io tro a a 
nel primo molte immagini comiche, della verita, della natura
lezza; ma delle meschini t · d'intreccio; la n tura copiata material
mente, non imitata; le irtu e i izi spesso mal collocati, so ente 
il izio trionfatore; de' lordi pleb i equi oci, massime nelle com
medie sue nazionali; de' caratteri caricati; delle sconnesse erudi
zioni rubacchiate e innestate con poco proposito, ma per imporre 
alla moltitudine degl ' ignoranti; e oprattutco uno scrittore italiano 
(levatoio dal dialetto v neto del vo lgo nel quale era dottissimo) 
da porre nel catalogo de' piu goffi , bassi e scorretti scrittori del 
nostro idioma. 

hecché ne dicano gli elogi proccurati, prezzolati, volontari 
o del fanatismo parziale de' giornalisti, de' gazzettieri, de pre
fazionatori , de' romanzieri, degli apologisti o de' a lteri , quel co
mico autore, salva la sua commedia da lui composta a Parigi d l 
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Bourrzt bierifaisant, che ervi bene al teatro france e e che tra 
dotta in italiano non servi a nulla ne no tri teatri non ~ ce nes

una opera scenica perfetta e non ne fece nessuna enza qualch 
buon tratto comico. 

Agli occhi miei apparve sempre un uomo nato !l ' istinto 
da poter fare delle ottime commeclie , ma, fo se la poca coltura , 

il poco di cern imento la necessita in c ui era d app gare la 
n z10ne per o tener d po eri comici italiani da ' quali era 
tipencliato, o l fr tta on cui dove a comporre gm anno 

una infinita d ' opere nuove teatrali per o tener i, non v'è nes
una delle ue op re ital iane h e non ia pieni ima di di [i tti . 

In alcune co ntro\·ersic aeree facet piu di a li po tici d i-
leggiatori che di c n ure formali che no cor e ull 'andazzo 
g ldoniano e chi ri ta; c ntro\' r 1 eh la no tra cherze 
accademia non s'è mai deo-nata d indirizzare l recisam nte c n 
una critica regolare a li inondazione Il ' pere de' due scritt ri 
Goldoni e Chiari, ma he furono piutt to napi mi ragionati 
in astratto per scuot r la giov ntu dal letarrr in cui la tene a il 
l zzo dell irr golarita, delle trivial ita d Ila ign ranza di lin ua ; 
so d 'a er fatta una disfida perch · mi i addita qual tra l 
infinite commedi italian del oldoni i giudica a p rft tta, ri 
strino- nd mi ad una la p r non imm w rmi in un p lag , n 

imp gno di far onosc r sino a' fanciulli il pubblic in o-ann . 
es un ' · abba at a nominarmi testa p r[i tta 

ed io non potei vincer altro c ' miei g1 i pun oli, che di
pignevano v ram nte la goffa gin dello criv r del old ni , 
che una ua pubblica onft da lui tampata co' ·eguenti 
du ersi, i quali pontualment rite ng n d Il a o-off g m da 
me provata: 

Pur tr ppo so che bu n .-criu r non s no 
h a' f, nti mi Jior n n h b vut 

Quanto aU'abate hiari, tro ava in lui un c rvell acceso , 
disordinat , audace e pedante co ; un ·curita d' intr ccio da 
astrologo ; de' salti da ti vale da ette l ghe; de Il scene i 
late e di giunte dall'azione , suddit d ' una loquacita p r dicante i 



PARTE PRI f PIT L XX ·1\· 2 0/ 

filo ofic e ntenzìo a; ualche uo na orpre a teatrale· qualch 
de-crizi ne e tialmen e [i !ice· una pern izio a morale; uno crit

t re il pìu gonfio e ampolla o che adornas e il no ro ecolo. 
'idi un impicca o per le bo e<Ye di \ enezia 

di uel e a , da lui com to per il giubilo ella salute ricu-

pera 

t o 
a ri zio, che incominciava 

·uu• in ude atal d l no tro pianto, ecc. 

ue-

C n tali mestruo 1 a metrizzat <Y] i pacciaYa i coraggi a -

mente da no ello Pindaro, e trattando il Goldoni da augel a

lu lre educ va infiniti cerv lli che l ammira\ ano enza intenderlo. 
n · d maravigliar i. L'n ol om e un Chiari con ualch 

alunn vevano a\·ere la facolta 

ri dico, t nto piu ulfure e umv 

g li t ne ' ricinti de ' teatri , lazi 
vi a in due partiti co i indi 1 rn va 
nemmeno la infinita sup riori · d l m rito comic a\·eva 
il oldo ni sopra a quello d l Chiari u competit r . 

na c i strana no ita di g iudizi eli l tteraria orruttela face a 
·degnare alquanto il zelo de' coltivatori del geni di regolarita 

· coltur , pezialment iella nostra granellesca accademia. 
s un vantaggio da' g iu ti degn i qualora un andazzo è in car

n ra. L'andazzo goldonian ch ia ri ta doveva orrere per al 
-uanti tu tri e doveva succ der e rinforz r i, al rallentar i di 

qu Ilo , l 'altro andazzo di cui ho fatto menzione nel prec d nt 

capit lo, de' mode rati , naturati scorretti entu ia ti d tti su
blimi fil sofi i scrittori, scopri tori li nuO\ i mondi letterari , 

he veggiamo co nfettare la gi ventu de' no tri giorni, che mi

nacciano nuovi Yocabolari e p rs ino nuovi alfab ti , trattando 
l ' antichita da imbecille di orti s ima vi ta, e invo lgen lo l'uma

nita in un in eparabile ao di letterarie f, llie. 

i uardo ali' andazzo g ldonia no c chiarista , i potra cr d ere 
. enza ribr zzo, ch 'egli fos c da mc g uardato col vi o e col eu r 

ridente c me soglio guarda re LUtti li enti e pezialment 
quelli ' fu n hi delle umane pm10m . 
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Giudicandomi per lo meno padrone de' miei pensieri, un poe
tico mio libretto ch' io scrissi nel mio scrittoio per ricrearmi , 
ch'io non ebbi alcuna disposizione di pubblicare, e di cui par
lerò piu sotto, mi pose per accidente in n ecessitiJ di difendere 

con d Ile lepidezze, deridendo que' due scrittori, ciò ch'io con-
sidera va metodo ro e "era coltura di seri e re. 

I soli amici miei sono certi ch'io non ebbi giammai né in
idia né sentimento d'emulazione con que' due laghi di volumi 

in ottavo. 
e tutti a es ero la giustizia di considerare eh' io fui sempre 

un sempJic djJettante crjttor dj prose e di versi, che ho sempre 
donato e che dono quanto m'esce dalla penna, penserebbero 
tutti come gli amici mie i e sarebbero certi, come quelli, che 
la sola lecita fantasia di di\ rtir me e di ricr are gli piriti 
affaticati sul lungo studio della verita, d<e lla purita e della sem
pliciui maest sa dello seri ere n<el nostro idioma, m'abbia indotto 
a scherzar con qualche ampolla d'inchiostro sulla illegittima 
invasione degJì accennati due jnnovatori e sopra alcun aJtro. 

Il Cielo rimetta il peccato di temerari<) giudizio a que' mc>lti 
che m' hann , per av entura, predicato indiscreto satirico e rin
tracciatore della mi propria ~ >rtuna su li rovina altrui. 

D ' comici de' librai potrebbero disingannarli, ma siccor:ne 
non curo t merari falsi giudizi, cosi non cerco testimonianze 
it1 questo proposito alla mia generosita, che forse non sara da 
me ne m m<eno interamente l od uta nel capitolo della pittura del 
mio carattere. 

Fu dunque l 'anno I 7 57 eh' io composi un libricciuolo poetico 
faceto, d'uno stile legatissimo a quello de' nostri buoni maestri 
antichi to cani, intitofato: L Tartana deg!'z.njlussi per t'anno 
bisestile l7 57. 

n'urbana allegra critica generale morale sugli usi e su-
gli abusi d'allora, in buona parte fondata sopra alcuni versi del
l oscuro poeta fiorentino Burch iello, eh' io presi per testi profeti ci 
al mio lavoro, empieva le pagine di quel mio opuscolo da me 
scritto per passatempo e per esercizio d i lingua, che piacque 
alla nostra assemblea letteraria, fedele uniforme di genio, e eh' io 
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dedicai al patrizio e ne o Daniele Farsetti, al quale, mostrandosi 
egli desideroso d'a erlo, lo donai manoscri o com'era, senza 
curarmi di tra enermene copia . 

Quel cavaliere, ottis imo mecenate della no tra graneUes 
accademia, inten en o di farmi una gentile sorpresa, senza pale
sanni la ua intenzione, immaginando per a ·entura di tro ar 

elle difnco lta in enezia ordinò la stampa di que' miei pochi 
fo li a Parigi, con un icciol numero d 'esemplari, i quali giunti 
a enezia furono da lui tu ti regalati e parsi per la citta. 

uel vo urne to a\·erebbe fatto il suo giro d'una mano in a1-
tr mano tranquillamente, ricrean o parecchi per la asta rete di 
critica morale d'un o sen·atore sui caratteri e sui costumi del no
tro mondo; ma alcune poche stille d' inchio tro amare o, im ie

gate a linear ed a sferzare berne camen e i catti i scrittori d i 
que' giorn i, furono as idi v Jenosi e sacrileghi . 

Il s ignor Goldoni, che oltre all' sere un dilu io d o re 
se niche, a ev anche in corpo n n so qual diur tic er com-

orre de po metti, delle canzoni , ' a itoli e dell 'altre poe ie 
d una v na molto limaccios , inseri in una raccolta di compo-
izioni p tiche, formata in applau o un veneto patrizi e -

niero, che termina a d'essere rettore a ergamo, una sua schi
dionata di dozzinali terzine, nelle qual i si svelenò contro la mia 
po era Tar tana degl' illjlussi. 

E gli trattò quel libretto da rancidume, da ululato da cane, da 
spa ntacchio inetto insoffribile. Trattò me da uomo collerico , 
com patibile, perocché (cantò egli) tentava io la fortuna in ano. 
Molte al tr consimili spressioni gentili adornavano quelle terzine. 

F rattanto il celebre signor Lam i, che in que' giorni scriveYa 
il foglio letterario di F irenze, a cui ra pervenuta la mia Tar tana, 
l 'a e a cr duta degna di far d essa qualche menzione ne ' fogli 
suo1 di inserire in quelli alcune ottave che trasse dal mio opu
scolo, nelle qual i commiserava io la decadenza e la corruttela 
d Ila nostr a lingua; e il benemerito padre Calogera, che in quel 
t m po pubblicava il Giornale de' letterali d'Italia , scrisse e pub
blicò nelle sue memorie degli applausi certamente non meritati 
dal mio libricciuolo . 

C. Gozzr, M emo1ie in·uiJ'li. 
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Ii Ju in~o di non avere nece ita di per uader i l ttori 
eh ' io non registro queste ver ita per ambizione . 

~ on conos e\·a il ign r Larni né il padre Calogera. o n 
cartegaio co' famo i letterati per fabbricarmi delle testimonianze 
vantaggiose dali naturalmente civili e adulatorie loro ri poste. 
Non mi d gno di circuire giornali ti aazzettieri , né crittori 
di fogli periodici, perch é co' loro giudizi impongano e p rsua
dano infm iti ignoranti eh ' è buono c iò eh' è cattivo e eh' · cat
tivo ciò cb'· buono, per le se nt nze de' lo r tribunali. epp1 

gnora umiliare abbastanza il mio amor pr prio e di pr zzare 
le mie l tterarie bazzecole da me mede im . Con id rai empre 
vi lissimi que ' scrittori che, colla impo tura di tali estorti a 
gati sutte rfugi, cercano di oddi fare la loro boria letteraria e di 
farsi cr are profondi autori dal mendicume de' falsi att stati im
ponenti alla vasta ign ranza. 

Ebbi del entiment di ratitudin per il ign r Lami p r 
il padr aloaeni, embrand mi di scorgere in s i un enio 
uniforme al mio e una per uasi on eh ' io avessi dette del! verita 
per scuotere l gi \ entu guasta dagli andazzi d' i neo l tura di 
corrutt la nel seri ere. 

Infatti , quantun ue la mia Tartana fos rio-idamente ompo ta 
d'un lin uag ·o litterale t sca no e d'uno stile imitat re d 'po ti 

ntichi della To cana, te ti di lingua, particolarmente di Luigi 
Pulci , il libretto er ricercatis' itn , pre tat , letto, interpr tato , 
applaudito d ' giusti int lligenti; giudi ato una mali na atira 
da ' partigiani g ldo nisti chiaristi depravati nel gu t . 

Forse la scarsezza di copie d li e m p lari di quell ' opu colo 
il su arrivo a Parigi erano le prin ìpali a ioni della di lui fama. 

T utta ·ia gl i cagionava tanta elettri ita ne l pubblico e tant 
disput ; t nti ran i giovani stud nti he cercavano di cono
cenni eh' io feci arruolar nella nostra gioviale, inconcus a 
ranell ca accademia, che cr de i ragi nevole la mia p ranza 

Ji veder risorger un novello andazzo di coltura, p r lo m n n Il 
pere di pirito . 

Fu per ci· eh ' io mi propo i di s t n re il mio picciolo sas
solino scagliato nel \'espai d Ila depravazione, e di ribattere 
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e di ri ere, con de scherzi e ' ali d un pmto purga o c 
senza critica pedane ca, le t rzine el Goldoni da lui fate in lod 
del patrizio · eniero rit rnat a Bergamo . dileo-Qia rici tizzite 
della mia Tar na. 

Io non Yole,·a che alle re e far ridere alle palle di uel 
colleric one 'uomo, ma ca ·vo cn ore; e però, iccome egli 
a\·eva e ercitata la r fe ione di an·oca nel ·en o f, ro 

i c me riteneva nelle ue ompo izioni delle gro olane mani re 
e e colori elle critture d Ile cont tazioni forensi, co i fin i 
un ua lettera a m diretta critta comicam nte in caricatura 
o tutti i termini e le fra i che accostumano i causidici nel 

Jo r conte rare i litigi , colla quale mi pediva le ue terzine a 
e. mmar . 

Im·entai eh e li intit las e c e a u favata: crittura con
testati a al taglio della Tartano degl'influssi stampata a P, rigi 

l 'anno I757. 
Pre i quin i ad e minar le di lui terzin e mi fu a voi l , 

coprire in e, n una face critica, una lung chiera di 
goffa o-ini. d ' impr rieta , di puerili · i torti. 

nza , !t r re punt n 1 c i di lui sentimenti c nmni e 
l a i di qu Ile terzin , c lle quali e li 1 r ten eva di l dare 
il cm ali re da lui esaltat di im·eire ntro il mio libretto 

a lui odiat , rifu i l u t rzine c ' sentimenti u i m de imi , 
ma con un linguag ·io colt , p etico, elevat ed arm nioso , fa· 

nd o-l i conosc re che anche i sentimen i tri,·iali eh piangon 
doppiam n e nel fango d'una dicitura palu tre, e pre si con un 

iro di . celte par le, con delle fra i proprie ali 'arg mento che 
·i tratta c ll'armonia poetica che il v rseggiare rich i de, acqui 
t Yano dignita potevano pa sare dal li lui stuonato colascione 

all'accordata cetra d' pollo. 
L disuade,·a fina! m n t con delle buon ragi n i e de' rifle ~i 

miche,·oli a non p rre alle tampe la sua infel ice biliosa cril
tura conteslath•a al taglio della « Tartaua », e t rminava l'op -
r tta mia con alcune ottav scherz voli , peci di m mor iale al 
pu bl ic C l quale chiedC\'a in graz ia, p r lui, nzione dal! 'o! -
bli eh e li dava di rivere c mp IZJ n1 p tiche. 
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Non mi fermai in que to ridente intreccietto di cose. La mia 
baldanzosa e allegra Tm--tana conteneva in vero alcuni spruzzi 
atirici in astr~tto e generali sopra alle commedie eh correvano 

allora in su' nostri teatri, e il Goldoni sbuffando se li era ap
propriati. 

elle sue terzine d' invettiva al mio picciolo volume ave ·a 
egli posti due versi causidici contro a me , ch' rano una specie 
di sfida. Eccoli: 

hi non pro a l'a . unto e l'argoment 
fa ome il cane che abbaia alla luna . 

M'accin i scriYere un altro libr tto, che prova a ~ l O...::>St:nto 

e l'argom nto », e che aveva la forza non meno d'una pro ·a 
vidente che queJia di far ridere chi lo legg va o l'udiv a legg-ert..: . 

Radunava in qu Jl'opuscolo mentalmente i no tri accademici 
o-ranelleschi un giorno di camo aie al!' ost n c tta .... < del Pel
legrino», che ri~ ri ce colle finestr sopra la iazza di an Marco, 
ad un pranzo . 

Qui i affacciatisi i sozi miei per vedere le ma chere, scopri
\ ano una mostruosa maschera, con quattro faccie differentissime 
l'una dall'altra, ntrar nell'osteria. 

La prega ano a entrare nella no tra stanza per esaminare 
tanta mo truo ita. 

La maschera ùall quattro faccie e quattr bocche era la com
media inti tolata I L teatro comico del oldoni, da me personi
ficata allegoricamente in quella maschera. 

Il teatro comico personificato oleva fuggire cruccioso, app na 
ravvisava in me lo scrittore della Tar tana; ma era trattenuto e 
obbl igato a sosten re m co un dialoo-o ad offesa e difesa sopra 
a' suoi parti teatrali. 

o tenni e pro ai in quel dialogo eh 'egli a e a cercati la for
tuna e il concorso ne' teatri, piu col cambiare aspetto a' suoi 
generi dando loro di quando in quando un'aria di no ita, che 
col vero merito di attrazione di quelli. 

ostenni e pro ai che, passato egli dal schiccherare de' sog
o-etti in abbozzo per la sussistenza del l' antica commedia italiana 
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alt pr -vedu a che poi s è indotto a o · e e a per eguitare 
da padre conoscen e e iranno, non a\·e ·a fato che porre in 
dialogo, con ualche maggior regolarita e filatura, de soo- etti 
scordati dell'arte comica aJJ' improvvi o e con quella gros o1ana 
dicitura che chi a seri ere può rilevare; ma che veden egli 
illanguidire co es o uo primo genere, ch'egli chiamava riforma, 
a,·eva a sa i o il ubblico c Ila no ·ita delle Pamele e altri ro
manzi; che al ngui e di ques a novita era uscito coll'altra 
n Yita e e far e nazionali, ricopian o le Baruffe di Clzioggia, 
de' campielli, delle mass ie, ed altre i m il i b ezze popo ari, 
J quali as olutamente, nella loro riviaJita niente letteraria, eran 
t te i uoi migliori guazzetti cemct e 'una temper d aver 

vi a i · lung in sul teatro deo-Ji Itri inne ti uoi; che ra red
dan osi anche quel ener per una c rta somi lianza ell una 
con l'al tra uelle rappresentazioni e cn o que o il destin 
delle C rtune teatrali , per lo piu dipen enti in Italia dc un rb 
fan ti mo , gl i a · va cercata l ltra n 1 11 ticare g i orec
chi de' ettatori c ' ver i martelliani rimati e coJl 'opere ce
mi tragiche piene d'as urdi, 1 tm roprieta, i mal e empi el 
c tum orientai , dell Spose persiane, delle bes iati frcane, 
d sozzi Eu.n.ztclzz', delle Curcume nefande e che que ta no\ ita , 
quanto piu censurabile, con annabile det ab ile per lo specchio 
lasci\·o di bigamia e di lussuria, per la virtu e la innocenza 
alpe tata dal \'izi furente, per la impossibil ita degli a veni

mcnti c p r cent'altre gemme onsimili eh 'eJJa contiene, tanto 
piu aveva stabil ita la ua corona di laur nell ' rb C natismo 
n Ila inione d'u n bulicame di ciocchi, i uali appresi a me-
moria i sperticati infelici ver i martelli ni l 11 ue Persiane 
delle ue Circas e, recitandoli per ogni chia solino , innalzavano 
i suoi propositi al tempio della gloria a elenando l'udito degli 
avvezzi all'ottimo e fome ntando in lui il petulante commiserevol 
sentimento di vanita. 

o tenni e provai ch'egli s' ra pro untuosamente arri chiato 
anche alla novita del trarrico ub ime , ma eh l for una, in un 
g nere p c intes dall'universale e da lui pecorinam nte soste
n 1to , l' ayeva fatto prudente in quest p roposito , con igliandolo 
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a ristringersi alla bassezza de ' Pettegolezzi delle donne del le 
Femmine gelose della signora Lucrezia, della Putta onorata, 
della Bona muger, de' Rusteghz·, de' Toderi brontoloni, e di con -
imiti argomenti proporzionati alla sua vena, ne' quali, in yero, 

egli aveva un 'abilita indicibi le d ' innestare tutti i dia loghi in dia
letto veneziano, he ricopiava con immensa fati ca manua le nelle 
famiglie del ba s popolo , nel le taverne, nell e bi caccie, a' tra
gitti , ne caffè nelle ca ipole a pian terreno e n ' piu nasc sti 
·ico li di Venezia, d ivert ndo moltis imo ne' teatri con un mendi

cume di ,. r ita, di v rita insolite da vedersi illuminate, dee -
rate e recitate sulle scen da degli att ri e attis imi nell ' obbe
di rlo ad esp rr pazientemen te con una naturale imitazio ne l 
popolari sue fa rse. 

So tenni e pr vai che nell su produzioni sceni he gl i 
veva frequente rnente add ati le tru ffe, le barerie e il ridic l 

a' suoi personaggi nobili , e le zi ni ri e g nero 
a' suoi per onaggi della plebe, r c tti arsi l'anim del rom ro:o 
·o tcnitore del g ro o numer di quella ch'è s mpre i nv i di u ~a 

c llerica colla ma<Ygio ranza de g radi e con un pubbli mal 
e mpr c ntrario a ll ' r lin indi ·pensabile del la s ub rdinazionc. 

stcnni provai che la sua Putta onorata n n era ono-
r ta, un, filza d altri consimil i sba li suoi ; eh 'e li a eva au u-
lato il vizio allettando preJic t l \'irtu seccando, c siccom 
il Teatro comico dalle quattro bocche ra 1 rotc tato d i \' lcr 
fa re abol ir le quattro b nem rite fac te masch re d l teatr 
antico italiano, la inn ente mat riai comm dia impr vvi a 
dell 'arte, trattand la, con impostura sconoscenza, da goffa 
da immodesta e da pernizio a, tenn i provai eh l 'o er 
·ue teatral i erano in cento doppi piu lascive, piu imm de te e 
piu pernizi se di quella, ulla popo lazi ne . na selva fol ti ssima 
eli sp e ioni oscene, d i cir anz salle icatr ici la lussuria, d i 
equivoci sporchi di laidezze, eh io ave\·a ricopia t in serie ne l 
mio li bretto dal le sue pere st s e eh' gli ave a date alle s tampe, 
era la mia con incente p rova. 

La m struosa maschera i difende\ a a sai male, come fa eh i 
ha torto, e avvol ndosi intorno mi chiam ava atirico, indi creta, 
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linguaccia mali na , emerario e invidio o con tutte le u qua -
ro bocch er ribat ere il mio as un o e il mio « ar om n 

rovato. 
Finalmen e il Teatro comico, cominto da me beff o-gia 

da CYranelle chi, alzan o i uoi anni dinanzi faceva ·edere una 
quinta occa alle orica che eneva nel m zzo al uo en re la 
qual alleo-orica ian en conciatamente s arrendeva e 

azta. 

n Yer dell oprammen ovat terzine del ol -
doni l quale a\·eva pr t o di vili end rmi 

coll rico colla for una », mi u ed la invenzion 
allegorica nel ·e n tre di quella ma chera trat o eh' io confe o 
per atirico, ma per uno di que' tratti 
m ritati. 

ompo 1 una lettera d clicatori m ·er 1 ciol i 
d porr m fronte a miei du opu c li , on la ual 

icava a certo Pie ro rati n tis imo · neto ittadin 
bile, che ra Tolto in una toga lacera n un arruc on r 
icci , le · calz~ nere turate n ' loro innurn rabili buchi n la 
eta v rd , cenerognola o bi a c ( ·eri ni del povero cittadin ) , 

chi va er l \'Ìe mode tament a u i con c nti qual he 
>icci la mone per stenere in vi la sua nascita i ·il . 

nch quella lettera de E a ria din ta\·a eh io non ra < m 
ollera con la fortuna>>; ch'io n n cercava o' scritti mi 1 ne un 

d no da quella dea, e eh il mio scopo non era h di com
batt r po i ilment i catti,·i scrit ori e di s ibil -
m nt buone r gol e la purita litterale. 

otest due operette di · nn ro pubbliche prima d'e s 
li ate o li stampe alle quali ra io parato a darl e. li fragor 
h ~ ro na cere antici atament ha cagionato il seguente a\·-
e ni m nto . 

l l patrizi commendator ba i Giuseppe Far. etti , _ozio d eli 
n ra I'Trancllesca · ccad mia , ol i . imo crittore e amanti 1m 
d Ila buona poe ia, ,. nne in traccia d i mc dicendomi h , r o-at 

li d un altr patnzt , conte Luc..l vico \Vidiman , tti mo cava
lier m a parziale de l -o ldoni p r bonta eli cuore mi hied v 
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il servigio di trattenermi dal pubblicare i miei opuscol i. Gia si 
sapeva (aggiunse egli per parte del patrizio Widiman) che il 
Goldoni era uno scrittore materiale e grossolan o, che non po
teva competere meco sulla materia del colto scri,·ere, e che a 
lui pareva cosa contraria alla carita lo screditarlo come catti,·o 
crittore sulla popolazione dalla quale scaturiva la sor ente della 

di lui prebenda. 
Un tal uffizi mi sorprese uscito dalla voce d 'un cavaliere, 

rigoroso protettore della coltura. o n pot i per· frenare le mie 
consuete risa, ben vedendo chi l 'a v va proccurat e ben cono
scendo l'arma sotterranea del meschino raggiro . 

Ri posi all'Eccellenza ua eh' i credeva giustizia il correg
gere il Goldoni del su insolentire contr di me, ch' io ere
d va un dovere il tentare di guarire la gioventu da !l'epidemia 
della goffa irregolarita e della incoltura; eh per a ltro io mi 
lrO\ a\·a spoglio affatto di desiderio di letterarie meschine ven
dette e d ambizione, e che av rei ser ito lui e il patrizio conte 
\ idiman di seppell ire i miei due libretti nel ilenzio. 

ggiunsi però una mia predizione, cio' he, s il Goldoni , 
fing nd in secreto quella umilta quella afflizione che sogliano 
mostrar le astute femminette co' mariti o con li amanti per 
arrivare ali' intento loro, aveva ottenuta l predetta sospen ione 

il far tacere me, averebbe poi egli certam nte seguito a mo-
1 starmi sulla pubblica opinione per s elenar i p r ostentare 
una vittoria letteraria co' uoi affascin ti id l tri. 

Fui obbediente alla premur de' due cavalieri fui indovino 
nel mio pronostico . 

Il racco lte di poesie che si fan n m nezia per nozze, 
per monacazioni , per i solenni trionfi d 'gran sig nori , non meno 

he in qualche scena delle ue commedi , il oldoni segui 
g raziatamente a porre in cleri ione I scriver colla t scan a 

purita litterale e con le grazie leg ia re, co' veri colori, en 
termini e con la felice eleO'anza di quella. e' p r onaggi af
fettati imi e arbati toscani eh el:,l i innestava o nelle sue farse 
teatrali o ne ' uoi grossolani poemetti ch'e Ii intit lava Tavole 
rotonde o altro erano le ue batteri . 
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Affidando eg i all'aura favore ·ole popolare che po edeva e 
mettendo in ridicolo per qu n o poteva con de' modi legittima
men e ridico · e dozzinali la colta regolari a, non senza qualche 
ingiuria che tene\· del p ebeo, che non aveva ne una rela
zione con e questioni le erarie , roccuran o di tenere in sogge
zione la mi penna col bucherare de i n ori, eh e li a pella va 

uo· cari pa roni " i è lu ino-ato i fare una ua ,-endetta 
di trozzare la veritiera mia innocen e Tartana. 
Il uo crucci infelicemente as u o fu per me la piu bella 

scena comica eh 'erli face e, e mi di posi a dargli de' motivi 
1 accrescerla. 

ve a io promes o a' due s prannomati caval ieri di non 
porre alle stampe i due detti puscoli miei ne uno pot· 
indurmi a contra[ re alle mie prornes e; ma scorg n o l' inde
fesso na eoso in olen ire el poe comico, m'a parecchiai a 
delle difese molto iu comiche elle sue e che non dove er 

he pas are i lett ri • er ua rli per l lan ia elle risa. 
iente i 'ince in co i fa te poco impor nti ue tioni , quand 

non si ,·oglia incon rar una contro ersia cri ica recrolata, che 
·errebbe letta da ochi con d a igli , nonché col ro
'esciare un piacevole ridico! sulle pali di eh i p i u lo merita· 

e speran io di n n meritare cote t ridicolo, m'ingegnai a 
rimandarlo a chi in me l voi a con delle composizioni facete, 
laconiche e com·incenti, le quali, tenen o i sal i, la vi acita, l 
pitture e l' dare della satira lecita, er no ricerc te, ricopiate e 
lette universalmente e ali gram nte. 

on usciva ne suna delle fre uenti raccolt oetiche che a 
\ enezia si ace stumano anche troppo, ad onta el catti \o poe 
metto ell'abbate Bettinelli con cui pretese di s pprimerle, eh 
non contenesse una gi stra di versi tra me e il mio buon amico 
Goldoni , che ad onta delle sue collere fu sempr da me con i
derato mio buon amico e infelice crittore. 

Egli s' ra fatto r gistrare nella famosa accademia degli Arcadi 
di Roma col nome di « Polisseno Fegeio ", fr gio altitonante, 

he comunica uelle qualita di buon poeta e di buon scrittore che 
ono note a chi int nde il mondo poetico e la vera eloquenza. 
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Lontanis uno io dall 'acqui tarmi un nom nel l ' rcadia da spa
ventare, mi contentai di rimanere col no m di « Solitario >> 

nella mansueta accad mia de ' g ranelli . 
Contrapposi a molte languid e off favate metriche , che il 

Goldoni impastricciava contro a me contro g li amatori del pur
<Tato scrivere, favate ch'egl i intitolava P oemetti e ch'erano un 
dipresso come quello d l Bettinelli contro le raccolte, un mio bur
le co poemetto per nozze a cui posi il titolo de' S udori d'fmeneo 

che feci uscire dalle stampe. 
Que ta operetta fec una rivolta di geni eh 'egl i non si aspettava. 
Furono innumerabili le poe ie da me critte, con d ' metri 

differenti e sem1 re fac te , di ritica al c stume e di martirio 
a' catti\·i scrittori del no tr secolo. rano allora, come uol 
avvemr a tutt le coraggio e novita d'un tal genere ricerca
tis ime, lett piu eh n n sono le erie p e ie; facevano un gran 
: ussurro e non facevano ne sun frutto. 

iccome io non ebbi a iammai la flemmatica diligenza ambi
ziosa di tener cont o regi tro al un de' miei apricciosi poetici 
lavori né dell mi pr se, com quello eh non omigl ia punto n · 
poco aal' innamorati dell'opere loro, o i p dir soltanto eh 
parte uscirono dall e s ampe e parte rima ero in diti manoscritti. 

e mr i ch i desse (il eh non avverrei maj) d 'e si potes
ero rinven ir , risponderei: - pprc o di m non g ia. 

lcuni am ici mi i, tra' quali il signor Raffa le Tod schini, ve
n to giovine d'imi untabil onor tezza e cl' ttimo discernimento 
ma un po' troppo rrent ilm n te p r me prevenuto, e il ig nor 
. eba tiano :\Tuletti, bergama c , pos editore d'una scelta l-ac
colta eli li bri c un 1 ' troppo amant della p e ia, i sono fatt i 
\·olontari archivisti di tutte l bazzec le mie letterarie eh hann 
potuto racc gl icre dalla mia n ncuranza. 

Tutti i s pra ace nnati colpi in difesa de ' buoni scrittori ed 
atti a porre in un as1 tto ridicolo i attivi cminatori d Ila mo
·truosa lib rta cl Ila incoltura e de' l tiali deliri po ti i, non 
lasciavano certamente illese le opere dell'abate hia ri. Pure, o 
f sse egli piu a tuto d l Goldoni, o consigl iato da d g li am ici av-
·eduti, o non si degnasse di abbassarsi a difendere la sua gran 
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rinomanza di celebre , o di unir i al suo rum1co Goldoni. 
re i e a taciturno alle ferite. 

Avvenne in que tempi che da uno cono ciuto cdttore in 
un fo<YliO eriodico fu o o in derisione con cinque dubbi , che 
non erano cinque dubbi ma cinque critiche evidenze, un pro
lo o teatrale del! aba e Chiari eh 'egli ayeva fatto recitare nel 
tea ro in io ·anni Gri o tomo in \'enezia, indi fatto da lui 
pub licare a tampa come co a ublime. 

La deri i ne del rologo con que' cinque dubbi, che lo quali
ficavan o una trana poetica b stialita, fu a me fal amente attri
buita. Ella non aveya nulla d' irragionevol e fo e stata 
cosa mia, non av rei avuto riguardo alcuno a pubblicarla per 
mia. Ebbi un altro nimico poeta a fron , 'un audacia e d'una 
bru alita cel berrima . 

et one zzi igliacchi, !or i, atirici eh incominci ron a 
ircolare mano critti contr a me e contro la predetta acca-

d mia o- ranelle ca, fur n uoi dardi. 
Allora fu che si destò un b chett di enn m m1 fa r 

a dife a d ll'accad mia. I cinque dubbi ul proloo-o diveno ro 
enti tr nta dubbi s lidi e dii ggi tori nel foglio riodico , 

tali che fecero procello o fr netico l abate. 
gl i si abba a aciar il Goldoni, e il Goldoni i abba ò 

, cl accettare i uoi baci. Fu fatta tra s i la pac e un 'alleanza 
offen iva di~ n i\·a ontr a me e all'accad mia no tra. 

L' accademia s'accrebbe ùi numero, i ristrin e nacque un 
f::1c to fatto d'arme d ' inchiostro, da cui si poe a sperare il ri
·or2imento della colta lo u nza poetica e della purgatezza della 
litterale fa,·el la italiana. 

La bott ga di Pa lo Colombani, libraio in Venezia, ra il centro 
de' ragguagli ùi quella o-uerra , e,l era molto frequ ntata da' gra
nell chi , i qual i i pr pos ro eli dar dell'u ti le al Colombani e 
di rid re. 

Il o nito, il econdo, il \ ' liuto, il Rin errato, il D tro , il 
Mancino, io elitario e tanti altri nostri accad miei, fecero uscire 
a quella bottega de' fogli poetici burloni m n uali latini e te
cani, ful minanti i catti,·i poeti e i cattivi rittori nel giorno 
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che esciva il foo-lio la bottega del Colombani era un sc1amo di 
comperatori di quella novita. 

Que' fogli p rtavano il titolo d'Atti g ranellesclli. Io darò 
qui un solo epigramma incluso in quelli , stampato nel foglio del 
dicembre I 760, diretto al Chiari, che co' suoi sonettazzi man o
scritti ave\ a preteso di vil ipendere l 'accademia. 

La composizione è del colti imo patrizio commendatore bali 
Giuseppe Farsetti, e la parafrasi in italiano, eh' io pur registro , 
è d eli' ora defunto ottimo giovane, indefesso studente ed eru
dito Giannantonio Deluca, tra i granelleschi « il Manzino »; e 
puossi quest' picrramma considerare come preludio agli A tti che 
secruitarono: 

liiaeonides rz'sere, quod ipsas invocet Aulus, 
chartae pernicies Aulus et exitittm,· 

qui genio induLgens versus sine fine pudendos 
evomit, eternas et cacat Iliadas,· 

quique sophocloeo Sltras ·uincire cothurno 
ptautirtosqtte audet contaminare sales . 

Hinc m.agis atque 1nagù, geminato musa cachùmo 
?'isit, et hoc Auto tnisit epistolium: 

« Non nzilzi, sed scombris foetentibu , i mo latrinae 
debentur joetus ambitiose, tui » . 

PAR FRASI 

Scoppiar di risa le m onie divE', 
che Cia co l invoca se, Ciacco peste 
c struggi~ ento di ualchiere ca rta; 
il quale dal farnetico in a at 
. nza mai rifinar rece cl ve r i 
stomaco i, d Ili adi e terne aca, 

ves tir o a l polpaccie indegne 
eli sofocleo coturn e i puri ali 
contaminar di Plauto. r dali n a 
piu e piu le mu s ismasc llar di pria, 
e ne pediro a Ciacco cota1 motto : 
« Dennosi, o vanarel, tuoi sozzi parti 
~ li fracidi sgombri e alle arclelle, 

anzi ad un ce a me, n on a noi ». 



PARTE PRIMA - C PITOLO XXXIV 2 2 T 

Non s1 de e celare la verita . na pare di quegli tti era 
di gio ani accademici c e irritati da sei sonettazzi insultatori. 
del Chiari e un po r oppo sdegnosi , consisteva in molti onetti 
berne chi pulciani e burchi e le chi oscuri ed interpreta bili, di 
a ella purga , adorni di ali di pitture; ma non erano c e 

colte invetti e, colti frizzi' col e ingiurie e un colto dare la baia 
3 ' d ue poeti oldoni e Chiari ed a' loro seguaci. 

Alcuni sonetti ed alcune o ve di mio fratello Gasparo, pub-
blicati sotto il nome del elluto » in quegli A tti, proccura an 
indarno di ridurre il bo! ore di que' 2io\'ani ad una dolcezza ra
gionata, senza però lasciar d'animarli alla dife del retto pensare 

el seri ere purg mente . 
Dal canto mio considerai che alla coltura alla derisione 

degl' incolti si do ·esse accoppiare in que' fogli dell'accortezza 
della seduzione, de brevi argomenti e elle ra2ioni er a ere 
del buon ffe to. 

E perché que due poeti , col pretesto di riformare il teatr 
'e rano propo Li di oler strozzata la innocente commedia ma

teriale ital iana alla spro rv duta, sost nuta daJI al nti ma
schere meritamente amate dal pubblico, ac hi, iorilli, Zannoni 

erbe , che di e rtivano i Grandi d il po olo e che danneg
giavano la ricolta alla poetica spettabilita, onsiderai che ni nt 

iu potesse castigare la p tu lanza letteraria de' due sognati Me
nandri, che il prendere in protezione le amenita, i sali, i lazzi 
delle farse all ' im prO\rvi o de nostri T ruffaJdini , de' no tri Tar
taglia, de ' nostri Brighella, de' nostri Pantaloni, delle nostre 

meraldine . 
n capriccioso al legro cri i co canto ditirambico, che sotto 

al mio nome accademico di K ol itario » pubblicai ne' soprad
detti AtH ;rranellesclzi, con una scherzevole difesa a' comici 
impro \'Ìsatori accennati e alle allegre loro farse, con una ri 
marcabil beffeggiatura alle sceniche opere d'all ora, che si pre
dica ano regolate e riformatrici, non senza tratti ragione oli 
a refrigerio della colta poesia e dello scrivere regolare e sen
sato, rie ci un senapismo efficace a' due poeti ed a' loro par
ziali discepol i. 
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Parecchie otta\'e pulciane piace oli e ragionate che indiri zzai 
in queo-li Atti parte a' rel igio i dell ' uno e dell'altr sesso, parte 
a ' caval ieri , parte alle da me, parte a' cittadini, parte alle cit

tadine , parte a' mercanti, part a lla plebe , col titolo d'Introdu 
zz'one agli Atti granelleschi, piene d ' urbanita, di avvertimenti , 
di riflessi, d i prono tici , di raccomand zioni, di preghiere, di 
ragionevoli esagerazioni a risorgimento e a al ezza della col tura 
nella eloque nza italiana, ci cattivarono 'egli animi· e de ' mie i 
onetti , u citi in que ' fogli di arg mentazione trattata laco nica

mente, convinc nte mente e burlescamente, ebbero un partito d i 
ri ibili considerabile che g li appara a a memoria . 

Tutta la citt · era in movimento per quegli Atti. n o- ran 
numero d i g iovanetti collegiali i davano 'olontari otto allo sten 
dardo de' gran lle chi. L famiglie nobili a' lor maritaggi , all e 
loro monacazioni volevano picci le raccolt di poe ie semplici , 
ragionat e pur ate u cite dalla no t ra accad mia, dalle quali era 
bandita oo-ni omp Izton he dora se della g ffa gine g 1-

doniana e dell 'amp ll o a frene ia chia ri ta , e le quali erano , 1 er 
lo piu, ferzat a' catti i o ti . 

P tr i porr in que te 1femorie non degne i me moria molt 
testimonianz he son all a stampa d' illustri r ittori non spre
giatrici l mie scherz voli fatiche di qu lla tagione; ma io non 
ho la boria mesch ina di tanti altri schiccheratori. 

!tanto per una prova eh io non mentisco giam mai, p rr 
q ui un endecas ill abo a me dir tto dal dottissimo dott r atal 
dalle La te , pubblicato l 'anno 176 r in una racc ltina 1 oeti 
uscita dalla nostra a cade mia c fatta per la monacazi ne nel 
onv nt detto delle V rgini di enezia d ' una dama Balbi . 

Era io l timolatore de' miei c nfrate ll i gran lle hi perch é 
c ncorr s e ro a scrivere per quella raccolt.a .. timola i anche il 
predetto matur ri pettabile signor Dalle La t . E li m ' inviò 
l ' ironico lebgiadro endecasillabo eguentc, che fu stampato n tl a 
raccoltina colla traduzione a fro nte d l ment vat m Gian
nantonio Deluca accademico g ranel lesco. 
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ATALI L TE H AD C ROL 1 OZIU 1 

HE:-IDECA YLLABI 

Gozzi .flos le, Goz i ocelle atum, 
cui ling-uae enus et Lepos etruscae 
leni ex ore fluii malos oetas 
gaudenti sale perfricare mullo,-
urges officiosus, alque blaudam 
Balborum genus inclitznn puellam 
comrnendas prece non ·malis poetis: 
candore ut niteat perinde carmen, 
Lacte ut purior illa, liliisque 
coetus virgineos renidet ùzter: 
illam os atque ocuti ut dece1d nwdesti, 
ut simplex tunica atque mensa sùnplex, 
sic et ersiculis decus pudorque 
adsit, nil tumidum, nilzil sit audax, 
et nugis careant, inaniisque. 
Fugit te ratio. An patere dudum 
nescis hoc stadium tnalis poetis, 
totum quod rapidis vorent quadri ·s / 
Bonomm !zie piger, odit iLle trita 
argumenta,- senex !tic arma fixit,-
non tempus 'i'acuum alteri,· !torre/ alter 
misce1'Ì Ba'l!iisque "Vaeviisque 
et saeclo tacet hostis injiceto. 
Elzeu pagina, crede, lenta surget,
paucique et graciles et indiserti 
Balbo·rum genus inclytwn pueLlam 
laudabunt tibi. Quare, ocelle vatum, 
si quid iam meditaris urbi anticmn, 
quod Zattae, Albritiique praela vincat, 
quod aures sonitu irnplea t capaces, 
in rem consule,· gratiaque sarta 
iunge, o, foedera cum malis poeti . 

223 
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TRADUZIO E DEL DELUCA 

Gozzi delizia ed occhio de' poeti, 
cui le grazi ed il fior del tosco sti le 
dal facil labbro scorr , e i tris ti vati 
punzecchiar godi con acuto sa le, 
soave sforzi e per piac vol ~isa 
accomandi a poeti e non a' tri ti , 
la ver in tta inclito on r de' Balbi: 
onde d 'e ual candor ia puro il e r o 
come d l la tte e d l gi !io piu pura 
splend' Ila in cerchio d'alme verginette: 
come mode to labbro, e mode t'occhio 
e schi tta tonacella chietta men a 
a lei si addice, si a' v rsetti ia 
belta ro r · nulla di onfio audace 

n tti s1en di ciane e freddi sch rzi. 
O v'ha i tu il enno? F non pe r a nche sai 
che qu s to co r o ap rto a' vati uasti 
onde il di o ri n tutto a briglia sciolta? 
Fra' buon i pi ro è que ti, qu llo ha in odio 
triti argom nti; que ti ve chio l arme 
depos ; ad altri i n men ozio; ed altri 
ir misto a' Bavii e [ vi i inorridì 
e nimic all'a rerso col tace. 
Ahi tardo crescera, credilmi, il ~ g lio; 
e poch i d i po ati e inelegan ti 
la giovin tta inclito onor de' Balbi 
loderanti. r tu, o o chio d e' poeti , 
se u i fa r opra a l pa se gradita 
che del Zatta e d' lbrizzi (1) i torchi avanzi, 
che i capaci orecchi ni mpia col suono, 
in ci pon cura, ed ornai fa la pac 
e in brigata ne va o' tristi vati. 

(1) Famosi stampa tori di Raccoll~. 
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Il dolce a :i o che mi da a quel grand' uomo assennato per 
eta , per dottrina e per e perienza, fu guarda o da me come una 

erita, ma come una eri téi che non do esse troncare le mie risa 
e il mio di erti mento e le di ese della purgatezza dello seri ere 

della buona morale, contaminati dall'incolto libero modo di 
comporre e al frenato modo di ri flettere tendente alla so -

ersione de' co turni . 
n certo cherico ap ellato Placido Bordoni s iscerato amante 

e di ce p lo dell'ab te Chiari, raccoglitore ed editore non o di 
uan i olumi delle ri me del maestro, ch'egli ha intitolate: Poesie 

liriclze, pr ese di sb rauliare la nostra accademia con un libric
ciuolo a cui pose il titolo di uo~ o secreto, ecc., e con una epi
stola in er i sciolti dell nuo ·a ampollosa tempera , diretta al
l 'abate Chiari , ebbe la pretina inci il · di oler morto e sotterrato 
mentalmente alla ita letteraria il benemerito mio fratello Gasparo, 
cantare!Jando: 

Gia · morto F nnio, in pace 
Ripo i h' io non turbo, quale ei ia, 

uel ch'ei gode l' giu rip o cur , ecc. 

L'abate Chiari dispose di dare la risoluta sconfitta e la fuga 
alla sch iera de' granellesch i con certo Libro d 'un anonimo fran
cese scrittore, d lui pubblicato come sua traduzione, intitolato: 
Genio e costumi del secolo. 

Q uel libro france e , che come si de e credere non a e · a 
a far nulla con noi accademici, fu dal Chiari, il quale, er essere 
uomo uscito dalla co mpag nia de' padri gesuiti, si piccava d'es
sere eccellente scrittore, impastricciato qu e cola d'infiniti squarci 
mal innestati sull e pagine i quel libro innocente, diretti agli ac
cademici g ran ell e ch i colle piu dozzinali e fan uose in vetti ve e 
co' piu villanesch i strapazzi che un rabbioso scrittore superbo 
vergasse . Il trattare O") j accadem ici da semplici g rammatici, da 
pedanti inu tili , da in etti spregevoli, furono i piu piccioli insulti. 

Per un decreto della nost ra ali gra asse m l a, la quale ave a 
per sozi molti e ruditi patri zi veneti, rintuzzai la petulanza det 
Nu.o o sec1·eto del Bordoni e il catti o impasto del Genio e costumi 

. Goz.z1, Memon'e Ì11ulili. 15 
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dd secolo del Chiari , con un libretto di centosettantacinque 
pagine pubblicato dal libraio Colombani l'anno 1761 , sotto al 
titolo dj Fogli sopra alcuJZe massime del « Genio e costumi del 
secoLo» deLl'abate Pietro Chiari e contro ai poeti ugnez de ' no
stri tempi. 

N uo-nez, che dopo a er esercitati parecchi mestieri, con poca 
educazione e molta ignoranza, divenne impro visamente autore 
d'un lago di commedie e di romanzi, descritto nel famoso ro
manzo del GiL-BLas di antiLLana fu somigl ianti simo all'abate 
Chiari d a' suoi seguaci, eh' io pre i di mira nelle mie cento
settantacinque p gine. 

on darò la pena a me di cn er , né ad altri di leggere 
l 'e tratto di quel libro gia pubblicato in dife a della no!:>tra ac
cademia contro al Chiari, contro al heric Bordoni, ontro 
al oldoni c ntro gli alunni de' ca tivi scrittori. Chi orra 
pr nder i la briga di leggerlo, trov ra l cagi ni, le ont r er 1e 
di que' tempi; tro e r · una cl erz vole fer eia e (po o dirlo 
con un' umil franchezza) trovcra una in ·ontra tabile · rita. 

Il fogl io ettim po t alla pagina cinquantotto, ch'· il con
fronto fatto da me dell'anonimo autor francese del Genio on 
la traduzione d l Chiari, a to a mortificare un uomo di porfido, 
fece il gran pr digio di mortificare anche il hiari. La l ttera 
d'un seminarista a me diretta posta aJla pagina cen oqua ro, 

la risposta mia alla pa 'na centonove, a me sembrano effi-
caci, non indeo-ne d'e sere lette e n iderat anche al pr po-
sito de' tempi n ' quali si troviam og idi. 

ue sermoni cristiani d'esortazione, in v rsi sciolti, posti nel 
principio dell'opera mia, l'uno indirizzato al hiari, l'altro al 
di lui alunno Bordoni , chiu er in ca a per la ergogna otto 

piu giorni il primo , e ~ cero di perare e girare per la citta 
come di cerveiiato e aombrato il s condo, il quale ra un o
' ine di buon intelletto , ma gua t dali 'aff zi ne che a eva a 
de' strani principi. 

el bollore di quella letteraria battaglia mi vidi innanzi una 
mattina un nunzio del patrizio veneto io anni Donado, espo
nente che l' Ecc llenza ua voleva fa ellare con me . 
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iccome, per co ume per i tinto, la mia ita è d uomo 
olitario che com·er a rnol o con e mede imo forse scipita

men e io non a\ e a 1 onore eli cono cere quel cavaliere eh 
e r quella lumino a rioorn~a eh ' egli a ·e\ a nella no tra inclita 

re ubblica e altro •e di mente v ta, d i giu izia, di robita e di 
rio-ori m nelle ue repubb icane i pezioni di overno: a ibu · 

h e l farann vi\:ere immortale ne eco} i . 
che 1 immagine eh io ave\·a di quel gran irrnore e il 

tremendo tribunale che a lora eo-li occupa a, mi cos ero a quel a 
chiamata, quantunque la mia compar a do e e e ere sempli-

ernen e al di lui pri\·a o palagio. bbi er gui a conforta rice 
l'innocenza e v andai. 

Il ca a i ere m'accolse con affabilit ·, e dop alcun spre -
i ni comuni d'in ro uzione chie i quali fo ero i 
gli bbe la enigna curio ita di squadrarmi dal 
n IS orridente, po eia d' e primere con lac m 

parole: 

o mandi suoi . 
ap a' iedì 

le eguenti 

i n · erti o a leggere le str tera ri qu es i m . 
H o de iderato di cono cervi. A e rarrion . ,. bene che la o-

entu s 'illumini d€'1 ver eguit te a di fenderlo. Bastera che 
non eniate alle pugna, erché allora le contr 'ersie sarebber 

a so endersi. 
apeva beni imo che uelle spres ioni uscite dalla oc 

d'un tanto cavaliere do\ evano animarmi , pero ché g li scrittori 
he venrrono con iderati utili alla popolazion e, so tenuti dalle 

provvide mani imperanti , pos ono cagionare qualche buon ef-
C tto; ma sape ancora che in Italia , e spezialmente tra noi , 
alcune pietre scagliate per diga, non sost nute, non protette 
non fatte rispettare, ser ono piu a far marrgiormente muggir 
he a fermare un torr nte di trane ill eQittime innovazioni di 

corruttela. 
I fogli mensuali , che u ci vano sotto ali umile titol o di A /ti 

g ranellescki, patroneggiati, a rebbero potuto coll 'andare de' m si 
pa sare ad argomenti piu utili alla gioventu, che non era la 
mate ria fri ola goldoniana e chiarista, essendo particolarmente 
la granellesca comiti a composta non di limitati ingegnetti, ed 
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essendo a versa (come si può rilevare da' nascenti parti suoi} 
alle infinite massime sparse dalla contagiosa scienza del. secolo, 
alla rovesciata morale di mal esempio e d'incentivo attissimo ad 
ammutinare l ' umanita subordinata. 

Tutto ha sempre s ervjto a farmi studiare il g enere uman o, 
né vado soggetto gran cosa ad alterazione o alla meravig lia 
sopra a ciò che vedo succedere, né se talora scorgo la pru
denza in necessita d 'operare contro a lei medesima, per troncare 
de' mali maggiori, a' quali sono paratissimi i cer el!i O\ er
titi e in tumulto nel bulicame dell nostra specie. 

1 granellesch ì furono dipinti molesti, maldicenti, indiscreti 
ed ingiusti. l Joro fogli mensuaJi furono predicati, iniquamente, 
pidocchios i tentativi del bisogno, e non furono chiusi gli orecchi 
in tutto alle ipocrit calunniose querimonie ed agli uffizi privati 
de' torcicolli, ch' ebbero ìl vigor e l'industria d 'accendere sino 
la gelosia nell e ri pettabili giurisdizioni contro a quegli A tti, 

tutori della sempre rfana rita, minaccevoli, ma ingenui d in
nocentissimi . Il furore contro quelli fu g rande , e fu la prudenza 
che ricise il corso Joro. 

Le dette scaramuccie letterarie, eh ~ incominciarono l'anno 
1757 dalla mia Tartana e che seo-uirono sino l 'anno t76r, for
marono i gradini che mi condussero a o rdire d ' capricci scenici. 

Ol tr a che l accennat questioni avevan pregiudic to al
quanto all'opet teatrali in andazzo de' due poeti Goldoni e 
Chiari , ss ~nd quelle guardate con minor c cita di fanatism , 
Ja pace fatta tra essi aveva terminato di raffr ddar e i loro let
terari interessi. 

L 'emulazione che ardeva prima tra loro e le critiche che si 

face ano l'un l' altro, ave ano riscaldati e fatti bollire due partiti 
di i i d'opinion~ , che con le <Yare erano stati fruttiferi. 

Non s'era veduto gi::tmmai partito diviso in una tanto incon
cludente materia, con maggior su urro, né con maggior ingiu
stizia. Dico ciò in fa vor del Goldoni, e p er poco onore delle 
umane geniali intelligenze e d 11 'umano discernimento. 

Quella pace e que/Ja lega offensi va e difensiva de' due poeti 
teatrali contro gli accademici granell eschi, partori la conseguenza 
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della freddezz all'opere loro, e il giro del tempo che da fine 
.ad oo-ni an azzo face a apparire un languore di mal augurio . 

• ulla di meno, rincor ti ... due crittori dall'argine poso 
.al pr eguimento egl i Lli grmzellesch ·, seguita ano a ilipen-

ere la bri a de li acca emici co titoli di grammatici, di pe-
danti di cru che ·oli ettati e t1 Uc1 di seri torelli inu ili. 

Il hìari, con r omont ca pro op pea, gli a e a sfidati a 
c mporre d ... lle com me ie in sua c mpeten.za. i ci · f: no te ti
monianza ue' ver i 'un nett di mi fratello asparo, stam-
pat ne li Ili grane/Le e/li o to al n me del Fecondo 

rim di re a' granelle chi im·it 
fanne una tu non pazza né be ti le 
ma ch'abbi< il u ripien ano l' rdit 

AJlor poi ali ar it 
ul m n e d Elicona li di fi 

in nt la eia eh di t i rida . 

U ol om, u n un ue a e e c nfe to pu blicamen e di 
n n ver studi to a' u ni f nti c e sere un catti o crittore , 
non rifini a p ._ rò di ~rid ... r c tura d Ilo scrivere. 

rm to i in su dife a di qu .o-l i elogi che qualche merit 
d na e la im pos ura cerca con tutti i mezzi, soccor o da e' fau 
t ri che l'ammir vano e cere v no d'i mi tarlo con delle com
me ie, con una sp tezza sventur tissim , e che e sen uni
camente nuvoloni di uote parole po te in dialogo, chiama ano 
m emplice « parolaio , i ra trincierato nel dire che l eno rme 
eone r o p po'are veduto a lle ue o· ere eatrali cideva della 

en zialità del suo 
til c di parole ed altr 
ne' pubblici teatri. 

er merito, che altr era un cri ica sot
le co ~ appr vate e accl m te da ' popoli 

embra im possibile che ad un uom il quale si vantava 
lud~ nte accur to d ~' p oli e d Il a na ura, che a eva ved uto 

un i men o terribil e partito in concors a lui avverso, suscitato 
dalle p~re snaturate e b .... tia li d~ l Chiari, suo critico e suo 

c nic c m etitore, uscisse di bocca un cosi d bi! prova del 
uo ero merito. 
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A quella sua proposizione, che sembrava a' mal pratici d ella 
umanita una torre inespugnabile, opposi quel sonetto bernesco: 

Dottor , se incontra qualch tua commedia, 
non dir p r que t ella sia buona mai· 
p rché incontra una del Chiari a ai, 
tu di' ch'ella è catti a, ch ' Ila t dia· 

t e a qualche a ltra il p poi n n t'a edia 
tolto i<rn rante non l hiamerai; 

s'una al Chiari ca ca non dirai: 
- Ciò fu perché ella è una fola, un'inedia . -

tu vu i che il concor. o ia buon segno 
u l' ab and no un tri to e<rno ia, 
o il popol ::1. decid r non sia d gn 

P rdi , Dottor, di qua non fugo-i 
Risp ndi aguzza quanto vu i l'in no: 
o tu , o il hiari, il pop lo è in pazzia. 

a tra tto e in balordia 
rispondi: - }~ s mpr buon se n il ncorso 
viva il !doni , il hiari il ' echi l' rso. 

Ma (l r e perché cento con imili mie comp izioni d'argome nti 
scherzevolmente ed efficacemente trattati, on le quali fui in e r 
un martirio a quel buon uomo, erano pur ch iamate tuttavia on 

isprezzo da lui e da' uoi partig iani eco de ll di lui ce, fri\·ol 
e non curabili maldicenze u cite dall 'anim d'un uomo t rbid , 
in idi s cattivo, e perché egli citava se mpre ostinatam nt 
il concor ·o popolare per autenticita del merito d Ile ue teatr li 
produzioni, espr si ungi rn , senza rimordimento d l mio cuore, 
che il concorso in un teatro non decideva he le oper sceni h 
ue fo ero buone, e che io m'impegnava di cagionare maggior 

concors delle sue orditure colla fiaba d e li ' A more alle tre me
laran<Je , racconto delle n nne a' lor nipotini, ridotta a scenica 
rappre entazione . 

Delle risa incredul e beffeg iatrici accesero il mio puntiglio 
e mi fecero accingere a quel cimento bizzarro. 

Composto e letto da me il mio trano apparecch io a' no tri 
dotti accademici ran Il e chi, benché le loro risa sulla lettura 
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mi face ero un buon prono tico, es i medesimi però nel fine 
mi con igliarono, anzi mi pregarono a non esporre quella fan 
ciullaggine, adducendo che sarebbe fischiata e che , ote-.a pre
giudicare il decoro accademico con tanto onore ino a quel 
pun o sos enuto. 

Rispo i che conveniva assalire l'intero pubblico sul tea ro 
per cagionare un co a di di er ione, eh' io donava e non 
·e n eva il mio entativo di nobile endetta ali' accademia ili

pe a orto, e che le loro si0 orie, intelligen issime di coltur , 
d'e attezza e di buoni libri, conosce\ ano molto male il genere 
um no e i nostri imil i. 

onai alla compagnia comica del acchi la mia originale 
tra aganza scenica e fu e p ta nel te tro in an amuele in 
e nezia net carnevale dell'anno 1761. 

La novita · 'una tal ~ la inaspe ata, rjdotta ad azione te -
trale, che non la ciava d'es ere una aro ia arditi ima sul 
l'opere del oldoni e el Chiari , né vuota di en allegorie , 
ha cagionata un 'allegra ri oluzione tre itosa e una diver ion 
osi grande nel pubblico, che i due p eti idero come in uno 

specchio la lor decadenza. 
Chi averebbe predetto che quella favilla fiabesca do esse debi

litare l'andazzo dell'ope re scenich ch'erano prima tanto am
mirate, e rial zare sopra a quello l' andazzo, acclamatissimo per 
tanti anni, d una mia serie successi a di fiabe fanciuJl esche ? 

Cosi va il mondo. 
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AGIO •.. E 'TO DEL CITTA DI. 

CARLO OZZ I 

CITT 01. I i\!ICf DELL :'IfE l RI D I PIETRO A. TO. ·ro GR TAROL. 

Ho letto l'opu c l che faceste u eire dalle stampe ·el cit
ad ino io anni Zatta, intit lato: Jtfemorie ultime di Piefl o An

tonio Gr taroL coi docu.ment · s dia di lui mor , cc., ed h letta 
la vo tra prefazione preliminare a quel! opusc l . 

me non re t alcun dubbio che i vo tri accurati documenti 
sulla morte di quell'infelice non contengano pur troppo la verita, 
e leggendo la sicu rezza del di lui mi ·erabile funesto fine, h 

ro ata tutta la umana interna commozione e commiserazion . 
redo quel ostro opuscolo e senzialmente dir tto a ven

dicar dalle ingiustizie del fi co del caduto governo le ottime 
innocenti cugine del defunt Gra aro!. 

i prote to che giammai le i cosa con maggior orrore, ab
borri mento e sdegno del! rapacita diabolicamente ti ran ne e ladre 
usate dal fisco sui beni ed effetti della fam iglia di quell' sul e sfor
tunato. 

La vostra impr sa di prendere ad assist r le ppresse sorelle 
Gratarol, cugine de l mancato di ita, ond' sse ossi dano final
ment le sostanze loro dovute d u urpat con delle inaudi t 
rapine, merita de' panegirici ; ed è da credere costantemente che 
il nostro nuovo attivo zelante democratico go erno, armato di 
giusta collera e sollecito ad abbattere gli abborribi li abusi tra
scorsi, consoli ne' limiti del congruo, sulle chiar vostre dimo
s trazioni, le degne cittadine Gratarol, nostre dilette consorelle . 
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È pur degno di lode l 'amich e ole g nio che avete di « riabi
litare », come dite voi, la memoria di Pietro Antonio Gratarol , 
bersagliato in gran parte da un bizzarro indegno capriccio, da 
una turpe v nalita protetta e dalla tirannide. 

Nessuno potra mai contaminar la di lui memoria dal canto 
della onoratezza, del talento, dello spiri to, della atti ,·ita o della 
f. delta incorrotta in ogni tempo verso a l, o ra, ex-governo e 
all'ex-senato in cui ha servito; e e mai alcun uomo cattivo 
o asse di Yoler macchiar la memoria d i Pietro ntonio ra 
tarol dall a parte delle sopra accennate su doti e sopra acce n
nate sue ·irtu , arruolatemi vostro socio nel d ifenderle con tutto 
il calore . 

e però voleste .ostener ch'egl i fos e piu che un uomo, 
come folgoreggia dalle ostre infiammate esagerazioni; eh 'egli 
non fosse un po ' tro p immerso nelle le erea nelle e ffem
minatezze, nelle o-alantc rie, nel le splendidezze, s nza b ilancia sul 

ro prio suo stato; eh' gl i non f. s soggiogato dall 'amor proprio 
e da una immagine troppo sublime di se medesimo; eh' gl i non 
ave se alter t l fanta ia dali l lture, da' sofismi, dalle stirac
chiate idee romanzesche non confacent i colla ua patria e coli 

ua costituzi ne; eh e rJi non cono ces e male gl ' inftus i s praf
fattor i eh ci d min avano per schermi rs i da que lli, ma s irne 
dipendendo d qu Ili i luminosi uffizi a' quali a ira a; eh' o-li 
non si credesse in fallibile nel s) sare delle t l e pmt nt; 
eh' gli, gu idato da' suoi principi p p ti ali su c.irco ·tanL , 
non si ~ s ·e indotto a sprezzar la sua patri a bramare arden
temente d' allontanarsi da qu ella; eh' gl i non fo se rgogl ioso 
imprudente, puntigli s , d ' um r \·iperino , indomito, arrisch iato, 
vendicativo ecce iv mente, e n n ave. se qu nti capitah ba ta
vano a fars i de nimici anch ingiusti; di p nsatemi in grazia 
dall'esser vo tro so i nella dif< a. 

La serie de casi affi ttivi che quell'uomo commis rabile s'è 
o rdita da se med sim p r temp ramento, la su st ssa Nar
ra'"'ione apologetica in cui l 'alterigia bilia a l 'ha fatto cardare 
persino la su ducazione ci vil , s' ppongon con troppa effi
cacia e chiar zza u ues to punto. 
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on Yi r cate ad offesa s io con idero che o 'oi non siate s ti 
giam mai amici di lui, o eo-li non sia sta o giammai amico di voi ; 
perocché o ,-oi mancuSte nel daro-li de cordiali prudenti e ani 
con i li o egl i li ha rifiuta i deri i ca pestaù . 

io fo qua che esame e qualche r iflesso sulla reliminare 
prefazione sopra all'opuscolo che a vo i piacque di giudi
care: up lem n/o tla 'arr .,.ione a olo,{!elica 1. del Gro tarol, 
da ·m ubblica i colle s ampe del eneroso Za a libraio in 

ues 'anno I 97, non 'accendete. ia e giusti, democra ici \'eri, 
e no n consi era te le urbane veri · d'un vo tro confratello, a torto 
vitu pera to, amarezze fe rocie ~ . 

ella vostra prefazione, in cui innalzate alle stel!e la N ar
,-azione del Gratarol, no n so se per es ltare la memoria d'un 

amico _o per anche iar un indiscreto e indecente traffico 
de' no tri librai , ma in cui anch e prime mole verita relati\'e 
aJ ie es crabili oppre sioni offerte dal ra arol s enturato, non 
posso negare, mi sorpresi nel leggere l seguenti ostre paro le : 

e in una prefazione fo e a con io il dare un consig lio 
noi vorrem mo per uadere un uomo assai risp ttabil , contro del 
qual ratarol s' è permesso qualche s ogo di giusto dolore, a 
risp rmiar l'edizione di due grossi volumi di ilf emon·e inutili della 

sua ~ ifa , ch'egli ha promesso con suo il!fanifesto stampato dal 
cittadino Palese , cc., o aJm no a non voler in quelle inutili me
morie in fie rire contro un cada e re o portar ~ rite all'ombra ancora 
degnata e minacciosa e sempre invul nerabile d l Gratarol. 

Oseremo certo di ripromette rci da un uomo dolcissimo e cii 
amabile societa che non orni attaccare la me moria di quel
l ' uomo , mentre si ce rca da ' sqoi amici di riabilitarla , e che al 
piu, poiché l'opera del Gratarol si · troppo recen temente di,·ul
gata, sani contento delle qual ificazioni contro di lui gia lanciate 
con qualche amarezza nel citato !fanifeslo >) . 

È pur rim a rcabile la nota che a ete posta a piè di pagina 
della vostra prefazione , cioè « che il titolo de' miei volumi do

rebb' ess re: Me111orz"e i mtlzLi della v ita dz· Càrlo Gozzi scritte 

da Lui medesimo e da Lui pubblicate per mniLtri ». 
on abbiate timore ch'io cambi titolo a' miei volumi. 
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Il mio llfanifesto pubbJjcato dal cittadino Palese è un foriere 
che avvisa della pubblicazione di due o-ros i olumi delle JJ!Je

mor/e della mia ~•z'ta, da me scritti sin dali ' anno n So, e eh 
furono tenuti inediti sin ora da una forza e da una iolenza che 
arei stato uno stolto a non obbedire, e come fa orirete di 

leggere e di rile are nella mia prefazione posta al primo vo 
lume di uelle fri o\e e stucchevoli ilfemorie. 

iccome in questo secondo 'olume di quelle Memorie esi te 
per incidenza , in tutta la sua tensione e in una ri plendent 
\·erita, narrato l'accaduto tra me l'infelice G ratarol, la mia I -
gittima o-iustificazione, il di lui affascinamento, le di lui im pru
denze, il di lui inganno da cui rifiutò s mpre d' sser guarito 
( olendomi egli con una non piu intesa ostinazione in concert 
co ' suoi pur troppo crud \i e \n iu ti oppr s ori, per po er po eia 
s ,·elenarsi anche contro di me con dell ili ime e Jaide dett ra 
zioni alla mi a inn cente riput zione, eternandole con delle pub
bliche stampe in un libro da lui e da voi re !uto Apolog ia ); non 
v'è uomo cristiano e democratico che, in un mom nto fortunato 
dj liberta, de,·a de id rare o consigl iare un uomo d' nore e f, -

elissimo vostro c ncittadino a rimaner i con una m nzognera 
marca d' infarn ia non smentita non rintuzzata a t ner inedit 
le sue v raci Memorie, come voi v ing gnate affettatamente di 
consig liarmi. 

Nel mio JJfanifesto, ch ' è fogli volante e smarribil , non 51 

leggono che delle cose ace nnat in astratto ; voi mi vorr ste 
imb cille a segno d'es e r c ntento di quello e di tener in ilenzi 
le pro da me prom sse ad un pubbl ico, per una ostra pri -

ata e, riguar o a m , ingiu ta passione ? iate giust i e d mo
cratici veri . 

Pretendo che siat erti eh , non a ssi v duta inasp t -
tatamente la nostra citta innondata da piu stampatori a gara, 
mossi dall'a ìdìta d'un schifo mercimonìo o mossi da ostri 
appassionati stimoli della nuova ristampa della N arra ione del 
Gratarol; o per lo m no se si fosse avuta l urbana avvertenza 
dj por tr righe di dichiarazione sul! ' rrore ostinato dj quel mi-
·ero rabbioso scrittore riguardo a me, le quali mi separasser 
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-dalla l ga dei suoi nim1c1 op res ori · non mi sarei sognato eli 
pubblicare il mio Ianifesto, e le I emorie della mia Yita dormi
rebbero ancora dove dormirono dall'anno 17 o all 'anno r 97 
per queiJe erita ch e a rete lette e potete legger nel • fanife io 
e creder a chius 'occhi, perch io fo professione di dire la v -
ri ta quan anche ella fosse a di ca i o mio . 

~ti iace nella o tra refazione l'aria oa e di tenuira colla 
qua le ri(i rite unicamente che il ratarol s è perme so contr a 
me qualche sfog di gi u to doler » . 

oi chiamate semplicemente 'i qualche sfogo quello eh , eli 
ento e quaran otto ag ine del suo libro stampato in tockholm, 

imbratta per lo meno un terzo eli quelle pagin d una ittura 
infame del mio carattere, con cent caJunnios menzogne , suo--

erite alla di lui ris al ata fantasi da un err r o tinato 
e h ebbe origine da una puerile , le ra, ffemmin ta reduJi · 
- p rog r o ne uoi pa si mal c n igliati , - dall arte o bra
briosa e su i nim ici e da un livore che, ad onta d 'una non mia 
col e elle hiare verità ch 'egli non voli !!iammai n am 
mettere né ascoltare, ma ol le t n r ardent per ta nto tempo 
nell'animo suo , per ·omitare poscia i no dal nord sopra ad un 
terzo delle sue centoquarantotto pagin contr di me, in con
s onanza d Ila sua lunga esosa pittura, gli epiteti fi oriti e r -
plicati di ipocrita , di impostore , di caupone, di indegno, di mal -

agio, di mentitore e d 'altri consimili vocaboli tratti da un 
bordellesco vocabolario ? 

arà questo un emplic 'i qualche sfogo di o-iu to dolore»? 
Qual motivo di « giu to dolore). bb'egli da me, fuori da 

quello ch 'eg li ha oluto fo rmarsi colle bistort sue idee e tener 
inchiodato nel suo pensiero con una pertinacia brutale? 

Ma oi non scorgete altro eh d Il e gemme e d !l'oro puri -
imo nella di lui Narrazione, e nel punto che mi consigliate mel

lifluament a ~ risparmiare la edizione de' due grossi volumi dell 
1emorie della mia vita ~ , ingenue, che pur a oi sta a cuore che 

s ieno K inutili ~, onorandomi però de' titoli d ' uomo assai ri
spettabile », d' uomo dolcissimo e di amabile soci tà » , riportate 
poscia un frammento de' tesori del Gratarol , nella vostra ment 
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intangibili e venerabili dalla prima sino all'ultima sillaba , come 
se i di lui animalesch i sfoghi fossero parole della aera Bibia. 

Ecco la ro a che infiora la pagina 39 delle Memorie ultime 
di Pietro .rlntonio Grataro!, da voi di fresco pubblicate per ser 
vire di « supplemento », anzi pur di consolidazione alle di lui 

Narrazioni apo!ogeticlze: 
« La civil condizione, il grado ministeriale, le sostenute fati che, 

P incorrotto onore sono vittime veramente degne da immolarsi 
all'invidia, alla persecuzione , al sucidume del l' in famia teatrale, 
ali' infernale ipocrisia di un mentitore satirico, agli aJJorì d ' una 
prostituta patrizia dominatrice d'un semidittatore, insigne pe 
talenti , per ricchezza, per passioni, per tirannide ~ . 

Confesserete che questo frammento da oi pubblicato recen
temente, senza nemmeno due parole d 'una vost ra urbana postilla 
che separi me dagli oppressori veri del Gratarol, · un codicillo 
che riconferma, ribadisce e perpetua nella memoria de' viventi e 
de' posteri la intenzione lìbellatrìce contro m de li ' alT asci nato po
v ro defu nto, no n meno che la opinione e intenzione di oi, che 
siete i i ; la qual cosa, con mio dispiacere piu p r voi eh per 
me, contraddice direttamente alle vostre es p re sioni g n ti li eh ' io 
sono un ~ uom ri spettabile, dolciss imo e di amabile soci eta ». 

Ne' casi nostri , gli elogi che m'avete largiti non possono 
sser giudic ti che p r di quelle ironie, le quali sono le satire 

piu ve! nose , piu sanguinose e piu mordaci. 
Tuttavia, siccome io non potei g iammai odia re il Gratarol , 

con tutti i libell i che ha urlati e di ssemi nati caninamente contro 
la mia riputazione , siate certi ch'io giu ' icher sempre vo i, come 
ho giudicato lui, per mal pre enuti e riscaldati , e che vi sarò 
sempre buon confratel lo ed amico. 

Vi prego a non mai scordarvi che i miei due primi volumi 
dj Jrfemorìe della mia vita furono da me scritù l 'anno I 78o; 
tempo in cui il Gratarol vi eva e in cui egli ha tentato colla 
s ua Narraziorte , con tutta l 'arte che può su<Ygerire un ' ing iusta 
e guercia rabbia furente, d ' uccidermi alla ita ci ile, per un suo 
li vore a torto concepito, alimenta to contro di rne , e con quel 
vano eiTetto che avete potuto vedere. 
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e l'anno I7 o , una iole nza temuta in que' giorni non a\·e e 
incatenati e tenuti inediti i miei due volumi, il Gra aro!, i e nte 
allora aYrebbe potu o ingeo-nar i , a fron e delle mie femorie, 
a sos enere quanto ha narrato e pubblicato di me, comba tendo 
la toria mia ; o 1 arebbe ritratta to , e sì trovasse con into, 
come p rome e, da quell'uomo d'onore ch'io l'ho em revo
luto credere, nella pagina ~ 2 della ua \'arra~ione tam ata in 

tockholm l'anno 1779, e come i legge nella pa{!jna 13r del 
rinno a to mercimonio in di creto de' no tri lib rai a to in que
sto anno 1797, e eh' io non \ oglio credere animato dalle vo tre 
pas ioni. 

o i, amici di que l commi erabile ro ìnato dal proprio istinto, 
dalle proprie m con igliate direzioni e da' veri uoi oppres

sori n imici ; Yo i che i sì te eretti co mi ari e tutori uoi colle 
ostre femon·e ultime, co' 'o tri upplemenli, col e ostre e a

gerate prefazioni, as um rete p r d bi o anche le ue ec:i . 
La mia f; rma propo ·izione è quella che, nelle verita inne

gabili delle mie "lfemorie e nella stessa arrazione apo/ogelica 
del Gra tarol , abbiate finalm nte a rile,·are e a persuadervi che 
nella commedia inti tolata: Le drrg lz.e d'amore, non abbia io 
giammai a uta l'idea di porre il di lui carattere, e nemmeno 
per sogno la inonesta volonta di esporlo a! marti rio delle pub
bliche ri sa sopra una scena e r una leg<rer zza vendicati va di 
amorosa passione (fantasia proporzionata al suo cervello effem
m inato e ed otto) ; che abbiate a ril eva re e a con fessare che la 
sua pueril e e frascheggiatrice creduli ta , l ue mos · impruden ti 
abbiano armata la malignita de' uoi nimici e la sozza com ica 
venal ita in urbanamente protetta contro lui ; che abbiate a ril e-

are e a con fessare che, colle sue mal consigliate cieche vio lenze 
co ' suoi inco n ·iùerati iraconùi contratt mpi, abbia ecrl i accesi i 

tribun li d'all ora a ten er f rma la detta comm dia nel teatro, e 
che ad onta de' miei onorati e r plicati t ntativi per impedire 
un disordi ne da me abborri to e da lui cagionato , g li da se 
medesimo si sia o rdita la sciag ura dj porsi e di per etuarsi 
sopra una scena, facendo divenire la mia innocente commedia 
strumento d ' una satira personale. 

C. Gozzt, ftfemorie inutib'. 
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L ggerete con offerenza e calma di spirito le mie ingenue 
lfemorie; e se tro ate in esse che l 'amico vostro abbia proccu

rato di lacerare la mia buona fama per una iraconda, cervicosa 
e mendace prevenzione contro di me, espurgate la sua memoria 
da un errore che la contamina, e pubblicate la ritrattazione da 
lui promessa in risarcimento del buon nome d'un vostro con
cittadino e c:onfratello d'onore, se · vero che voi lo crediate 
<.< assai rispettabile ~ . 

Il confessare un errore è virtu . Al sostenere indelebile un er
rore che denigra la fama d un uomo onesto , incapace d'offen
d ere n es uno, lascio a voi l'arbitrio di dare l ' attributo e gli 

piteti che e gl i convengono. 
e però sembra a voi eli poter cavillare contro all a verita 

de' fatti contenuti relativamente a me dalle mie Memorz·e, e cre
dete di poter sostenere, olla cieca lusinga di fare un 'eroica 
azione, d ... ' libelli infamator i cagliati contro la mia persona da 
un di perato in errore, c mpatibile ma non di~ ndibile la \. stra 
penna dovrei avere la stessa libert · dell a mia. 

Mi lusi ngo che abbiate a conoscere che il tener occupat le 
penne a' nostri giorn i nel lezzo d'un argomento ffatto antide
mocratico e il dar pascolo a degl ' ingordi indiscreti librai, fo 
mentatori di queste tali lordis. ime effimere contro ersie, si osa 
ontraria a lla vostra e alla mia one ta. 

nt mplate , i prego, i primi due volumi delle mie Jlfe
morz'e col pensiero all 'anno r7 8o; tempo in cu i furono da me 
s critti, e tempo in cui il mi ero Gratarol, acceso e inganna to 
dalle sue ertigini , volle fare il pittore e darvi un ritratto mo
struoso e di false tinte de l mio caratt re per farmi abborrire 
da tutti i vivi, se gli fosse riuscito. 

È cosa natura! che , ferito io sull'onore ingiustamente in 
.que giorni, senza però usar p nnellate come le sue, tri ia1i , 
basse e indecenti ad un ritrattista educato, abbia adoperato un 
pennello piu del suo veritiero e legittimo. 

Non vi candalezzate . I miei tratti non sono che e rita, e 
non frutti d'un li ore ch'io non ebbi g iammai né contro quel 
l' sule bersagliato né contro altra per ona di questo mondo . 
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È certo che se olurni a di no. tri e dopo a er 
letta la certa ua morte ne documenti eridici delle vo tre Je
morie ultime , adopererei il mio inchios rodi er amente, perch io 
so non infierire con ro a' cada eri , quantunque i\ vostro Su.p
plemento alla rr ione di quel enturato defunto non mi 

dia buon empio in ut propo i del rispettare i cada eri né i 

vi ·enti . 
o rr i poter capire il i nificato e la intenzione de!Je ostre 

aro le enfa iche poetiche, e che ric rdano il pagane imo n eli' eta 
no tra e ang lica , cio · eh' io non vorrò portar ferite aiJ 'ombra 
.ancora sdegnata e minaccio a e invulner bile el Gratarol . 

Macchinereste ·o i d ' u re ancora della occulta tirannide di 

u Ha oligarchia che in un pro ·ido overno democratico di 
liberta si ·uol sbarbicata? 

L uomo che difend la propria ri utazione coli arma semplice 
della \'eri t · dalle ferite d ' un c lunni menzogn : non è feritore . 

Restami a dirvi le ragioni r le uali imito! i miei 'olumi: 
Jfemor -ie inutili delta vita di Carlo Go~zi critte da Lu.i mecle

sùno e da lu.i p~tb!Jlic te per umi!ttf, ma che o i vorreste un 
p ' tr ppo inutili ~ . 

L prima ra0 ·one è quella della mia umilta, non avendo i 
alcuna pro unzione dì me mede imo per credere che ci sia 
alcun bramo o di leggere il corso della mia vita, né alcuna 
onsiderazion o baldanza per li critti miei. 

La seconda rao-ion è quella che, siccome g i accidenti della 
mia ita ono di poco rimarco e non atti ad inter ss:1re , cosi 
le narrazioni ve ridiche di quelli non mi ser irono che d ' un pre 

testo per poter empiere i miei gros i ol umi i riflessioni di 
quella m orale ch' io sem re credei la piu sana e la iu utile 
per il mi prossimo, e che d cin uant ' anni ho predicata nei 
pubblici teatri e ne ' miei [i gl i stampati, e sempre con una per
fetti sima inutilita. 

La sci nza ingegnosa del nostr secolo, che da gran tempo 
a fianch eggiando e adulando con molta industri a le passioni 

d Ila umanita, dipi ngendo da pregiudjzi le mas ime della morale 
di tanti secoli al no tro secolo anteriori, ha seminato una mèsse 



244 ~1EMORlE IN TILI 

di morale a rovescio (vede Iddio, e dovrebbero vedere anche gli 
uomini, con qual ricolta desolatrice e venefica alle famiglie ) ed 
ha resa la mia povera morale affatto inutile. 

Eccovi appagati anche sul titolo de' miei olumi . 
Se voi credete utili le replicate edizioni della N arra::·ione 

apolog-etica del Gratarol e il tenerla viva sotto agli occhi del
l'universo, non isdegnate che le Memorie t·nuti!i della mia ita 
possano presentarsi a stampa almeno sotto al mezzo guardo di 
qualche monocolo . 

Viziato io a scrivere i miei pensieri con uno stile piano, na
turale e semplice, perdonerete se in questo mio rag ionamento 
che indirizzo a voi, non tro ate né energia, né energico, né 
energumeno , a endo sempre proccurato di difendere la mia fan
tasia dall'andar sogg tta a' volvoli, alle coliche ed a' premiti. 

ell ' ultimo mio paraarafo un fraterno debito di coscienza mi 
obbliga ad avv rtirvi eh le mal fondate prevenzioni , le spo
sate parzialita, le esagerazioni, i ciechi traspo rti , l private pas
sioni, le in vettive, le declamazioni iraconde , lo spirito di ven
e! tta, le indistinte e non cribrate condanne, l' ntusia. mo ed il 
fanatismo, sono elenosi t r li , rodenti le radici e i germogl i di 
quella sospirata democrazia, che noi bramiamo ardent mente ab
barbicata, c nsolidata e egetabi! e. 

Salute e fratellanza . 
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CAPITOLO I 

Mire belliche poetiche pra l comica milizia da me celta all'assalto t -

trale e' d e nominati p e i Goldoni e Chiari. Fiaba seconda dj questo 

nom , intitola a: .Il cor.;o. Terza di qu o nome, intitola : .Il r e ce o. 

uarta di qu o nome, intitolata: La Turandolle. uinta di qu o 

n me, intit lata: f pitocchi forlun li. 

el lung cor o delle os enazioni d me fatt sopra a tutti i 
c ti della umanita - umanita di isa d c o e dalla iolenza per 
m do da non poter u e legittimamente il termine evangelico di 
~pro simo con essa sino al giorno del giudizi uni ersal e - non 
a e a ancora potuto stu iare la scenic popolazion , e deside
rava d'es ere anatomista anche sopra a cotesto a-enere di mortal i. 

Per dar l'a salto a' opra accennati due poeti nel teatro e 
I er far una divcr i ne di popolo , ave a celta per mia squa
dra la compagnia comica del acchi, rinomato Truffaldino. 

uella compagnia, formata n Ila maggior parte di stretti pa
r nti, correva nella c mune opinione p r la più morigerata ed 
onesta di tutte l 'altre. 

asteneva con somma bra ura la commedia antica dell'arte 
it liana alla spro\'veduta; genere che con della inumanita , sotto 
alla masch era d'un zelo per la coltura e eh non ra piu che 
un zelante interesse \'en le, i signori G !doni e Chiari s'erano 
pr po ti di oler abolire colle loro inn azi ni, da me scher
z olmente combattute n Ila imper(i zione, senza offesa alcuna 
alle o per teatrali comiche e trao ·che rispettabili. 
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Antonio acchi , Agostino Fiorilli, Atanagio Zannoni, Cesar 
Derbes erano le quattro maschere: Truffaldino , Tartagl ia , Bri 
ghella e Pantalone; tutti attor1 eccellenti nella lor professione. 

La perizia nel l 'arte , la prontezza, la grazia, la fe rtilita , i lazzi 
i sal i , le arguzie, la naturalezza e molta fi losofia erano le loro 
doti. La servetta ndriana acchi Zannoni , ivacis ima, a v va 
la mede ima qual ita. 

Tutto il resto della compagma , nel tempo ch' io presi a soc
correrla ed a prendere pratica con quella, era di ecch i e di 
vecchie, di figure infelici abili , di personaggi agghiacciati di ra 
o-azzi e ragazze inesperti. 

Ne' tempi anteriori , la società di quest g nti era tata for 
tunati sima e favo rita in Ital ia . 

I due nominati poeti ch'erano prim , po iamo dire, z1 
quella, s 'erano ribel lati e colle !or no i 1 l 'av ano per egu i
tata e danneggiata. ra Ila passata alla regia cort di Port gallo, 
dove faceva molto bene gl i affari suoi; ma trovò ivi un nimic 
piti formidabile assai di due poeti. 

L' orribile trcmu t di Li bona tr n · i div r6menti di ue lla 
m tropol i , e tronc · le utilita di quest 
verano partire dal rtogal lo . Ritornat 
quattr 'anni di l ntananza , si accampar 

an amuele. 

p v re genti , che d -
a nezia dopo for 

no n l t atro etto di 

Oltre a che a e an prima abbandonata I ' Italia con dispia 
cere d Ile in finit anime al legre, le quali i anno ia ano a' Filo ofi 
i7lgfesi. alle Pamelfe, a lle Pastore/le fec(elz', a' P!auti , a' Jlfolieri, 
a' Teren -:i, a' Torquati Tass i , all a monotonia onnif< ra de' ersi 
m art lliani · per con u tu dine tra noi, di vien nuovo ciò h 
piacq ue e che da qualch anno non s'· v duto. 

Le quattro maschere, la serv tta e qu lch altro personag
gio , merite ole nel genere all' improvvi o piu eh non erano i 
r eti p nsatori e bilanciatori nell' pere critte, rubarono per 
il primo anno il concorso alle riforme; ma poco a poco le do-

iziose novita prodotte nel t atro da' due fertili scrittori, i quali 
trattavano queste brave persone da mimi spr gevoli , da scipiti 
buffon i, on indicibile scipitezza, e d nimici del la coltura , con 
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una im o ura letteraria conosciuta da pochi er tale trionfa
rono e le ridus ero quasi ad un totaJe abbandono . 

Ho creduto di aYere iu fiorito argomento di ri ere ~ liendo 
a es ere co onnello alla compa<Ynia del acch i scegliendola per 
milizia, e di fare una 2Ì 'Ìale ca ricciosa \·endetta alla no tra gra
nelle ca comi i · ro so anamente villaneg2iata, e co miei generi 
allegorici bizzarri, di fondo uerile, donati al acch i, po es i vin
cere una co tane affollata i\·ersione di concor~o al di lui teatro. 

a fìab dell'Amore alle tre melaran.cie aveva incominciat 
un co i be l'effet o. 

La collera che ris\·egliò quell 'arditis ima produzione ne' due 
oeti e ne' lor partigian i, colla rivo! a c ha cagionata, colle 

rodie con <Yii arcani allegorici che conten a interpretati 
a' gazzettieri con de li logi e elle cop rte d'intenzione in
m a me med im Ì<Ynot , fu rande. 

L c 1iere nimiche si in egna ano a erider la mia fiaba 
on de' freddi scherzi , entand della nau ea letteraria e un z -

l ante disprezzo. d uce ·an che ta scenica azione non era che 
una tri\·ial buffoneria p ebaglia, dim nticando i c e il ceto 
no bi e ed educato l 'a\·e\ a intesa, gustata e godu ; grida ano 

h la cagione d l g r n concorso eh' ella a e \·a derivava dal
l 'e ere appoggiata al formidabile ridicolo di quelle quattro \·a
l n ti maschere eh' · i vo vano e ti n t , e dal mara iglioso di 
a cune tra formazioni, non conoscendo o lasciand da un lato 
il er spirito di quel c mico abbozzo. 

Ridendo io delle loro vane di minazioni , pro osi pubblica
men e che la forza de l 'apparecchio, i gradi della condotta, l'art 
rettorica l'armoniosa loquenza pote ano ridurre un vuerilc 
falso argomento, trattato in a petto serio, ali illusione d ' una vc
rita, e fermare l' um no genere, tratti dalla uni ersalita forse 
tr nta avversi miei i quali, anche a prop sizione provata, ave
rebbero condannati cento e piu mila uomini d' ignoranz c si 
sarebbero fatti eunuchi rinunziando d'esser uomini , piuttosto c e 
confl ssar il \·ero in qu sto proposito . 

uo beffe alla mia proposizione e nuovo cimento per mc 
nel pro a ri a con videnza sulla popol azione. 
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La fiaba del Corvo , da me tratta dal Cunto de l i cunte, trat
tenemienlo pe li picceril!e , libro napolitano, ridotta a terribile 
tragedia, non senza q ualche tratto faceto delle mie quattro ma
schere beneme ri te, che vole a sostenere in sul teatro a bene
fizi o degl' ipocondriaci, ad onta delle minacce a ristoteliche mal 
conosciute e usate illegittimamente , fece quest miracolo. 

Il pubblico pianse e rise a modo mio, e cor e in foll a ad infi
nite rep iche di q uesta~ la, com s'ella fosse stata una verita, con 
un danno indicibile a' due poeti e con de' plausi seri e' gazzet
tieri alla condotta di quella, alla morale, al enso allegorico, e 
fu da es i giudicata un ero empio d 'amore fraterno. 

Tutte le opinion i favorevol i nelle materie teatral i, che godono 
della irruzione di spettatori , hanno tra noi il \ antaggio del sei
mila per uno . 

olli battere il ferro mentr 'era rovente, e la mia terza fiaba 
intitolata : I l re cer o, ri b di la mia propo izione con delle enormi 
replicate calche acclamatrici. Furono trovate in e s mille bel
lezze eh' io, che la scrissi, non aveva dute, e fu giudicata uno 
specch io mora! llegorico per i monarchi i quali, er troppo 
cieca credenza d am icizia per qualche ministro, sono da qu Ilo 
trasformati in figure ab borri bi li. 

E perch · i miei ostinati p ch i a v rsari sostenevano a gola 
g nfia ancora che il g rand'effetto delle mie tre prime fiabe 
avveniva dalla decorazione e dal mara iglioso delle magiche 
trasformazion i, e niente concede ano all 'apparecch io, a' g radi 
dell'artifiziosa cond tta, alla retto rica, alla malfa del! ver g
giata e loquenza, a' squarci di se ria morale e ali chiara critica 
alleg ri a che contenevano, con altre due fiabe, La Turand/JIIe 

f p itocclti fortunati, spogl ie affatto di magich mar vigl ie, ma 
non di grad i d'appar cchio, di mora! , d'allegoria e di forte 
passione, e ch'ebb ro il concorso e la sorte med ima d li 
pri me benché di base falsiss ima, ho provata interamente la mia 
proposizione senza però disarmar i contrari miei. 

A' tentativi scenici de' du po ti, che incominciavano a 
di venir languidi, oppon va una delle mi bizzarrie poetiche, 
sempre di falsa base, ma fornita delle sopraddette qualita e 
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pienissima d'in redienti eh erano a . olutamente co e e non pa
role la quat invola ·a l ricol a a tea ri so tenuti dalla creduta 
coltura e moltipl ica a la mès e del acchi. 

ve c el er mia ricreazione n eli' ore d'ozio quella famiglia 
c mica (ri creazione aporiti ima), e in un bre\·e giro di empo 
tudiai e penetrai filosoficamen e tanto bene li piriti e i ca

ratteri de' miei sol ati che tu e le parti da me scritte ne' miei 
capricci poetici teatrali , campo te con la mi ra all'anima de ' miei 
pe on g · e a quelli addo ate, erano e po te ul teatro per 
modo che ernbra •a che uscis ero da' loro propri cuori natu
ralmente, e perciò piace an doppiamente. 

Questa facol · o non è po edut o non è ercitata da tutti 
o-) ingegni che cri vono per i teatri , ed è un industria nece saria 
d u ar i nel e comp gnie comiche del! Italìa, rché la tenuis-
ima contribuzione che dann per un u anz in · echi ta o-l i spet

tatori , n n d· m od a' nostri comici di e ten r 1 a un a to 
numer i atto ri e di attrici tipendiati, da pote r ce liere e d 
p ter ad ossarc con ade uato eq uilibrio di proporzione tutti i 
Y ri caratteri che si · no in natur . 

Da un tale mio tudio e da uesta mia penetraz ione, imita
zi ne cd abilita (studio eh' io non disgiuno-o dallo tudio eh 'io 
feci sull'indole e sul geni de ' miei ascoltatori ) a enne molt 
parte di quel ntaggi all'opere mie teatrali che non è cono-
sciuto d Ila incapacita de' mi i pochi cen ri, e che le so tenn 

cr tanti anni con qu Ila ~ rtuna che nessuno potrei negare. 
Il solo Goldoni seppe usare lo studio medesimo sopra a per

s naggi da lui serviti de ' suoi generi premed itati ; ma io sfido 
il oldoni e tutti gl i scrittori de' nostri teatri a comporre l 

arti di{} renti nel loro carattere , con tutti i sali, tutte le arguzie. 
J facezie, la sa tira morale e tutti i ragionamenti in dialogo e 
in sol iloquio connatura li a' mi i TrufTaldini, a' miei T artagl ia , 
a miei Bri hel la, a' miei Pantaloni , alle mie servette, come feci 
i , senza cad r nel languor , nella freddezz , e con lo stess 
avvenimento d'acclamazione ch'ebbero i tratti mi i. 

Coloro eh pro arono a dar favella a quegli atto ri pieni 
d 'arte, 'acume d'una grazia confessata e applaudita dall 'uni -
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ve rsale non fecero aJtro che snaturarli , e non f, cero altro ef
fetto che quello di far torce re i nasi colle scipitezze, di far cor
rere il gelo pelle pelle co lle freddure, di attirarsi le fischiate 
al terzo delle loro rappresentazioni, alle quali essi soli r idevano 
allegri, con la ferma credenza d'a er esposto al pubblico un 
monte di sali e d'argute facezie. 

Forse da que ta loro sciagura a ;iene che infine-endosi , per 
rnen peggiore partito, gravi e seri omicamente, t rattano cot sti 
nostri portenti di soccorrevo! giovialiui. da buffoni preggiabili, 
trattano l' Ita ia tutta da ubbri aca e da gross lana, trattano me 
da poeta sostenitore delle mimiche inezie e trattano i miei g -
neri teatrali da sfasciate commedi dell'arte italiana alla spr ,._ 

eduta , con una goffa ingiustizia ed una fai ita tomache l , 
smentita dal fatto. 

on · chi non appia che I maschere italian , da me ' O· 

lut sosten re per artifizio per una lecita ricreazi ne di quel 
pubblico che le ama a m ritam nte, in parecchie non in tutte 
le mie sceniche produzioni, hanno in qu Ile la piu picciola part , 
e che il fond di s a m rale e di robu tL passione, appoggiato 
agli att ri seri, fu fa era cau a della loro resistenza . 

iccome la catena de' mie i gen ri teatrali fu lunga piu per 
una sp zie di nec · ita che p r un mio genio, a" rò 
m séguito di fa ve!! rn . 

ccasi n 

Pu · tar c rto il mio l ttore eh' io n 
le anal isi di qu sti generi né on le ap 
Averò occasione ltant di far! rider 
stizziti eh fecero rid r me, abbaiando 
baiando al pubblic p r la ola ragion 
generi. 

con n lo annoierò n 
logie di questi g nen. 
di que' pochi catelini 
a cotesti g ne ri e ab

h pia u r qu sti 

I mi comiCI protetti mi gu rdavano come il loro genio 
tutelare. Facevano delle esclamazioni di giubilo quan m1 e
de \·ano . onfessavano a tutto il mondo eh' io era la stella pr -
pizia del loro risorgim nt . Protest ano un obbligo non ric m
pensabif e un'et rna gratitudine. 



CAPITOLO II 

omici e comiche dell'Italia in aenerale, ri ardo alla pro~ ione e ri

ar o al carattere e al c urne. api ol da filosofo osservatore_ 

ra tutti i mortal i i piu difficili da conoscere nell'animo da 
un filosofo os enatore, per uan egli abbia la men e pene-
trativa, sono certamente i comici e le comiche. 

na sco! di finzione che hanno ino piccolini, li ammaestra 
per modo alla falsita, a dipingere per modo la menzo na per la 
ingenuit ·,ch'è neces aria una grand'acutezza er rinvenire il ero 
ne' cuori loro . I viaggi, le pratiche, gli e enti la e erienza, gli 
esempi, i duelli continui deUo pirito dell'in elletto ris egliano 
i cervelli e raffinano i si temi comici mascolini e femminini. 

Ri ervo una pittura particolare della compagnia del acchi ,.. 
che ho soccor a er quasi venticinque anni de' miei generi sce
nici e colla mia amicizia, poglia d' gni idea d'interes e; fo 

ra una generale pittura all' ingrosso del nostro ceto comico 
ital iano, ch' io credo poco o nulla diverso, riguardo a' morali 
i sterni, da quello di tu te le altre nazion i. 

E da credere a ch ius'occhi a solutamente che l ' idolo prin
cipale da ' comi ci adorato non sia che un interes e enal . 

Tutte le civilta, le espressioni d'obbli o-o , di elogi, d ' umanita , 
di sofferenza, di cristianita, di pieta, d'accoglimento corte e non 
sono tra' comici che un si tema fiss di finzioni credute ne
cessarie a colti are l' ara dell' idolo del loro interesse venale . 

e quest 'idolo viene ferito anche g iustamente e ragionevol
mente, non v ' è piu in essi ombra di tutte le belle forme sopra 
accennate. 

Un semplice lus inga di enalita vicina fa loro non curare
e sa rificare ciecament le per one benefiche e la ri putazione di 
tutt il mondo, enza riguardo alcuno senza riflesso a que' danni
che loro possono avvenire in pro o-resso non \·eduti per acce-
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carnento d'a idita o creduti lontani o che sperano di pote r evi
tare co' loro raggiri. Il tempo presente è il solo tempo da ' co
mici contemplato. 

Gli accesi e collerici si scoprono piu facilmente . Le teste 
fredde sono piu difficili da scoprirsi. Il sisrema di corbellare 
de' comici non si estende solo alle persone fuori dell' a rte, che 
credono utili alla lor mèsse, ma è sempre operoso per cor
bellare i medesimi confratelli del! 'arte. Trovano però magg10r 
stento a dar scacco matto a' periti del mestiere. Se arri ano 
a rendersi necessari alla loro societa n Ha professione , non 'è 
indiscretezza, non v'è pretesa, non v'è ingiusti zia, non v'è so
praffazione, non v 'è tirannia che non si credano lecitamente 
i n po s sso di poter usare. 

Questi sistemi, che colla scienza del secolo si sono dilatati 
anche in molte persone n n comiche, s i distinguono er con 
qualche difTerenza sull sce nica popolazione. 

I non comici, scoperti nella magagn , si av iliscono e si er
gognan alquanto. I comici smascherati, all orch · non pos ono 
piu celarsi co' loro sforzi di raggiri vorticosi e istancabili , sono 
tanto spreo-iudicati e franch i che ridono in faccia allo scopritor 
con una indicibile sfrontatezza, quasi dicendo: - iete b n sciocco 
se vi lusingate d'av r fatta una gran scoperta. 

ella gene ralita de' no trì comici e d Ile nostre comiche, 
che ho cono ciuta, pr ti cata e studiata, può s ermi sfugg ita dagl i 
occhi qualch fen ice maschio o femmina. 

Intorno ali 'esercitar l 'art loro, tutta la scola e l 'educazione 
che hanno è il saper legger e scrivere, chi piu e chi m no scor
r ttamente. Ne ho conosciuti di quelli di q ue lle he non av -
vano nemmeno qu ta fac lta, e tuttavia fac vano i comi i e le 
comiche con somma franchezza. i face a no l o-gere la parte 
che lor ra consegnata, da qualche am i o o da qualche con
giunto tante vol te quante ba ta ano a im primere di quella un 
abbozzo nella loro memoria. L'orecchia attenta al uggeritore ba
stava a far rappresentare un eroe o un 'eroina senza alcuna ve
rita , ricchi di contro e n si, di tardanze, di retrocessi n i , e più 
ignoranti del comico e della comica che li rappre entava. 
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L 'audacia è il 1 rincipaJe attributo e a maggior educazione 
de' no tri comici e delle no tre comiche , e il solo e ercizio ne 
riduce alcuni e alcune di pas abili e presso che yaJenti. 

È per ciò che arde em re una o-uerra ci •i.e nelle nostre 
com agnie comiche per e pu 1are le pa rti di maugior forza 
delle rappresentazioni novelle. Que e guerre però non nascono 
dal zelo di e ercitar i, ma daJI 'ambizi one e dalla speranza di 
guadagnar i la ubblica urazia, per il meri o d 'una parte eh 
ra pr entano col far i vedere pe o ad agire a diritto ed 
torto con una cieca temerita. 

Con tutte que te sciagure , e i no tri teatri a e ero de\1 
maugior pro ezione e del la maggiore uti lita, a\·ere im ancora, del 
pari a tutte l altri nazioni, de' comici e delle comich eccellenti. 

on abbiam carsezza di per one i bella resenza d'in-
gegno, animate e en ibili; abbi mo car ezza di educazione che 
limi, di oda pr tezione e 'uti i t· che incora i ca, e abbiamo 
una ricchezza esorbitante di abbandono e di noncuranza, eh 
b ta a far lan uire i no tri tea ri e a fis are loro il di ·prezzo . 

Ho notato che i mi liori de' no tri comici e delle nos re co
miche ono quelli e quelle che hanno qualche mag2ior educa
zione; ma ho anch notato che, per ivere colle lor famigli e e 
per so ten r i nella nec aria col tura teatrale di appari cenza, i 
stipendi dell'art non bastarono, che portarono il pe o de' cre
duli mercanti e de' sciocchi amanti; da che cleri a g ran parte del 
discr dit e della deiezion di que o mestiere. 

Mi fecero sempr ridere coloro ch e , giudicando inutil al buon 
effetto la morale ri ·pettabile predicata da' pergami, di i avan 
di far im primer la sana morale ne' popoli co lle rappre enta
zìoni sceniche. 

Gian Iacopo Russò sostenendo che il detto: ~ fa' quel che 
dico, e non fa r quello eh' i fo » ni en e vale enza il buon 
esem io di costume di chi e pone la pret.lica, di se una delle 
piu b Il erita che i siena dette; e trala cio di riftett re sopra la 
morale al rovesci che si a introducendo per dritta morale 
nelle nuo e sceniche rappresentazioni, dette c !te sulla lingua 
de' cornici predjcatori. 
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Pittura della compagnia comica del acchi d me soccorsa. 

e uo ad es er o ervator . 

H o data l' idea che ho concepita de' nostri comici e dell 
nostre comiche in generale; darò ora la pittura particolare della 
~ornica compagnia del Sacchi, sopra la quale per il corso eli 
quasi enticinqu' nn i della mia volontaria amiche ole assistenza 
ho potuto con agio fa re una diligente an a tomica e filosofica 
o sservazion . 

Io eh aveva p tuto leggere nelle iscere di quelle mie crea
ture aveva potuto fornirle di sentim nti, di dialoghi, di oli 
loqui immed si mati co ' loro spiriti i loro caratteri, non pote a 
con la stessa abil it · e rapi dita penetrar anche n l loro si tema 
morale , chiuso da piti forti muragl ie che non rano i l ro arat-
teri , i loro spiri ti , i loro scorci le loro strutture. 

on v' ha dubbio che per I men tt personaggi di quella 
oci ta ran eccellenti sostenitori della commeclia italiana al la 
provv duta, rr ner che ben eseguit fu empr una erace pub

blica innocente ricreazione, e mal s g ui to non ha ni nte di 
piti infelice di piu insofferibile. In ci solo c nvengo co ' ci c 
chi persecutori di que l genere, p iccioli geni che con la loro 
ostentata seri ta s no piu r irucol i e piu inutili de' catti i Ar
lecchini . 

La compagnia del acchi a eva un redito uni ersaJe quanto 
a' costumi famigliari, differentis imo da quello che in enerale 
hanno quas i tutte le no tre amiche compagni , per le quali 
gl' innumerabili non f1losofi sono molto mal pre nuti . 

Oltre al la proporzione che aveva questa societa colle mi 
idee bizzarre morali a llegoriche ed ol tre alla sua co mica bravura , 
il buon odore di onesta che godeva nelle opinioni mi pers uase 
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piu d ' o n altra co a ad a ·icinarrni e posso clire ad affratel
larmi filo oficamen e con e a. 

La unione la buona armonia le occupazioni domestiche lo 
studi , la ubordinazione, il rigore , la proibizione alle femmine 
.dj rice er vi ite, l' abborrimento che que e dimo travano di ac

ettar doni da ' edunori l ore re olarmente divi e ne' la ori ca
saHn hi , nelle preci , e l opere di pieta co' mi erabili ch' io 1 1 
nel mio c mico drappelletto , mi piacquero . 

In que to, e qualche a trice o qualc he attore de ' stipendiati 
usci ano alquanto dalla mas ima stabi lita di morigeratezza, erano 
tosto caccta tJ , eran o tituite persone dopo un processo 
d ' inform zioni pre e piu ulla regolarita del co tume che ulla 
scenica lo ro abilità. 

Quantunque io ia spregiudicato e poglio da ceri riguardi, 
non abbia can ato ne ' mi i studi sull umanit · giammai di 

ritr armi di p gg1 s nza ribr zz alcuno con tutti i ge
n ri i m rtali , è però c a certa che senza la ot ima fama 
d ' 1e1 prot tti , non mi sar i intrin cato familiarizzato, 
n ave rei scelta la mia CYiornali ra con er azione c n questi nel
l'or d'ozio, con ersazi ne che fu allegra costante er piu di 

nt ' nni . 
Fui non olo autore d'una lunga serie di nuovi generi tea

trali mogenei d utili imi a ' miei protetti, ma rin ellatore di 
quasi tutti i squarci ch' entrano nelle loro commedie alla prov
veduta, ch 'erano prima d 'ampollosi secenti m1 e ch' ss1 chia
mano~ dote » dell a commedia . 

n so dire qual numero di ~ prologhi ual numero di 
{i addio in versi, dar citar i al pubblico le prime e le ultime sere 
del corso delle rappresentazioni loro, abbia crini per le prime 
attrici pro tempore; quante canzonette da inn tare e cantare nelle 
lor farse , né quante migliaia di fogli abbia empiuti di soliloqui, 
di di razioni , di minacce , di rimpro eri, di preghiere, di cor
r ezioni paterne e d 1 a ltri di corsi eh l entran a propo ito nelle 
scen delle commedie impro vvi ate e che i comici chiamano 
« g nerici , n c ssari ag li attori ed alle attrici non pratici di 
quell'arte per ri cuot re d gli applau i. 
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Fui compare alle cresime , a' batte. imi, e fui autore, consi
o-liere , mae tro, med iatore di quella ·om1 a<Ynia; e tutto ciò senza 
erigermi da pedante e da pretendente ma em· re pregato, e con 
una disintere sata condi cendente, umana e scherze ole forma. 

Alcune ra<Yazze di quella comica famiglia, nessuna delle quali 
era brutta e nessuna senza qualche buona disposizione al me
stiere, mi pregavano di soccorsi e di qualche scuola, né ricu
sai di farle esporre scenicamente al pubblico c0n delle parti adat
tate a' loro caratteri, da me composte da me insegnate loro, 
con un mirabile effetto in loro antag<Yio. 

Di cesi, pregato, n ll'or dell'ozio mio, a far loro delle re
ciproche scuole. Le faceva leg ere e tradurre dal francese de' 
libri p roporzionati ali 'arte loro. criveva loro delle le tte re in
ventate sopra a va ri argomenti famig i ari, i quali argom nti po
tessero ammaestrarle e costrin <Yerle a riflettere e a sviluppar i 
!or sentim nti , obbligando! a formare, comunque u -cissero, le 
~ post . or regge a i loro rrori , eh' erano spe ·so di que' maiu
scoli e inaspettati, ri dendo . Ciò s n ·i a a me d'un gio\ iale di-

ertimento e a qu Il di qualche coltura. 
Ne11 'allontanar i che fac vano da n zia pe consueti sei 

mesi, non v' ra • ricolo eh' i n n rice essi d Ile lett re scritte 
a gara e anche amorose, ogni ordinario, da Milano, da Torino, 
da n va, da Parma, da 1ant va, d Bol gna e da tutte le 
citta dov ' rano a r cita re; n · manca\·a de ll mie ri poste scher
ze oli, aff ttuos , minaccevoli, d n on e, con tutti que' modi 
eh' io cr d va utili a ten rl ri v crl iate . giudicando una orrJ
spond nza di letter v ivace e di sentim nti il piu adeguato e 
il pìu profittevole esercizio per una comica. 

'inganna chi cr de di poter praticar con delle comiche 
senza fa r all'amor . on ien farlo o fin<Yere di farlo. Questa è 

la ia dJ ridurle al lor bene. Esse sono impastate d'amor . Amore 
comincia ad essere la lor <Yuiùa principal da' l ro cinque o 
sei anni d' eta, e da questa part conobbi ben tosto eh l 'au
sterita della compagnia del acch i era infruttosa, come ave a 
veduta inutile sopra a tal punto anche la rigidezza delle private 
famiglie. 
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Con le comiche il ermine d amicizia è fa\ o l oso; o w cono 
a quella l'amore e non a coltano distinzioni. L idea che hanno 
del1 amicizia non serv loro che a corbellarsi ra femmine con 
una tempe a d'espres ioni e di baci giudaici. 

Devo u a\·ia prote tare che le comiche di cenden i da quella 
compaQTiia facevano ali 'amore con precauzione e enza s faccia-
taggini. La m im di riQidezza cagionava per lo meno que 
buon frutto e la mas ima di onoratezza ca 'ona •a una diffe
renza no a ile da' sistemi che hanno neo-li amori mol te altre 
femmine della mica profe ione . 

Parec hie comiche delle altre compagnie insidiano er si ema 
fi so i loro amanti e gli spogliano dole men e delle loro sostanze 
al po ibile. Per dar di piglio alle chiome di quella eh e e chia
mano fortuna e eh' io chiamo infamia, non si curano che la 

ia da l r intra r s sia pulita o fango a. Adorano la celle-
raggine di prezzano la ones · e la i crezi ne se per la rima 
p ran di oter accr cere il loro stato o appagare la loro in

gordigia. Quantunque cerchino colle arole di coprire la lor 

turpitudine col velo della decenza e della one tA pos ibilmente, 
calpestano intrins camente il rossore e can ano quel erso: 

C Ha ver o na i giri mi sono avvezza . 

L attrici d Ila compagnia del acchi erano alienissime dal 
sentimento della turpe Y nal ita infamatoria. Con ien far loro que
sta giustizia. 

Corrono due termini in gero-o nel linguaggio furbesco dei 
nostri comici: l 'uno è il K miccheggiare aie a dire ~ porre 

in necessita di donare con le circuizioni artifiziose »; l'altro è 
« gonzo » , termine col quale vien hiamato il sciocco amante 
che si lu in o-a d'e ·sere amato, che in d bolito fa il liberale 
mettendo in rovina il proprio o tentamento . La irtu perni
zio a di que ti due termini a assini non era posta a frutto dalle 
femmine della compagn ia del acchì. Esse facevano all ' amore 
per istinto, per inclinazione e p r l'e empio che ave ano a ·uto 
di erede in erede. 

Cerca ano co' l ro amori d ' partiti che le applaudissero 

C. Gozz1, il-ft!morie inutili. 17 
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nell'arte qual ch amante non comico e agiato, che facendo 
sele mo li le traess da un mestiere che tutte le femmine tea 
trali giurarono sempre di abborrir , senza ch'io credessi a' loro 
o-iuramenti. 

Alla mia vista (riguardo a me) gli amori di quelle ragazze 
non erano che duell i di spirito e de' tratti comici che mi spas
sa ano . Tutte parenti e tutte gelose de !l' avvanzamento nell'arte 
cqmica, mi guarda an o come un pianeta adorato da ' principali 
della compagnia e capac di porle in trionfo colle m1 sceni
che invenzioni. 

La gara che a evano tra 
ne' pubblici appla usi, della 

ss per vincersi nel la bravu ra e 
quale io mi Yaleva per antaggio 

di loro med sime, della compa nia da me soccorsa e dell'op re 
mie, le faceva dicer ellare pe r uadag narsi il mio cuor . A e
vano forse qualche altra mira suggerita da Imeneo, della quale 
fui sempre attento con d Il hia rissime dichiarazioni a p gliarle. 

La loro attenzion , le loro protest , le l r coli re, l loro 
gelosie per me, talora i !or pianti avevano tutta la scenica 
illusione di iscerat zza. 

In tutte l citt · dO\ e passa ano la prima era la state rap-
presentavano questa scena medesima con parecchi amanti . Alla 
loro enuta in nezia , un carteggio di lettere che t nevano con 
o-Ii amanti che a an d vuto abbandonare, carteggio che proc-
curavano indarno di c !are, palesava la loro comica incostanza. 

Le mie ioviali cane ller sche int rrogazioni acut , i miei co
stituti suggestivi, e infine le lor con f< sioni mi chiarivano 
mi face ano ridere saporitament . Protestavano che le le ttere 
eh a e ano rice ut al le quali risponde ano, rano di gio-

ani mercanti o di ricchi cittadini, e talora di ca alieri tori 
nesi, milane i, parmigiani , mod n si, g no esi , ecc., i quali 
a e ano una iva on rata intenzi n di sposarle, ma eh quelli 
attende ano la morte, chi d ' un zio, d un padr , chi d'una 
madre, chi d'una mo lie , tutti pr ss agonizzanti d 'apople-
sia , d'etisia, d ' idropisia. 

Finalmente, p r fa rmi conoscer il cuor loro sincero, eh · la 
bugia non poteva piu soccorrere , mi facevano leggere le l tt re 
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che a e vano rice u e e che ric ve' ano da o-li e t e ri amanti . Forse 
pera a no di de are in me della gelosia . 

. uo a s r ente di di ·ertimento per me . Legge a le lettere 
amatorie a loro dirette . Tro ·a,·a i loro amanti o Caloandri o 
romanzieri o libertini e, con mio stupore, de' lombardi ipocriti 
beccarelli ti. 

Le illuminaya al pos ibile . Le con i lia a a non perder i in 
quelle pericolose frascherie che le s iavano dallo studio ma uro 
della lor rofe ione e ad attendere de' gio ani comici abili per 
stabilire con quelli de' nodi coniugali che popo assero la colo
nia c mica. 1o travano tutto il ribrezzo al m tie re, come fanno 
tutfe le femmin ceniche, eh ono c niche anche in questo 
ribrezzo. 

Per C loro cono cer la c cita in cui 
lettere di risposta er li amanti, a trin 

a dichiarar i nell' ssenzial . iugne ano 
pas a ano pochi ordinari che non 1 

Per tal via i chiari ano l loro errore, 
pi liarlo. 

I loro affetti per me, al dir loro, eran 
risa incredule l of} ndevano . 

ive ano detta a loro 
endoli alt ttuo amente 
d Ile ri o te fredde, 
de ano iù rispo te . 
enza la ciare di ri-

iu lidi, e le mie 

i opprime ano e malignavano reciprocamente sulla profes
sion , si qu rela ano e si accu~avano m1 tribunale, do e 
tro a ano d' v r il t rto tutte, ma le piu oppr s e rano da me 
le più protette tutta ia. 

lcune parti da me scritte sul l ro caratter n 11 o ere ce
niche eh' io donava, le innalzava alle t Ile . Quanti obblighi! 
quanta riconoscenza! quanti amori ! on so negare che in alcuni 
momenti non do,·e ser lu ingar i della mia tener zza . 11 giorno 
dietro mi trovavano totalmente diver o, indifferente, freddi simo. 
L 'amor proprio le face,·a dar nell furie ed accender i più quando 
mi ed e an ridere delle !or smanie. 

È però molto difficile il frequentare la con er azione con 
dell comiche ragazze, l qual i hanno nell' anim a sei libri d 'ar te 
amandi oltre a quello di vidio, l' ser loro quotidiano assi· 
tente, con igli re, ma tro e cagion della loro comica sorte, 
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e il non cadere in una bassezza coniugale be faccia decid re 
il mondo opra a qualche nostra olenne follia. 

so i termini di ba sezza e di follia in que to proposito, per 
adattarmi al linguaggio dell'univer aie, tuttoché sappia io benis
simo, per le mie con t m p! azioni e le mie osservazioni filosofiche 
sulle correnti educa.zioni dell fanciulle, ch'è piu facile il trovare 
una buona mogl ie in ui teatri che nelle ri vate famiglie. L 'uni
ver aie non è fi lo ofo abbastanza p r scorgere per confes are 
que ta ve rita, ma I' uni\'er aie · sempre ri p ttabile. 

I l mio t mJ eramento, il mio abborrir tutti i legami, le mie 
erudizi n i, le mie commi erazìoni ullo studio della mia sp zie 
e i m1e1 tr ntacinque anni h aveva in que' tempi, furono i 
miei consigl ieri fedeli. H o promes o di dare un capitolo de' miei 
amori, e lo darò . 

el mezzo a que te gar e gio\'ial i, muliebri omich , im-
po ibile un'eguaglianza quilibrata di protezi ne. La ragazza 
piu per eguitata considerata l piti in tta n Il 'a rte comica sani 
certam nte tata da m la piu sost nuta innalzata , nza cu
rare qualche nimica ciarla de tata dalla in idi.a. 

idi tutt qu Il 2'io\·ani maritar i p r la via degli applausi, 
dote da me loro proccura ta . . Jcunc i mari tarono nel me tiere 
e alcune fuori da que llo. 

nza privare l maritate n Il 'arte comi a d ' mi i soccor i, 
dal punto d ' loro im n i, mi sono allontanato dal dar la me
no ma mbra di di turbo a' l ro matrirn ni c n un'a · enza tanto 
co ·tant che l ~ c tu ire , cono cermi nell v re mi ma sime 
fu ori da' cherzi, seppero fingere d l dispiacer notabile del 
mio allontanamento. 

Q uant ag li uom ini principali di qu Ila comica repubblica, 
era n attenti imi p rch' i non ric vessi dis usti. Mi pr avano 
soprattutto a non dar r tta a qualche imprudenza h , per l gge
rezza, 1 er elosia di m sti re, p r puntigli, p r preten ion i di 
premin nze sull parti delle mie nuov oper teatrali, potesse 
uscire dalle teste fumanti delle !or femmine . 

Risponde a loro che , sino a tanto che la !or compagnia si 
e n Ila buona fama in cui era i no che le legg rezze , 
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contr ti e le ciarle fo ser s ate tra le femmine, non mi a
rei egnat di abba sarmi a' di gu ti, né di abbandonar e la loro 
socie e' miei soccorsi e della mia famigliarita; ma che e 
mai gli uomini [i ero caduti ne difetti mede imi delle fem
mine e nelle dissensioni, a erei pensato di ·er mente. 

Er per me un c nfort il pas ar l'ore degli ozi miei con 
uelle per one risvegliate, face e, ci ' li e alleo-re; e era er 

me un quie e di spirito il edere o-li uomini di quel comico 
congres as ediati e oluti commen ali da ca ·alieri e dagli 
one t uomini, l femmine comiche dalle dame e d Ile morige
rate signore, a differenza di molte altre dell profes ione; ed 
er per me una compiacenza il vederle ben pi nta e nella loro 
mèsse teatr l d me rav\; ata e sostenut d ' miei capricci 
scenici, sempre di nuovo aspetto e sempre a 'entur i. 

li s tir che potrebb fare il pregiudizio o l malignita 
pra una le mia lunga scelta di conver azione, d armierei una 
controsatira filo ofica so r alle societa che si icono di one to 
e spiritoso trattenimento ne' c ini, nelle dunanze e ne' caffé . 
P r n n rendermi odios dipingendo delle e rita , mi ristringo 
a pregare i miei giudici riflettere e ad e sere indulgenti sulla 
differenza de' geni. 

Ritornando a' miei comici protetti, dirò che l giudicata col-
ur che si prete e di introdurre in ui teatri, p co a poco cor

ruppe i costumi di que ta rcg lare e rara famiglia co ic , com'an
che una certa predicata coltura voluta introdurre nelle fami o-lie 
pri ate corruppe il costume di queste. 

Molti comici fore tieri, prov eduti a stipendio e ad accre
scere la _ compagnia per sostenere delle parti erie, comiche e 
tr giche nell'opere te trali, animarono la liberta di pen are di 
operare. I sistemi di que lla compagnia, i qu li non erano forse 

he d'una finta onesta ostentata, si alterarono e si cambiarono. 
Non è ancora il tempo di far la pittura di quest cambiamento . 

Dovrò farlo a suo luogo, perché molte peripezie delle memorie 
dell mi vita, nel trascorrere di circa enticinqu'anni, mi nac
quer d lla mta condiscendenza, d la mi costanza e dal mio 
buon anim nel soccorrere quella comica societ · . 
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Alcune malattie sono tanto connesse a' nostri istinti eh non 
sono guaribili né dal tempo né dagl i e enti né dalle ri Aes 10m. 

La buona fede e la condiscendenza sono in me due infermita 
che degenerano spesso in sciocchezza. 

In tutto il corso della mia ita ho flagellata la ipocrisia , come 
si può vedere ne' scritti miei e come sanno tutti quelli che 
m'hanno conosciuto e praticato. 

Non posso però negare che l ' appare nte one ta, morigeratezza 
e pieta, sostenute per tanto tempo da' comici da me protetti, non 
fosse comoda a' loro amici _d utilis ima alle loro ricolte, e 
che la liberta di pensare e d'operare, introdotta tra e si dalla 
scienza del corrente secolo e dalla chiamata coltura, non gli 
abbia ridotti fabbricato ri della torre di Babilonia. 

Gli ho veduti passare dagli agi alla pov rta; non cono cer i 
piu per parenti né per amici, tutti disgiunti, tutti l'uno dell'al
tro sospettosi, tutti nimici irr conciliabili ad onta di molti miei 
tentativi amiche ol i, a tale che finalmente ho dovuto allontanarmi 
da quelli , come dirò nel progres o di queste JWemor ie. 
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F ine dell'andazz uoldoniano e chi · .. ·on ralasci di spassare i miei 

conci ad ini nel eatro. eo-uo a r itlettere. forse prendendo de' anchi. 

orre\ a l' anno r7 66, in cui il mio comico drappello , oc
corso d 1le sceniche mie bizzarre rappresentazioni , i era pian ato 
nel teatro con tante batte rie invincibili e in una dovizia di con
correnti nto parziale e de erminata che le altre comiche com
pagnie, sostenitrici de ' generi predicati colti e, al parer mio, iu 
inc lti elle mie fiabe , tr ev p co frutto dal icciol numer 
de' loro ammiratori o commi ratori . 

Le opere del Chiari erano di enute, fuori da o ni ab aglio 
acrli orecchi di tutti , uell eh 'er n e senzialm nte insino dalla 
nascita loro. 

Quelle del Goldoni , non mai per · senza qualche merit dal la 
·ustizia dell 'animo mio consi erato , non facevano piu l' effetto 

anteriore ull'uni ersal . Il pubblico trova a in e e della omi
glianza con le da lui prim e poste. i scorgeva in esse della 
m1sen di idee , della languidezza, d 'difetti. Dicevasi ch' gli 
ave a vuoto e scosso il sacco. 

La verita è che l'andazzo chiarista e croldo niano , per il JZlO 

di leggerezza degli umani cervelli, doveva avere iJ fine di tutti 
gli and zzi; e la verita è eh nell'Italia un poeta t atral , per 
quanto favore egli abb ia avut nell'animo e nell a opinione del 
pubblico, non de e lusingarsi di per eve rare con una lunga sus
sistenza sulle nostre scene piu del Goldoni. Annoia il O"ener , 
anno ia lo stile, annoia persino il suono del nome del l 'autore 
prima g radito ; e un gener di nuovo aspe to , non senza sal i e 
non senza ripieno , ch'abbia la fortuna di piacere, cagion una 
tal diversione che lo fa quasi dimenticare. 

La non estesa o poca o superficiale o malferma educazione 
non lascia concepire alla general it' del popolo italian una tima 
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solida per gli scrittori de' nostri climi, specialmente teatral i, che 
sono soltanto guardati come sorgenti noncurabili d ' un passeg
g ro divertimento. enezia supera ogn'altra metropoli dell ' Ital ia 
in que ta maniera di pensare. 

Un veneto cittad ino congratulandosi col Goldoni d'una sua 
commedia che ave a avuto un incontro felice , quasi vergognan
dosi d' essersi bbassato ad esprimere degli elogi a quel pro
po ito , aagiunse, e pr sto: - Egli è vero che queste tal i opere 
sono freddure che non meritano alcun r iflesso , ma tutta ia con
cepì co ch ' Ella de e a\ e r avuta della compiacenza. 

Il Goldoni aveva rag ione \ olmente ridotti i meschini comici 
italiani al pagamento di trenta zecchini per ogni opera teatrale 
che loro con egna a , efficace o inefficace eh 'ella fosse. I miei 
teatrali capricci rano da me donati. da credere che i ca-
pricci donati , i quali in vola ano i concorr nti a ll'opere pagate, 
facessero insol entir i comici pagatori contro un uomo che per 
ogni rifte s d ve a sere ri spettato. nche da ciò i conosca 
la squallidita dell' Ital ia in quest'argomento. 

Il Chiari terminò di scrive r per i teatri, perché l' opere sue 
avevano terminato di far effetto . Il Goldoni è pa sato a Parigi, 
a cercare quell a fortuna di cui gl i rendera conto nelle memorie 
della sua vita; la comica compagnia del acchi rimase attor -
niata dal conco rso e da ll a dovizia . 

Parecch i cer ·ell etti dicentisi so te ni tori della coltura si sfor
zarono a imitare il Goldoni, ed ebbero quella sorte che da un 
andazzo e \·aporato e che da la picciolezza degl ' ingegnetti s ner
vati e p danti. 

Divenne una nece si t · e un, specie di legge di consuetudine 
dettata d lla mia amicizia il dare ogn'anno una o due rap
presentazioni della mi penna arrischiata, per sostenere la for
tuna di que' comici che avevano sostenute con abili ta le mie 
poetiche fanta ie. Anche i miei patriotti, che divertendosi s 'erano 
compiaciuti di tabilire un andazzo di queste tal i opere allego ri
che sen ate, meritavano la mia riconosce nza e la mia retribuzione . 

Dopo l 'ord ita parodia d 'abbozzo comico a lle orico dell' A more 
alte tre me!arancie, e dopo il Corz'o , il R e cer o, la Turandotte, 
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1 Pitocchi f orlun ti, av a dona · al acchi la Do1zrta serpente 
la Z obeide, il M.Jstro turcltùto con un sempre mago-iormente 
strepitos o ti mo avvenimen o, i no ali' anno sopradd tto 1766. 

L 'andazzo di quel o- nere d i erato e uberto o, pianta o ne lla 
sola compao-nia del acchi e che danne giava oltremodo le 
altre comiche cornp <rnie fece riso! ·ere degli altri, chiamati poeti 
a · ·enire imitatori (c me suoi a\·venire ne~:,li andazzi teatral i) 
del mio genere, er soccorrere quelle comparrnie. 

Es i affi ron alle immense decorazioni, alle trasformazioni 
e alle a ghiacciate buffon ~rie . _' n inte ero né il senso alle
gorico , n· la urbana sati ra sul co tume, né la forza del l 'appa
recchio, né la condotta, né lo spirit né l' e, né il vigore 
intrinsec del genere d me tr ttato. Dico: non intesero gl'in-

redienti da me adoperati, per non dir : non bbero l fac lta 
in ellettu' le di possederli né quell di saperli u are· e rise 
sero quel castigo nelle univer ali opini ni, che merita a il dis
prezzo da essi dim strato a' miei generi e a quel pubblico che 
gli a ev appl uditi. 

Un amma so di maraviglie, d'assurdi, di scurrili t · , di prolis
sita , di puerilita , di sner atezze , e nonnulla ignificante, non 
fa un'opera scenica degna di far nelle menti alcuna dure vole 
impressione ; e la pubblica dimenticanza de ' generi imitati dai 
miei , e l poca resistenza in su' teatri degli Itri ari generi, 
o romanzl:schi o famigliari o promotori del pianto o promotori 
delle risa, detti colti e verisimili, spes o inc lti imi e in verisimi
lissimi, quasi sempre l'uno all'altro somiglianti simi, che furono 
introdotti nel lungo corso di trent'anni tra noi; e il bene 
che fu se iuo e stampato , e il male che fu scritto e stampato 
de ' mie i ge neri; la durevole comparsa con frutto che fanno 
ancora sulle nostre scene e so.J ra quelle delle altre nazioni, 
tradotti, ad onta della loro vecchiezza; e la cipita critica che 
seguono a fare anche oggidi gli affamati inetti scrittori per dar 
movimento alla miseria de' l or fogli periodici , e quella degl'in-

idiosi cca niti eterni seccatori de' diretani , loro condiscepoli, 
e che s'intendono di educaz ione de' popoli appunto come i 
condiscepoli loro, dopo quasi trent'anni di su sistenza in su l 
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teatro de' miei generi (critica appoggiata soltanto a' tito li fan
ciulleschi da ' quali sono coperti i miei gene ri e ao-li aro-a menti 
eh' io presi per sempl ice pretesto e per semplice letterario pun
tiglio dalle balie e dalle nonne ); tutto dice che i mie i generi fa
volosi , poetici, allegorici sono una qualche cosa, senza eh' io 
risenta la menoma presunzione per i miei gene ri né il menomo 
dispiacere per le interminabi li censure derisorie in astratto che 
si fanno a' miei generi , essendo io umano abbastanza per com
prendere che per o-li affamati e per li appassionati si deve 
sentire de lla commiserazione. 

Il Gold ni, ch'era a Parig i ad affaticar i in vano per far ri
fi orire il teatr ita lian che esiste a al lora in quella metropo li , 
entendo il su surro che facevano le mie favole ne li ' Ita lia, si 

· abbassato a spedire a Venezi una sua com po izione fav !osa, 
intitolata: Il genio buono e il genio cattivo. El la fu rappresentata 
nel teatro in an Giovanni Grisostomo, d ebbe la ~ licita di 
un numero g rande di repliche. 

La cagione de ll' incontro av enturato avvenne perch' Il a a n
teneva del! 'arte teatrale, de ' ca ratteri piacevoli , della morale e 
de ' tratti filosofici ; il buon avvenimento di quella non vorni 
mai significare che il genere se nico favoloso allegorico sia spre
gevole. 

iccome però nel genere de ' cani, de ' pesci, d gli aug Ili , 
de' serpenti va discorrendo , v'è una interminabile arieta e 
differenza di strutture, di colori , di mol e di nomi, che non 
tolgono lor la denominazione di cane, di pese , d 'auo-ello, di 
serpente va di correndo, cosi nel genere scenico favoloso, 
tra il genio buono e il genio cattivo dei Goldoni le mi Me
larancie , il mio Corvo, il mio G rvo, la mia Tur .m di'Jtte, i mie i 
Pitocclzi .fortunati, la mia D on 'la serpente, la mi a Z obeide , il mio 
Mostro tttrclzino, il mio A uge! be/verde il mio R e de ' geni, ecc . , 
v' è la medesima differenza di colori , di struttura, di mole, d 'edi
fizio , senza perdere la denominazione di generi favolosi. 

Al Goldoni, che s'è meritato della riconoscenza per la via 
de' gene ri comici famigliari , n n era conce sa rinomanza per 
la ia d l genere favoloso poetico ; né intesi mai la ragione per 
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cut 1 m1e1 ridicoli censori mi oppones ero il buon effetto, che 
fu anche puramente effimero, de' due Geni del Goldoni colla 
lusinga di mortificare un or oglio che non ebbi giammai. 

Chi non n10le accertar i non si accerti che il genere sce
nico fa ·oloso, che interessi il pubblico e che resi ta in sui teatri, 
è il piu difficile di tutti gli altri generi; e che se non contiene 
2Tandezza che im onga, arcano maestoso che incanti, no it.a 
d'aspetto che fermi, elo uenza che inebbri, sentimenti filosofic i 
en enzio i, sali urbani di critica allettatrice, dialoghi usciti dal 
uore, e s pra tutto la gran malia della eduzione che riduca 

ad un' illu ione ingannevol di far com arire all'animo e alle 
menti de pettatori verita l'impossibilita, non lascera mai in 
quel teatro do\·e gli viene esposto né un'i m res ione che lo 
qualifichi, né quell'utile decoro che ti n ferma la perse eranza 
d'un a iamento lucroso a' no tri po eri comici. Le mie favole 
non a ranno nes una delle sopradd tte qualita, ma è cosa certa 
che [i cero un eff tto come se le a ves ro. 

I miei cen ori rideranno di queste \ erita, ed i farò ridere 
il mio lettore sulla spezie de' miei c nsori, quando arò al segno 
e erra il tempo di farlo, come promisi nel fine del capitolo 
primo di questa seconda parte dell llfemorie ch'io pubblico 
per umilta. 
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Ripia lio un liti io foren e scrivo favole teatrali. 

Fu nel detto anno I 766 che i miei fratell i mi stimolarono 
con del calore a ripigliare il litigio attivo fore nse contro il si
gnor marchese Terzi di Bergamo. 

el capitolo trente imosecondo della prima parte di queste 
smemorabili .1Iemorie ho dett le ragioni per le quali a eva so
speso di proseguir quella cau a da m cominciata . 

Prevede a che a rei avuto a fare con un a versario possente 
di borsa e di aderenti. Bilanciava i miei car i modi, e sapeva 
che i miei fratell i poco a erebbero contribuito per impotenza alla 
spesa , che non pote a avere una limitata misura. Indovinava eh 
arei rimasto esposto solo alle batterie del mio fì ro nimico, e 

fo rse colla desolazione del mio picciolo stato. Vede a sopra al 
mio capo un nemb di travagli, di pene, di fatich , di pensieri, 
di angustie. 

Dall'altra parte c nsidera che le preghiere e rano de' miei 
frat Ili; che alcuni, sempre parati a pensar male, averebbero po
tuto dire che, perduto nell'assistenza e' comici, trascurava il 
bene che avrei potut fare ' miei cons nguinei. 

Chiu i gl i occhi a' perigli, e cominciai a spicc re degli atti 
f< rensi contro al nimico con un coraCYCYÌO da Orland . 

iccome per gli antedetti disordini della nostra famiglia io 
non a va scritture di questa materia, tratti tre antichi testa
menti qualche cchio s mmario, giallastro tarlato, di riflessi 
e di ragioni, commisi con un pubblico prece tto al mio avver
sario di pr entare le scritture tutte relative al patrimonio sopra 
a cui aveva pretesa e relati e a' litigi cors i tra i suoi ascen
denti e i miei quo1tdam avo e quoudam padre, allora pupillo. 

opo vari replicati ordini della giustizia, mi vidi presentare 
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due gran i simi cassonacci calcati di carte al magistrato del
l' A vvogaria. 

Si credé forse di sbalordirmi e clisanimarmi , ponendorni nella 
necessita di e aminare un oceano eli agine. 

Ci ole\· ben altro a sbigottirmi, d o enuta una di quelle 
licenze, c he nel fò ro si chiamano corte ie t>, dal signor Daniele 
Zanchi , conosciuto cau idico e difensore del mio avversario, 
di poter scorrere con gli occh i quel lago di critture nella di lui 
abitazione, m 'adattai con una flemma inalterabi le a leggere in
finiti milioni di linee di antichi caratteri e smarriti e rossicci 
e semigotici e per la mag i or parte magici. 

cels i tutte le carte che credei u ili ed opportune nella mia 
lite, e pagai a' copisti el signor Zanchi opr ddetto quaran
tadue gran 'olumi di copie tratte da quel dilu io . 

Le cose afflittive lasciano un' impre ione durev le nell' animo. 
Lo correre e attamente que' QTan scartafacci, eh erano ben altro 
eh di poesie e di prose di lette oli, fu uno s[i rzo di tutte le 
mie fibre. Mi riso ie ne che il mio esame durò piu di due mesi 
che fu in una in ernata nevosa crude! , eh il signor Zan
chi , ietoso de l mio abbri idire, mi face a r care uno scaldino 
di bragie, e che , tra la n ia e il freddo. ho dubitato di do e r 
spira re l'anima tra le par ti de' miei nimici . 

Incominciai le mie sfide al signor marche e T erzi dinanzi ad 
un giudice che aveva fatto de)e<Yare dalla pieta del rincipe in 
una causa oluminosa . 

Il mio avversario bbe p r buon consiglio il prendere una 
direzione eh mi sommerg e in un abisso, facendo divenire 
una sola causa un'idra da sette teste, pullulanti [l rse enti cause 
inter minabili. La sua opulenza spera\'a di sopra ffare la mia po
verta e di caccia rmi in un l bir in to da cu i non potessi uscire 
e in cui do\'eS i naufragare per mancanza di forza. 

Tali dife e escono dal cri t rio forense, e si considerano le
citissime. È gettato ali 'aria il provare con una morale incon
tr astabil e che sono dannate. 

Vieti la mia causa, eh' ra una sola, divenire tre cause in 
apparecch io e coll'as tto di di enir venti cau e, m1 idi 
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con qualche maraviglia , in una apparenza figliuola del! ingegno 
forense avver ario, divenuto piu debitore che creditore nell e 
giuste prete e che aveva proposte al tribunale . 

Il brutto aspetto d'un tale apparecchio non mi spa nta a , 
sapendo nel fondo del mio cuore eh' io a eva assolutamente 
ragione di chiedere. Incontrai con animo guerriero tutte le bat
taglie, e proccurai p ssibilmente di fugare la nebbia for nse che 
offuscava le mie ragioni. 

Risparmio al lettore il tedio di leggere il contestato e la 
sostanza di quelle molte cause. 

Mio fratello Almorò, sempr d 'ott imo cuore, corri ponde a 
al suo possibile, il qual possibile doveva necessariamente esser 
ristretto, alle smi urate pese ch' io do e a incontrare . 

Mio frat Ilo Francesco, sempre economo giudizioso, non vo
Je a oltrepa are l lire cencinquanta all'anno della sua borsa du 
rante quel litigio . 

A mio fratello asparo era bastato il pr stare il no m 1 'as-
senso per prose uirlo. perch' alcuni cavaHeri aderenti d l 
signor march se avversario gl i chied ano con viso s rio: - Che 
diavolo di molestia portate al marchese Terzi? - gli rispon
de a trino-endo i nel! spalle: - I non so nulla. on mac
chine di m io fr t ello rlo, d'in d l litigio o e h cr de di 
av re dell ragioni. 

on ho mai creduto che un tal uo c ntegno fos e una 
politica per sal varsi da una sua temuta odiosi ta. per rov -
sciar! a sugli o meri miei. Quelli eh mi rifl ri ano le sue ri po t 
non bber a me che risa, conoscendo il carattere di mio 
fratello, il quale, p r fuggire tutti i contra ti e per farsi amar 
da tutti, s'era contentato di s fferire infin ite angustie n lla sua 
famigl ia. 

Mi \·ede a in sbor o, nel giro di du anni di quel litigio 
di di ia settemila lir . corgeva comm ssa ad un 'orrida procella 
la mia sussistenza. e non avessi avuto d ' cordiali amici (il 
principale de' quali fu il nobile signor Innocenzo Massimo di 
cui ho parlato) che mi de sero animo e con la oce e con delle 
soccorrevoli g raziose pr stanze, e s non a essi avuto un animo 
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forte, la direzione del signor marchese Terzi averebbe goduta 
una di quelle felicita che il ci lo permette per uno di quegli 
arcani che a noi non è conce so di penetrare. 

Furono pe anti ime le mie fatiche corporali e mentali nel
l' applicare al mio scrittoio, a quello de' miei a ·ocati, nello 
seri ere, nel ricopiare cri ure e materie ribu atissime dal mio 
cuor , e nel correre alle ore determ ·nate da' miei difen ori e 
n l fo ro . 

Il mio a er ano, forniti imo di gran sio--nori aderenti, mi 
predicava a tutte le ocieta torbido, indiscreto , molesto, ca

illeso d ingiu to. Rice eva qualch nmprovero poco cle
mente, al quale mi contenta a di d pond re con un arriso 
ignificante. 

oco uffizioso e poco ciarliere per natura ho sempre rispar
miata la fatica delle 2iu tificazioni ulle da me cono ciute inur
b e e fai disseminazioni d accu 

F ui abbandonato improvvisamente dal piu importante mio 
difensore, causi ico si nor ntonio T ta, che a e a in a quel 
punto diretta la conte tazione di quel piato affannoso. Egli era 
carico oltremodo di p ·i forensi. La mia cau a richiedeva molte 
ore di applicazione, ch'egli non poteva piu concedermi . La im
po ibilita dal suo canto e la convenienza dal canto mio caa-io
narono quell'abbandono. Gl'infiniti tratti di buona amicizia che 
a e a prima per un . lungo corso d' anni rice uti e quelli che 
ric ei posteriormente tennero sempre fermo nell'animo mio 
il sentimento di cordialita e di riconoscenza erso di lui. 

Era io ridotto isolato e solo alla difesa, alle angustie, alle 
fatiche, a' dicervellamenti, alla scherma, alle spese di quel fa
stidioso litigio. 

Tutti que' pesi dovevano cagionarmi una malattia. on man
carono di cagionarmela, ed io non mancai di sofferirla pazien
temente, senza perdere una dramma della mia costanza. 

arra forse impossibi le che il balsamo eh' io cercava alle mie 
ferite fosse, nelle poch ore disoccupate dall'esercizio affannoso 
di piatitore, l'inventare e il comporre de' generi poetici bizzarri 
teatrali. 
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Recava meco de' fogl i con delle ossature da me poste in ap
parecchi , ed entrando in una bottega da caffé sulla riva degli 

chia\·oni, salendo ad una stanza in faccia a an Giorgio, mi 
faceva portare il caffé e un calamruo scriveva soliloqui e 
clialoghi. 

el corso di quella mia lite, che fu ardentissima e durò tre 
anni, u ci ro no dal mio cerebro disturbato e dalla mia penna l'A u

gef belz•erde , il Re d e' geni, la D omw ~ endicativo la Caduta 
di don,,a E/~·ira, il Pubblico sec·reto ; o re che non dinotavano 
ne suna malenconia d un cer ello litigante e che furono ace t

tate con tanto fragore di a plausi e con tanta utilita della co 
pagnia de l acchi, da me protetta ad onta delle burrasche che 
agitavano il mio cervello. 

Proccurai di so llecitare lo spaccio a due delle mie cause con-
testate. ìnsi la pri ma alla Quarantia con qualche scar ezza di 

ati e con quel stupore che può cagionar un tal caso in chi 
crede d 'a vere una ragione chiarissima. 

ollecitai la s conda ure alla _ uarantia. Il giudizio non fu 
favo revole né per l 'a er aria né per me. g i fu d'egua<rlianza 
di voti. Si consid ri la mia mara\' iglia. Buon per me che lo 
scriv re delle scene c miche mi svia a da' pensieri noiosi. 

rca1 un econdo cim nto con una spe a g rave, per scio
g liere la dubbieta di quella guaglianza di voti , e poch or 
prima di incont rarlo , it si<rnor marche e mio avversario, che 
a eva una premura di partire per ienna, espresse eh si sa
rebb vo, ntieri ridotto a una convenzione . iente in lui mi 
fu piu aggrade ol di quella espres ione. 

La buona fede, che fu sempre una delle mie scia<Yure , non 
previde che quel suo dimostrato paciflco desiderio non era che 
un strattage mm a p r l var i da un imbroglio in quel p unto, per 
fare eh' io avessi g ttati molti zecchini che aveva s esi per farmi 
cedere la giornata dagli al ri litiCTanti eh avevano una ragione 
d anzianita, per porre all'ordine i mi i avvocati, e per raddop
piar alle mie povere palle un al tro giorno l spese medesime . 
Che non ave rebbe fatto p r ridurre la mia scarsezza di modi ad 
una totale impotenza? 
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Egli rru in bianco firmat ... 
trizio ttore andi, celebre a 'Voca o, e la facolta di stabilire 
un accordo. on mi disse per ò d a er lasciata all'Eccellenza 

ua una secreta commissione tanto limi ta e ristretta che ave
rebbe im edito l accordo da me bramato. 

Ventitré giorni di conferenze, che coll'assistenza d'un mio 
a ocato, con e Gio ·an Battista eri m an, tenni con ua Ec
cellenza e che mi costarono iu zecchini che giornate, che 
terminarono con un incendio appicca o con un cerino a quant 
i era scritto; il t mpo delle villeggia ure sopr ggiunto, in cui 

si chiudon i tribunali; il iaggi intra reso p r \ ienna co
modamente dal signor marchese mio a\' ersario; tutto m i dis e 
che la mia buona fede non era stata che una sciocchezza ali
menata dalla lusinghevole brama di trarmi da un imbroglio 
fastidioso. 

Desidera a d 'u eire dalla ita del litigante bene o male me 
ne venisse. on conosceva nient di piu catti o del c ndurre 
i miei giorni in un litigioso contrasto, eh a e a un'apparenz 
d'eternit ' , e in una incertezza di stato. 

ttenni una giornata nuo amente alla Quarantia da poter far 
tuonare le mie rao-ioni, e posi di nu o in ordine i miei av

ocati , i quali furono li signori conte esare antonini e conte 
iuseppe Alcaini. 

idi ardenti di zelo que' due miei difensori, i quali fecero 
due arringhi tanto chiari e tanto robusti e con incenti che a 
fronte de' loro competitori, signori Cordellina e Todeschini, in
sere la mi cau a con abbondanza di oti. 

i cr dera facilmente eh' io guardi ancora gl i accennati mi i 
due difensori come due geni tutelari. on è tutta ia uno spi
rito d'interesse che me li faccia contemplare per tali : ' 1' im
pegno con cui li vidi sostenere le mie ragioni, mossi dal mi
sero stato nel quale mi vedevano involto . 

Io non aveva con quelle due cause vinto che il porre al di 
sotto il feroce avversario mio. Resta a a lui la facolta di poter 
ripristinare le sue ragioni a' magistrati di prima istanza e di 
portare i litigi sino al giorno del giudizio universale. 

C. Gozzr, Memorie inutili. 
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Egli rinnovellò le proposizioni degli accordi, che furono da 
me ascoltate con orecchio sospettos e bramoso. I fratelli miei 
te si mi consigliavano ad aderire . La mia quiete l'enorme 

peso mi consigliavano piu di tutti a troncare una briga eh' era 
per me oltremodo affannosa. 

Ebbi in c mpensazione delle mie pretese dal mio av ersario 
un podere , di quarantasei campi circa, nel territorio padovano , 
molte case in enezia , parte buone parte cadenti, qualche ca
pitale fruttante nella pubblica zecca e tremila ducati per conto 
de' frutti decor i. 

)!acque un olenne accordo, che Dio mantenga intangibile 
per tutti i secoli. 

Re i esatto conto a' miei tre fratelli, Ga paro, Francesco 
d Almorò, d l mio operato. Con egnai loro la lor porzione 

de ' beni ri cuperati. Pagai le pese e i debiti incontrati da me in 
quella guerra. nnoverai loro c nt zecch ini per uno avanzati 
da' frutti , e r spirai come un uomo stanco rotto da un lungo 
\ iaggio disastroso , che si sdrai opra un morbido lett . 

Rimasi c ' miei oliti pesi n ieri per tutte l famiglie 
del mio parentado e c l sollievo nell'ore d'ozio della poe ia , 
allora in gran parte dedicata alle scene delle mie creatur co
miche e a di(i nd re l loro ricolt minacciate dal gracch iare 
di alcuni c rvi . 
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Principio di turbolenze n Lla comp nia comica del acchi . 

. Iia co anza e miei eroi mi ridicoli. 

Dopo dieci anni della mia ri creazione comi , era tempo che 
Ila doves e essere intorbidata da qualche fastidioso principio. 

Le due notti affannose, a tro mio nuO\·o izzarro aborto c -
nico, ave a data al acchi molta utili · . 

La com agnia da me soccor a, (l rni a in quel tempo eli 
buoni a tori anche er le parti di seria pa i ne, a\· ,a inco
minciato a alterare il co tume morale; ma ave a l'arte tutta
via di manten re un appar nte austera on ta, la redicava. 
Parevami di rile are in quella s cieta de' m di diff r nti da 
prima, e c mata la buon armonia d tempi anteriori. 

La dissen ione tra par nti av a incominciato a cagliar 
suoi emi. 'comici fore ieri, accettati per rinforzo, gio a
vano alle rappr s ntazioni, ma guasta ano de' c elli della prima 
tanto pacifica brigata. ati reggia ano l'amministrazione degli 
utili e la cond tta. Accusavano d'ingiustizia, di ti rannia e anche 
di fu rto i disp nitori . Commise ravano qu Ili che si credevano 

ppre si; g tta\·ano le pietre e nascond ano le mani che le 
aveano scagliate. Piccandosi di sapienza con tutta la loro igno
ranza , erano giunti a far credere a parte della cieta che l'o per 
da m donat non erano di quel p rofitt che si credeva cieca
mente. Attribui\'ano il concor o al le decorazioni e alle loro parti
colari bravure. Non dissimili dalla mosca d' sopo , ferma sulla 
chiena del destriere in carriera, d icevano: -Vedi quanta pol ere 

innalziamo dal terreno. -
eh costa a la d corazion 

on certi conteggi maliz io i di sp s 
delle mie favole e con delle ac-

cuse agli ammini tratori dell' impre a comica, ammutina ·an 
alcuni egl ' interessati, sfumavano il m rito mio nell teste di 



MEMORIE I - TJLI 

quelli e innestavano l'ira e il sospetto contro al Sacchi di
rettore . Gli persuade ano a non resistere sozi all'impresa, 
e li ridussero a voler essere stipendiati e ad odiarsi per~ t
tamente. 

L'umanita in generale non vorrebbe sentire il peso di alcun 
debito, e nemmeno quello della gratitudine che niente costa. 
L'amor proprio le suggerisce alcune strane teologie, da far di
venir credito ciò ch'è debito. È da assicurarsi che in questo 
proposito l' umanita comica sia molto peggiore di tutti gli altri 
ceti dell umanita . Niente alterava il mio risibile sulle mie os-
ervazioni riguardo a me e riguardo al bene lucroso e al risor

gimento che a eva proccurato a una soci ti comica oppres a e 
desolata. 

I piu vecchi e piu accorti comici di quella non lasciavano 
però di coltivarmi e di pr garmi de' miei poetici soccorsi. 

Senza mostrar di sapere le opinioni offensi e a' miei doni 
sparse per la loro r pubblica, e che invero saper non dove a, 
e senza dinotare il menomo disgusto, credei di dover sospen
dere per alcun anno di dar loro de' nuovi miei scenici ca
pricci. on ho migliori mani re di tentare la guarig ione delle 
teste pregiudicate indiscr te e sconosc n ti. Mi scansai con 
de' pretesti di occupazioni famigliari dal donar l ro de' no elli 
drammi. 

Le g nti avvezz a' nuovi generi, nel primo anno comin
ciarono a mormorare della mancanza. el secondo comincia
rono a gridare. cemava il pubblico favor . Il teatro de l ac
chi diveniva un dis rto, e non mancava chi dalle logge di
ceva altamente delle ingiurie a' comici. La deiezione cresce a 
di giorno in giorno. Allora fu che tutti gli attori prorupp ro 
m espressioni affettuose universali ed in vi e preghiere verso 
di me. 

A eva av ezzato il pubblico a de' generi nuovi in quella com
pagnia. Quella compagn ia aveva sostenuto il mio l tterario pun
tiglio. Parevami d'averle fatto piu un male che un bene ad as
sisterla per dieci anni, indi ad abbandonarla. Io non mi degno 
di considerare affronto ciò ch'esce da' comici. Averei potuto 
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ri ere loro in faccia e ·oltar loro le spal e. Risi tra me mede
simo e rinnovellai la mia assi tenza fer 'crosa con delle opere 
nuove che piacquero, come dirò. 

I padroni degli al ri eatri eli \ enezia , che si vede ano estre
mamen e danneggiati da le mie, quali i fossero, sceniche no
vi a, mi circui ano con deUe e ibizioni male a proposito, per
ché mi arr ndes i a os enere i loro ricinti ; e le belle comiche 
di que ' ricinti non mancavano di ordirmi intorno de lacci 
de l e reti di vezzi. . l erita\·ano tu to, ma io ero abbas anza fa
c eto eroe er non di ertare da' miei pro etti . 

Il acchi i lagna a pesso es ere co' suoi campioni nei 
teatri piu lon ni e piu incomodi alla popolazione , come sono 
quelli in an amuele e in ant' ngelo ne uali ci vole ano 
le mie nO\ i · bizzarre <Yrandi per godere ell' util un attra-
zio ne efficace e d'un a\ iamento perse erante. 
p r entrare nel teatro io an alvator , favoriti 

iantato nel centro d a porta a della mag or 
enezia. 

irava o nora 
imo per essere 
opolazione di 

Perché le opere elli signori oldoni e hiari a e ano un 
t mpo sost nut1 m dovizia i t atri non posse si dal acchi, e 
perché rano decaduti ad onta di molte traduzioni dal teatro 
fr ncese e di molti pisciarelli scenici di alcuni poetuzzi sognanti 
coltura, introdotti a fronte delle mie poetiche fa ntasie , chiamate 
d a quelli ~ bestialita ~ ; ua Ecc llenza endramini proprietario 
del teatro in an alvatore, mi fece assalire da un prete mio 
am ico, appellato don Baldas are, con le sibizioni di molte cor
dialita e molte utilita se, abbandonando la compagnia del ac
chi, a essi voluto intraprendere di soccorrere il drapp llo comico 
del suo teatro m an alvatore. 

Risposi da Attilio Regolo , ch ' io non scriveva prezzolato , 
ma per mio passatempo; che sino che la compagnia del ac
chi non si sciogliesse o riducesse ali' impotenza, non averei com
posti e donati i miei cenici abbozzi che a quella; che se l' Ec-

ellenza ua aveva la condiscendenza di considerare per utili 
i miei mostruosi parti teatrali e li desid ra a rappresentati nel 
uo teatro , pote a a r tutti quelli che l' estro e non mai il 
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comando m'avess suggeriti, col porre in po sesso del suo n
into la compagnia diretta dal acchi. 

Non passarono molti mesi che fui scelto dal ca aliere me
diatore de' patti tra lui ed il acchi. Feci io da notaio, e tes i 
la scrittura di locazione, po i quel capocomico nel teatro che 
tanto desiderava. 

Averei voluto abbandonare la comica poesia e attenermi a' miei 
privati di rtimenti poetici; ma oltre all' esser affo ato dalle 
pr ghiere, stimolato dalla nece sit d Ila compagnia in quel 
cambiamento di teatro da me proccurato e da me per un lungo 
corso d'anni soccorsa mi pare a di mancare al cavaliere, che 
in part a contemplazione all'oper mie novelle ra disceso 
oncedere .il uo teatro a mi i prot tti. Anche una lunga usanza 

fissata di conversazione famigliare e giovi le da me pr sa on 
quelle genti fu una dell ra ioni della mia resistenza. 

Tutti i s praddetti mi i delicati senlim nti n n starebber male, 
se tutti gli u mini fo sero di quelli uscettibili. L mie o r
yazioni mi fecero c mprendere la ragione p r cui gli uonum 

ggidi detti di spirit e grandi chi mano i ri o-uardi di delica
tezza d'animo, ergogno a mi eria del cuore. 

1ccom p rs verai p r for e altri quattordici anni all'a si-
tenza alla famigliarità on qu ' omici, a rò argomento di 

·crivere par hi capitoli di memorie relativi a cotesti quattor-
'ci anni d Il a mi ·ita, eh odor r nno di teatr , che sarann 
m ris imi, ri flessi l p idi p r quanto potrò; si ril erà in 

qu sti ome la mia disinteressata roica assi t nza usata v r 
Ile dett person teatrali incominciò ad esser imbarazzata p r 

de' comici e nti, e ome la mia buona fed mal impi gata i 
meritasse infine, piu che il tit lo di buona fed , il titolo le
gittim di sci cchezza. 
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1 -0 ita dann nella compagnia del acchi . .:\-1iei p i, miei impe ni, 

mie minacce, miei prono ici miei puntigli in favore di quella com-

a ia tutte c ufiicienti a far ridere ragionevolmente di me . 

Ap ena bbe il acchi la carta firmata di concessione del 
teatro in an al\atore per l'anno uccessi o , i comici scacciati 
da quello presero il teatro in ant ' ngelo, allora dal acchi oc

upato, iracondi di perder il loro asilo, cercar o n colla l or 
politic di endicarsi. 

Circuirono con lu inghe e con danari (di che i comici ita
liani anno empre biso no) de' piu al nti attori d !la ompa
gnia da me protetta, tra ' quali esar D rbes Pantalone c-
ellente, Agostino Fiorilli , Tartaglia celeberrimo. Riusci ai 

circuitori di sedurre que' due campioni dell'arte comica alla spro -
eduta a disertare e ad unir i al loro squadrone, piu per inde

bolire la societa insuperabile del acch i che per fortifi care il 
loro nuovo accampamento, sapendosi eh , per non poter ssi 
avere alcuna sorte nelle commedie all' improvvi o , s 'erano inte 
ramente d dicati alla predicata teatrale coltura. 

Una tal diserzione mortificava gl'interessati col acchi, e mi 
sussurravano agli or echi la loro disgrazia . Incresce a anche a 
me di veder disgiunte quattro maschere, portenti della natura, 
che unite formavano un amenissimo divertimento. 

M'accinsi a voler di torre que ' due attori da un abbandono 
poco onesto dopo quattordici e p iu anni d'armonica unione. Parlai 
col Derb s , ch'era anche mio compare, con de' modi che do

evano convincerlo . La risposta ch'egl i ha data al di lui com
pare, ch'egli idolatrava in parole, fu questa : - Perché appunto 
teme a eh ' Ella proccurasse di distarmi da' miei nuovi compagni 

perché il mio cuore non è capace di negare niente a lei, tenni 
cculto il contratto e lo firmai secretamente per non essere piu 
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in grado di poterla servire , s'Ella me ne parlasse . Con dispia
cere non sono piu in grado di aderire alla sua premura ~. 

Perdei per un i tante il mio risibile a cosi strana risposta , e 
proruppi ne' risoluti e seri rimpro \ eri. Egli mostrò comicamente 
di affliggersi , e pr tese di scusarsi caricando la compagnia del 

acchi di quelle tacce che i turbolenti avevano disseminate . Mi 
contentai di prediwli che passava in una societa dove si sa
rebbe reso inutil , e di minacciarlo che a erei avuto de' modi 
da farlo pentire della sua confederazione con altri comici . 

Corsi al F iorill i, come si trattasse del riparo a una mia g rave 
disgrazia e lo trovai piu umano del mio compare. Egli non 
aveva anco ra fi rmato l'abbandono , e potei ridurlo a baciare i 

uo i antichi compagni ed a sottoscrivere una carta di non disu
nirsi da loro per tre anni anc ra. 

Perch · i comici italiani hanno la falsa etichetta n ' perso
naggi seri de' titoli di pri mo, secondo, terzo, ecc., la prima 
attrice della compagnia ra allora la Regina icucci, valentis
ima comica; ma per non essere gran cosa grata al pubblico 

di Venezia , con tutto il di lei valore, il acchi l 'av va licen
ziata per provvedersi d 'un'altra prima attrice . 

- Ch bella co a - mi di s un giorno il acchi - sarebb 
quella di p ter rubare alla compagnia nimica, eh cerca d'in
volare a me i compagni , la signora aterina Manzoni, l ro prima 
attrice! La vendetta sarebb gi u ta , ed io sarei molto ben prov
veduto di prima attrice . Temo p rò - diceva egli - eh la mi a 
compagnia non accomodi a quella signora. 

La signora Manzo n i, per la sua bellezza e per la sua bra-
, ·ura e per le sue attrattive e per i suoi modi colti ed educati, 
era molto mia amica. ~ Il a mi si era parecchie volte raccoman
data perch ' io m'ad pera si a farla entrare nella ompagnia del 

acchi , a lla quale dimostrava somma inclinazione. Io non e ra 
solito ad impacciarmi in tali comici collocamenti , ma il caso e 
le parole del acchi mi indussero ad uria infram messa. 

Feci la proposizione a quella signora, che la accolse con una 
sultan .ta grande e con de' ring raziamenti eloquentissimi erso 

a me. 
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Ci fu qualche dispare re sopra all'onorario e sopra alcune 
-com enienze · ma andando io e tornando rattando e pian an do 
difficol · da abile comico sen al e ridus i la faccenda in accordo . 

Giun o al momen o in cui mi recai per farle firmare i patti , 
la bella gio\-ine mi enne incon ro con una mestizia in sul viso 
<:he la faceva iu bella . embraYa che non a e se cuore di fa
·ellarmi. Io n n intendeva la ua sospensione, e le dava co

ra Qio. El a mi di se finalmente, con qualche lacrima che le 
donava magaior grazia, che i di lei compagni e le di lei com

agne, i quali av vano penetrata la ua di erzione, avevano pianto 
diro mente, se le erano pro tra i ginocchioni alle piante, pre
(7 ndola a non abbandonarli ad una certa ro ·ina e rimanevano 

nza lei, ch'ella, commos a lo pirito dalla compas ione, a e a 
ciecamente so critto un contratto di rimanere nella !or societa 
per alcuni anni ancora. 

In ·ero conosce\ a quella OVln 'un nim sen ibilissimo 
ma non la ere va capace una co i fatta mancanza per sen-
ibilita. Ila avera a ute dell altre forti ragioni di delu ere i 

p tti che aveva con me, e se mai ella seri era le memorie della 
sua \ ita , i potranno 1 gger . 

rei do uto perdere il mio risibile nuovamente, come feci 
col erbes mi compare, ma a fronte di tanta bellezz non potei 
farlo . Le infinite politezze cordiali he ho rice ute da quella 

iovane coll'andare del tempo, non mi lasciano pentimento di 
non esserm i incollerito di quella mancanza, e m'obbliga un de
bito di giusti zia a confessare in lei tutti gli attributi che sareb
bero pregiabili in una dama. 

Ella ha abbandonata in eta giovanile la comica professione, 
in cui i distingueva dalle al re attrici per abilita e per educa
zione , pochi anni dopo l'accennato accidente, e s'è ben meri 
tata la fortuna che la pose in istato di poter fare un tal passo 
per dedicarsi, com 'ella fa con tutto lo spirito, a istillare in due 
suoi figliuoletti le massime piu austere della irtu sociale e spi
rituale. 

Mi contentai quel giorno di risponderle con iso sorridente 
h'ella era padrona di se medesima, e che qualunque prima 
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attrice potesse pro vedere il acchi, av rei l' ino-egno di farla 
comparire al pubblico cotanto valente comica quant ' ra lei. 
Ecco in me un nuovo comico pu ntio-l io. 

Ragguagliai al acchi il scioglimento della mia inframmessa, 
il quale mi rispose rozzamente: - ape a gia che a quel laper
sona non a\·erebbe accomodato l'unirsi alla mia compagnia . 
Egli segui a carteggiare per la provvista d'un'altra prima attrice. 

Bramo che il mio lettore ia per ua o eh' io era di enuto fac
cendiere in quella circostanza, non tanto per l'amicizia ch'io 
avessi per la comica compagnia del acch i, quanto in riflesso 
al cavaliere eh' io a\'eva indotto ad accordare il suo teatro a 
quella. Tem va che la ri alita, le insidie , le s duzioni e le ven
dette la ri lucesser una truppa snerrata e impossente, che il 
ricinto del cavaliere potesse di enirgli infruttuoso, e d'aver io 
qualche colpa di qu l suo danno .. terile e disu ata delicat zza ~ 
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.. io nsi lio 

rim tric T ora Ricci . bb zzo del uo ritratto. Gradini de primi 

mi i im i per quella ornica . 

Qualun .ue olta il acchi era al ca o di dover provvedere 
Jla sua truppa una femmina prima attrice, l altre attrici, tutte 
tr tte parenti fac ano un gr n romore. 

on è spie abile la c ngiura che rdivano uelle strett 
renti contro le prime attrici novelle che y ni ano scelte pro 

Lempore. Le ace ttate di nuov dove rano ffrire il martiri 
d re criticat e di rezzat n l me ti re malignate gr s o
lanamente nel costume mora! . Chi a che un rifte so s ra 

una tale certa ciag-ur non ia stat una delle cau e dell 
mancanza della signora ~anzoni? 

Le dette notizie , che non sembrano relati alle memori 
dell mia ita, lo aranno troppo, come si edni. 

Il acchi , che accortamente a~ tta a di con igliar meco li 
ffari suoi, m sime nell ' imbrogl io in cui si tro a a in ul cam

biamento di teatr , da cui deri avano le turbo! nze e gli am
mutinamenti , mi di se un gi rno he aveva un trattato con du 
prim attrici e che, do endo cegliere una la delle due, mi 

rega a del mio parere in ulla scelta. 
M'aggiunse che una ra la si CTnora :\1addalena Battagia e 

l'altra Ja signora Teodora Ri ci; che per le relazioni avut , 
la prima era una \'alente donna to cana, ma d'eta non fresca, 
non capace nella commedia alla provveduta e he ave\'a molte 
pr tese di preminenze e d 'etichette, ma oprattutt quella d ' un 
grosso onorario; che per e notizie avute, a seconda era un 

iovane principiante, piena di spirito, di b Ila figura, di bella 
voc , ch'era stata applaudita in ogni citta do e a va recitato 

capace anche nella commedia d Il 'arte all' improvviso, ch' Ila 
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a eva un marito abile per la comica, e che poteva a re mogli 
e marito per un onorario di soli cinquecentoventi ducati l'anno. 

Io non conosceva né la signora Battagia né la signora Ricci ; 
ma esaminando e bilanciando le lettere di ragguaglio sopra al
l'una e sopra all 'a ltra, la mia risposta fu breve, e con de' la
conici riflessi incontrastabili lo consig liai a stipendiare cotesta 
si (Ynora Ricci col marito ; ciò che il Sacchi ra internam nte de
terminato di fare , anche prima di chiedere il mio con iglio per 
una comica artifiziosa stima e dipendenza. 

Fu accordata la Ricci col marito , con una scrittura di tre 
anni e per uno stipendio di cinquecento\'enti ducati l' anno; prezzo 
miserabile ad una povera comica, obbligata ad un , ·estiario tea
trale decente ali sp se de' viaggi frequenti, che aveva un 
marito , un figlio, una gra idanza, e che ve ni va a farsi lacerare 
in sulla profe sione e in sul costume morale dall a critica e dalle 
detrazioni v lenose delle attrici parenti della ompagm . 

Giunse a en zia cotesta mia nove lla c reatura nell a quare-
ima d l l'anno r 77 r , e fui pregato dal acchi a r carmi da lui 

una era in cui att nde\ a la Ricci col marito, g iunta di Ge
n va. i d siderava ch'io udis i da lei recitare un squarcio di 
scena tragica, per rilevare la sua maniera d' esporre , il suo spi
rito e la sua inclinazione. 

Vidi quella g iovane di bella figura, quantunque una sua gra
vidanza l 'alterasse. La sua faccia, benché dir ccata dal vaiuolo, 
non lasciava d' essere teatrale in qualche lontananza. I e sue belle 
~hiome bionde supplivano a qualche di fe tto del vi o. I suoi e
stiti, eh spiegavano la sua indigenza rano p r accomodati 

portati da lei con tant' arte leggiadra che non lascia a ri 
fl tter s fos ero di lana o di eta , nuo i o logori. lla pa
re\ a alquanto legata dalla soggezione nel mezzo alla comiti a 
nuova per lei. on potei determinarmi a giudicare e i suoi 
modi, rattenuti e legati nel contegno, nasc ssero dal timore o 
dalla furb ria. Par mi di pot r compr nd r in lei un rstmto 
impaziente. Ila fremeva che il marito le facesse poco onore 
in quella conversazione . Eg li dormi sempre saporita mente, ad 
onta degli urti occulti ch'ella CY!i dava . 
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Recitò un pezzo di cena tragica in versi, con bella e robusta 
·oce, con buon sen o, in elligenza e con un fuoco da far molto 
perare da lei nella sua professione, spezialmente nelle parti feroci. 

· otai un po di durezza declamatoria monotona e qualche 
altro difettuzzo guaribile. no de uoi difetti, non rimediab· e, 
consi te · ne movimenti delle ue labbra, che ben spesso ar
ri a ano ad sere berleffi. La sua bocca, non icciola, inde
bolita e ro inata negli angoli da' tarli del vaiuolo, sforza a queH 
po era gio ine ad un in olontario difetto. Aggiunga i un mi 
fisico riflesso . Il di prezzo che abbiamo per alcuni oggetti schifi 
agli occhi no tri è da noi naturalmente dinotato con un contorci
mento della bocca . L Ricci, per pregiudizio e per un naturale 
altero e schizzino o, ogni momento enti a ede a delle cose 

prege oli e schife con l 'udito e lo guardo suo, e 1 dinota a 

col contorcere le sue labbra. Ciò ha rinforzato e "'iziato il suo 
difetto per modo che dj enne un abito inestirpabile o piuttost 
natura . 

Terminato ch' lla ebbe il aggi della sua abilita, le f; ci 
quegli elogi che merita a , e la animai a quel coraggio che non 

p pari a dal uo con t gno. 
Le altre attrici dell'assemblea fu rono molto attente alle mie 

parole; e il acchi , più attento al di lui in teresse che alle mi 
spressioni, mi si ol e dicendo: - ignor conte, ho presa 

questa giovine per il di lei consiglio, si ricordi eh' Ella ha un 
rlebito di fare eh' e lla sia utile alla nostra soci eta . 

Risposi che a er i fatto il possibile e per lui e per lei, co
nosciuto che avessi il vero carattere comico e tragico della gio
vane . Notai della mestizia nelle fi.sonomie delle altre attrici e 
della di posizione a schizzare de' veleni. 

Perché la compagnia de' miei protetti dove a presto par
tire per Mantova, la Ricci mi pregò di olerla assistere, ne' po
chi giorni che si fermava in Venezia, nelle parti di quelle rap
presentazioni che le erano state con eg nate, nuove per lei. 

Mostrai tutta l 'attenzione per incoraggirla, e fui quasi ogni 
giorno alla di lei abitazione a farle recitare le sue parti con 
quegli avvertimenti che mi parvero nec ssari. 
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Oltre ·:tll 'essere impuntigliato col Derbes disertore e alquanto 
olla signora 1anzo ni, ma soprattutto per porre una truppa forte 

nel teatro del cavaliere da me indotto a concederlo al acchi , 
aveva espresso un buon pronostico sulla gio ine Ricci , e per 
istinto m'era leo-ato al cuore di non voler essere fallace. 

Ella m 'accogl ieva con affabilita e con aria di contentezza. 
Di giorno in giorno rile\·ava in lei della abilita non comune. 

La trovava mesta talora, e chiestole un giorno il perché fosse 
malenconica ella mi disse che pre ede a la sua rovina nel l 'es -
ere entrata in una compagnia di femmine e d'uomini quasi 

tutti congiunti di sangue e collegati insieme; che si vedeva iso
lata, senza alcun appoggio; che la di lei madre l a eva rimpro
verata e sbigottita sull'a er accettato d'unir i a quelle genti 
predicendole che sarebbe stata oppre sa, ereditata e sforzata a 
partire come disutile da enezia, con ommo pregiudizio de ' suoi 
buoni principi di acclamazione nelle altre citta meno combat
tute da altre comiche compagnie . 

Risi de' suoi timori e delle pr visioni, benché non fossero 
larve. Proccurai di farle credere quella gran bugia che il merito 
supera sempre tutti gli ostacoli. Le promisi de ' soccorsi scenici 
d i nuovo aspetto a lei appog iati. La a icurai che , se indovi
na a di farla necessaria ali 'utilita d lla ompagnia, il che non 
poteva nascer che dal farle guadagnar d ci ivament la grazia 
univ rsal del pubblico, tutti i pericol i sar bbe ro svaniti ma 
che ciò non si poteva fare s'ella non superasse J trepidazioni 
e se non a vezzava l'animo alla costanza e a non curar i di 
qualche contrarieta . 

Pareva a quella giovine eh' io doves i es ere rispettato e guar
dato da' suoi nuovi compagni con sommo ri guardo per qu l bene 
che a evano da me rice uto , per quell che potevano ricevere 
e per quello che potevano perdere s mi sdegnassi; e convien 
dire eh 'ella si sia determinata a coltivar la mia amicizia come 
l' unico suo sostegno. 

La sua poverta mi destava la compassione, e le sue manier 
civili e gio iali di accoglimento , che parevano sincere, mi pia
cevano. Cerca a inoltre di conoscere l' indole sua per poter 
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omporre delle parti che s es ero bene al di lei cara tere e per 
far erificare il mio buon prono tico in di lei fa\ ore· tudio 
che a e\·a sempre fatto opra a utti gli altri a ori da me pro
tetti , per s ere gio evole alla cas a della comica comunita . 

uesto mio studio in uel t mpo ri2U:1rdo alla Ricci oté 
esser e di pochi giorni e di quaJche momento ol anto . 

Le mie ; ite e le mie a enzioni per qu Ila (Tio an incre-
ce ·an a lle altre attrici arenti, accurati ime per i tema a 

tener di tro a' pas i i tutti , relati i al la !or repubblica. Es e 
mi face ano delle q ue tioni , con aria di noncuranza e d ino-e
nuita, o ra all'abilita ella Ricci. Pare\'a !or di \·ed re in lei 
e' gran difetti e un' impo sibilita fisica eh Ila pot e mru 

riuscire nella loro com agnia. . l slrav o p r un 2Tan e
si erio d ingannar i. Conosce\·a le loro mal izi tte r Jicava 
i miei pr no tici, e m'impegnai mag iorment a o tenere i 

di farli ,. der buoni r ludi della mia opinione, nen 
avv rati. 

Allora fu che larono ia delle diceri e 
de li an ddoti sul co tume era mia alunna 
n velia. i' non ra cosa da non aspettar i. Tutti sapevano 
tutto e nessuno era l'autore della propalazion . 

H o detto ch'ebbi empre il \·izio di ostenere i piu oppre si 
di quella societa. La ciai cadere a terra tutte le ciarle e m' im
pegnai on mago-ior fe r re a s ccorrer la sus istenza d una 
meschina indigente con un marito, un figliuolo , una gra idanza , 

d'ottima di posizion nell'arte ua . 
La compagnia passò a lanto a, indi a er na a r citare 

doye la Ricci partori do e il cielo, per favorirla, le ha le ata 
quella seconda prole . 

Da quell due citta giun ero lettere uscit da ' compagni della 
Ricci a n zia, che ereditavano l 'abilita di quella ·ovine . La 
dipingevan carica di dift tti invincibili pr \'enivano il pub-
blico di nezia in di lei svantaggio. 

I gran partiti che a e \·ano in qu sta citta l due belle e bra e 
attrici della compagnia rivale a qu Ila del acchi che d v va 
entrare nel teatro in ant' Angelo, tesse ano anticipatamente la 
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caduta m enezia della mia prot tta, e non facevano che ac
cendere il mio puntiglio a superare tutti gli ostacoli. 

La Ricci era attentissima a scrivermi dalle piazze dove reci
ta a ed a raccomandarsi. 

·an avendo ancora potuto conoscere la di lei anima comica 
e il di lei carattere fondatamente, seri si una rappresentazione 
intitolata: La innamorata da ~ero . 

Tentai con quella di espor la gio ane in parecchi aspetti, 
per dare un saggio del suo spirit al pubblico, che incesse in 
parte il di lui fa ore. In quella azione scenica, in cui ella era una 
dama an1ante proscritta, indi servitore d ' una locanda, indi zin
garo, indi soldato, indi cavalier , ecc., p r nascondersi a' rigori 
della giustizia e per s iscerato amore, sperai che, per lo meno, 
una gran fatica potesse conciliarle della indulgenza e della grazia. 

M'avvidi dopo d' essermi ingannato n Ila mia lusinga e nel 
mio giudizio. Quella rappres ntazione, che per se stessa fu fo r
tunata, non istava però bene in sul dosso della Ricci. Fu espo
sta a Mantova, e il acchi mi scrisse maravìcrlie dell'opera e 
della attrice . 

arrerò l' ingresso di quella gio a ne in sul teatr di ne-
zia, gli scogli incontrati per fari benevolo il pubblico, la it
toria ottenuta su ' miei pronostici e l'amicizia ch' ebbi nel cors 
di sei anni per la Ricci. 

Le vicend eh' el la m'ha cagionate non furono agli occhi 
miei che di qu 11 fri olezze ridicole, che sono inn state con 
l' umanita sempre comica, ma che agli occh i di molti campar

ero gra i e di conseguenza. el l erge rle essi potranno a re un 
sempio che insegni loro a sfuggirle, e le credono importanti . 

n buon numero de ' miei amici mi ch i se la storia di quella 
amicizia. Ho sempre risparmiati i polmoni nel fa ellare d ho 
sempre logorate volentieri dell e enne senza fatica . 

È perciò eh ' io scrivo con forse troppa estensione il corso 
d'una amicizia, che potrei esser chiamata amore, con un'ampia 
mia permissione . Egli relativo alle m mori di sei anni della 
mia vita, né sapr i come ammetterlo ; e se ri sce tedioso, è cusa 
age o le il tralasciare di legge ri o. 
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Com arsa della attrice Teodora Ricci ul teatro di enezia con poca fortuna. 

agioni che m' impunti.,..liarono a o enerla. 

Fu di ritorno a enezia la mia scenica falange ed entrò per 
la prima olta in po ses o del teatro in an alvatore, man
cante di qualcheduno de' suoi buoni soldati, particolarmente di 

esare Derbes, valenti imo. 
ollero i direttori politici di quella truppa tener il pubblico 

n lla brama di edere la novella attrice per alcune delle prime 
ere . 1 on i bad nelle uni ersi · comiche di r giudicare né 

di sacrificare un nuo o personag 'o tenen olo nascosto , co ti
vando il desiderio del pubblico e una tro p grande danno 
pre enzio ne . Esse dicono: - iamo tutti nuovi l prime sere, 
dopo s i mesi d 'a enza d'una m tropoli bramosa d'un di r
timento teatrale, ed abbiamo il ricinto pieno naturalmente. r
biamo il nuovo attore per fare un in ito calzante quando inco
mincia la scarsezza di spettatori, e la curio ita ondurni una 
calca. ada bene o vada male, a eremo quella sera la borsa 
piena . - I nostri comici non hanno per guida che l' avidita di 
danaro. 

Fu sposta al pubblico la po era Ricci con un in ito altiso
nante e con La i~tnamorata da vero . Opera nuo a, attrice nuova, 
teatro pieno . 

Quantunque la mia capricciosa composizione p r i suoi molti 
ino-redienti sia stata acclamata per molte repliche, ~i decise che 
la Ricci era soltanto un 'attrice appena scusabile. 

Il g iubilo di alcu ne comiche della compagnia , benché da 
esse raffrenato, trapelava . Io sorrideva e mi piccava ancor piu 
in favo re della oppressa a torto, perocché scorge a in lei, al 
contrario degli altri , somma abilita e somma disposizione alla 
bravura. 

C. Gozzi, ft.femorie inutili. 
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La <Yiovane fu riprod tta colla parte d lla regina d ' lnghil
t rra nella ecchia tr gedia Il conte d'Esse x. Ila era vestita 
m schinamente. Recitò ccellentemente, ma con nessun applauso. 
La sentenza capitai per lei era gia fatta. 

Il acchi mi pre<Yò a tradurgJi dal francese in versi il Fa.fel, 
tragedia del ignor d' Arnò, lusingando i di riprodur con frutto 
I Ricci in quell'opera. ro risi della sua !usino-a, senza negare 
il fay re. 

Tradu i quell'opera di volo in poche sere. Mi risov iene 
che una pignatuzza con dell'inchiostro e una trista enna lorda 
c corta, recatami dall apparatore de' comici ne tanzini del teatro, 
nelle ore che i comici facevano la commedia, erano il mio scrit
toio a quella elocissima traduzione. 

Fu disposta per la Ricci la parte di Gabriella in qu Ila tr -
o·edia, e iccome pr ed \ a il poco buon a enimento nel tea
tr di quella opera crud le, volli che, prima di ntrare in sulla 

c na , fos pubblicata l mia traduzi ne, form ta colla pigna-
tuzza d'in hiostro c l mozzicone di penna dell'apparator , 
colla stampa. 

n mio disc rs di disuasione intorn ad alcun opere te -
trai i frane si tradotte p r i nostri teatri, ch'io fi ci stampar unito 
alla barbara tragedia d l Fajel, f< ce n c re una comm dia eh 
i potrebb intitolar : Gl'iracondi per fanatismo . 

era poco prima rappre ntata La Gabriella d l signor el
loa n l teatro in ant' ngelo, tradotta per spav ntare li sp t
tatori per lasciar loro delle immagini oscur , nd sognass ro 
p r quindici notti morte ed orrori, come fec ro. La signora 
Manzoni a e\a sostenuta la part di Gabrie.!la in q uella trage
di ima con s mmo alore sommo applau o. L'aro- m nto 
d 1 F aj el e quello della Gabriella sono una c a sola, e la ca-
tastrofe d uè due tragedie la med sima. 

l fanatici geniali . er i nuovi generi teatrali della Francia en
nero ad ascoltare il Fa.fel, collerici con m p r il mio discorso 
preliminare stampato. I partigiani degli altri teatri, e spezialmente 
quelli meritati dalla signora Manzoni, sparsero che la Ricci p re
tendeva di far un confront odioso nella parte di Gabriella. 
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La Ricci rappre en ò quella arte eccell n emen e, e ricev 
tutta ia tu i que' rrarbi che dov va a pettar i da un pubblico 
mal prevenuto. Il Fajel i è replicato, ma empre co pruru 
garbi ver o la Ricci innocente. A que to co po eiJa sembra\ a 

ao-Ji occhi dell univer ale profonda a in un abis o da non poter 
piu ri orgere. 

L comiche ue compagne e ultaYano d Ila ua di azia. l 
r'de a ed entrava ancor piu nel puntiglio mio per giu tizia. Inca
mi ciai da quel unto a cono cere l'indole di quella giovine a -
trice velatamente. 

lm etuo a e fen1da di temperamento e mbizio a p r e m -
de ima come un Lucifero, ella fremeva, iange 'a, entrava nel 
letto colla febbre leonina, bestemmia a il momen o in ui ave a 
accettato di ntrare nella compagnia del acch i e di ·enire a 
nezia. riva per quanto o eva l ori in delle ue manie con 
de' rifie p ra la sua fami lia , sopra un ua nuova 2Ta i-
danza, sopra la ua po erta. I miei con(! rti n n erano da l 
ascoltati, quantunque fossero lu inghi rì e ra ione ol i. 

Fu allora che, av od c nosciuto il di lei caratter , composi 
il mio dramma della Principessa filosofi , per form le una parte 
che st sse b ne al suo dosso. 

Letta da e quell'opera a tutta la comica assemblea, si 
prorup e nelle consuete eccessive lodi e nella consueta esultanza. 
In un momento in cui si andava disegnando un congedo a quella 
'al n te sfortunata giovine come a una per ona disutile all rari 
comico (congedo ch'ella d sidera ·a per uscire da un bo co di 
di piaceri, e congedo cont mplato con interno giubilo dalle di 
lei comiche compagne, che non mancavano però di appiccar! 
dei baci svis erati }, spiacqu a que te un nuovo mio dramma 
proposto, in cui la parte principale rande, da me destinata 
alla Ricci, poteva per avventura farle acquistare ciò eh 'ella 
ave a perduto nel pubblico favore. 

I garbugli secr tamente orditi perché non entrasse in iscena 
il mio dramma donato della Principessa filosofa furono infi ni6 . 

Le particolari passioni che sono la ro ina delle famiglie 
talora de tati, lo sono decisam nte delle ocieta comiche . Per 
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sostenere i buoni pronostici che aveva fatti sopra alla Ricci e 
il mio puntiglio in favore di quella e l ' utilita di tutta la com
pagnia, se fossi stato meno filosofo democratico, a erei trovate 
mille occasioni di mandare al diavolo quella societa per le stolide 
passioni private che la dominavano spesso m'offende ano. 

ussurrando nascostamente d'orecchia in orecchia tra' comici , 
si dipingeva il mio dramma languido seccatore. Si adduce a 
che, essendo composto spoglio di tutte le maschere le quali 
godevano la grazia pubblica, sarebbe precipitato . Si detestava 
la mia disposizione, fatta per una debile cecita e ostinazione, 
della parte principale di quell'opera per una comica incapace di 
sostenerla, eh 'era gia screditata e in disprezzo del pubblico. 

i opponeva qualche spesa occorrente di decorazione e di e
stiario per quel dramma, e si giudica a quella sp sa o-ettata e 
un danno evidente per la compagnia. 

Tutte que te civili difficol · mi si t nevano celate al possi
bile , ma la tard nza di orre in iscena l' opera mia, l' indol nza, 
il sii nzio, i pret sti freddi me le palesa ano . 

La Ricci frem va, ed io rideva esortandola a lasciar a me 
il pensiero di vincere grado grado tutte l sue a rsita. 
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, rio trionfo che non merita d 'e re considerato. 

A enne per caso che il eneto pa rizio F rancesco Gritti, 
eccellen e, i 'ace e felice penna de' no tri giorni, ave a tra

atta all'i ·orna francese per suo eliporto la trageclia di Pirone, 
il Gust o rvasa. 

Quel cavaliere si persua e alle mie per uasi ni di far pas
sare in don per le mie mani quella tragedia alJa compagnia 
del acchi, onde fo se r ppresenta , disp nendo la parte di 
A elaide per la Ricci . 

Pullularono nuo e turbolenze sulla clisposizione delle parti di 
uell trage ·a e nuo e diffico · sull esporre l ubblico una 

cosi bell'opera, e opera donata da un ca aliere. Trattan o i di 
cosa non mia e trattandosi di un ca alier al dono d l quale 
era io stato il mediatore, par emi di d v r alzare la voce e 
pretendere contro al mio naturale, per modo che fu st bilito di 
e porre in sulla scena il Gu tavo rvas . 

L Ricci, a cui fui assiduo ond'ella ben apprend se la parte 
c he le ra assegnata, e che la apprese con facilita, non aveva 
altro pensiero che quello d' un vestiario tragico svezzese decente 
per ben comparire in quella parte . e le nega dalla compagnia 
rigidamente ogni sussidio, adducend che l'obbli o di ben e
stirsi in tutte le rappresentazioni di qualunque nazione ra di lei 

a peso del suo miserabile stipendio di cinquecento enti ducati . 
Le altre sue compagne, che avevano minor parte nella tra

gedia ch'ella non aveva, allegre della di lei po erta e impos
sibilita di comparire decentemente, affida ano n Ua propria abi
lita non solo, ma nella lor borsa ben fornita, e si affaticavano 
e spende ano smoderatamente nel!' apparecchiarsi un vestiario 
alla s ezzese orrevolissimo, 1 er sopraffare con lo splendore e 
la magnificenza la meschinita deHa Ricci nella comparsa. 
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Mi sono divertito moltissimo sopra alla loro mal fond ata lu
singa. La tragedia del Gustavo fu posta in iscena con molta 
decenza. La Ricci comparve la sera in sul teatro improvvisamente 
e inaspettatamente piu Ieg iadramente vestita delle altre sue com
pagne, non senza sorpr sa e non senza bollore della comi 
d trazione. Ella ostenne la sua parte con moto valore. L'op ra 

bb un e\ ento felice. Fu repl icata parecchie sere con accla
mazione, perché piacque · ed avvenne per questo che la Ricci, 
la quale a eva recitato con bravura e<ruale nelle due tragedie 
!l conte d'Essex e il Fajel, incominciò solo dal Gu.s/m.Jo a ri -
cuotere qu ' pubblici applausi che anche prima e le conv -

ni\"ano . Bi ogna cono cer le cau p r ben conoscere O") i effetti. 
idi la giovane alquanto rasserenata, e proccurai di veder a 

rasse renata appieno, proteggendo i miei prono tici che incomin
ciavano ad a\·verarsi. 

corgeva tra correr i g i rni senza eh i accenna s nem
m no di dare al ubblico il mi dramma d Ila Principe sa fi losof a. 

verei dovuto ffendermi di quella ingiuriosa taciturnita, ma 
io m 'era proposto con fl rmezza d anim di non incollerir giam
mai col ceto comic . 

La Ricci si )a<rnava meco della indo enza de' suoi compao-nì 
ul punto del non esporre quel dramma, ed io rideva . r cont 

mio, n n ebbi giammai la sete del! 'amor proprio ambizios 
puerile di veder le mi favate post in sul t atro. p rava 
però un compiut risorgimento della gi an da m socc r a 
n Il a parte della K Principessa fi losofa ~ e sapeva eh delle ciocc 1 

. otterranee malizie comich t ne an inop ro o il mio dramm a. 
Mi proposi di vinc re le difficolta con un'arte flemmatica. 

Inc minciai a sparger con alcuno de' comici che, ad onta d l 
mio i tinto poco curioso, non poteva scacciare dalla fantru ia 
una curiosita fanciullesca di ved re qual effetto fac sse in ·ul 
teatro una com posizione d'aspetto tanto nuo o, poetico e biz
zarro com 'era il mio dramma della Principessa fi lo ofa ; h 
\·erament av va in esso pochissima fed , e che compativa m 1-
tissimo la compagnia d l acchi s non 'arrischiava ad espor! ; 
ma eh il tarlo della mia stolta curiosita m' ra tanto molest 
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che se quel dramma fosse credu o perico o o dannoso o inutile 
a porlo in iscena alla compagnia del acchi, ave ·a riso o di 
a pagare la mia curiosita donandolo a la compagnia del eatro 
m ant' Angelo, in cui era la ignora .\1 zoni, capacis ima di 
so enere la parte della « Filosofa 

ono nece i anche de tra agemmi per ·incere l mali-
ita. e la in o enza de no tri comici, con rarie a loro vantag · 

edesimi. 
e m1e espres ioni a sarono tosto d'orecchia in orecchia e 

cagionarono una fret a mirabile di esporre l'opera mia. astava 
e tare il os e to eh io vole i darla a teatro in ant'. ngelo, 

e r es disertato e una ruppa rivale, erché 
osse imrnedia mente, a coso una di razia rappreseo ata. 
Il acchi, furioso di temperamen o e \ iolente, volle il mio dra -
ma in i cena in ochi giorni, gridando, sb r tian o e atterrando 
tutti li staco i. 

L'opera mia fu e posta al pu lico a di otto l fe rato, 
l'anno 1772. La Ricci, da me ammae trata, tenn la arte della 
~ Principe a filo ofa», parte 'un e o es r m , con una bra ura 
sorprend nte. li applausi fioccarono, e con diciott recite di 
repliche ucce si e d'un concorso indicibile quella va ente gio in e 
s abili nella uni\·er aie opini ne d'essere un'a rice inarriva ile 
n Ila bra ura. 

Piacque dappoi fu bene accol a e applaudita in utte le rap
pr sentazioni nelle qual i si e pose. 

La erit:i eh io narr d l buon a venimento di quell'opera 
non vuoi dir che il mio dramma sia buono; vuoi dire be piacque. 
E quanto al vantaggio che fece alla Ric i (vantaggi eh ella do
veva godere anche prima di rappresentare la Principessa filosofa ), 
non farò che replicare qu 11 'altra v rita: ~ convien cono cere con 
f< ndamento le cause, per cono cere la ragione degli e ffetti ». 

Quella mia vittoria, ma piti vitto ria della Ricci, la rese ne
es aria alla comica societa, che si dirige c 'mo imenti del pub

blico. Fu pe rò guardata s mpre con un occulto rigore da alcun 
delle sue compagne. on confessarono giammai la di lei bra-

ur , e l arono per politica la arte della ilosofa da me 
omposta soltanto. 
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CAPITOLO XI 

Un cuor facile \'a sopravia alle riflessioni della prudenza. 

eguo a dire di me e della comica Ricci. 

Se le espressioni di riconoscenza verso a me della comica com
pagnia relati e al grand'utile che le aveva cagionato la Princi
pessa filoso .fa erano grandi, non erano minori le espressioni della 
giovine Ricci, che mostrava di conoscere dal mio puntiglio, dalla 
mia direzione e dalla mia buona amicizia il suo innalzamento 
alla pubblica grazia e la sconfitta de' uoi nimici. 

Ella proccurava di cattivarsi con delle maniere affabili la con
tinuazione della mia assistenza. Le mie isite frequenti erano da 
l i bramate, proccurate e accettate con un'apparente cordialita. 

Sembrava a lei d'a ere il colosso di Rodi per appoggio nell 
mie isite giornaliere. on temeva piti i suoi persecutori spe
rava di avere de' 'antaggi di conseguenza dalla compagnia, se 
avessi dimostrato per lei una palese anzi solenne parzialita. 

on conosceva ella lo spirito vero de' suoi compagni; non 
conosceva i miei ve ri sis emi n ' il mio temperamento, e ci' 
ch'era cosa peggiore, ella non conosceva se medesima. 

na aperta mia parzialita per lei la faceva odiare persegm
tare maggiormente dalle altre attrici nonché da' direttori della 
societa comica, i quali, dominati sempre dall'idea dell'interesse , 
si sarebb ro creduti, per un certo riguardo dell'interesse me
desimo, sforzatamente in necessita, per non disgustarmi, di 
condisc ndere a tutte le di lei pretese di stipendio, di puntigli, 
di contraddizioni nella sua ispezione, e a cento femminili capricci . 

Io era affatto alieno dal fare il protettore orgoglioso e minac
cevole con de' comici per un'attrice ; e molte de lle mie mas
sime, bench' non fossero rigide, erano però tanto sincere e tanto 
contrarie alle mire dell'educazione di quella giovine comica, che 
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vede a impos ibile la perse eranza in lei e la perseveranza m 
me d una ocievole familiarit.a. 

H di lei cervello e ra tanto leggero e suscettibile alle adula
zioni, tan o fervido e cieco a' capricci, all'ambizione, a un fasto 
di falso is ema che la verita, la moderazione , la pru enza, il 
b on ri ardo resta o v lati alla ua vista a tale che potreb
be i quasi dire eh ella non cono ce e gli errori ne ' quali cade a. 

Riftetteya io nis imo che a questi tali cervelli, coll'an-
dare el ernpo, di engono g li i oli veri que molti che, per la 

ia dell adulazione, dipingono da pregiudizi li a tributi della 
virtu e di ingono da tr tti di spirito l liberta di pensare e 
l sfrena ezza, a tale che divengono noio i e mol sti pedanti 
que ochi che i oppongono a' loro ofì mi e alle loro per
niciose ma allettatrici pitture. 

Per quanto ave a sino allora cooper t a vantaggi di quella 
gio ·ane ed anche per uanto le ave ' é\ d tto er con~ r - rla e per 
animarla, lla n n ave a il torto a lu i ()'arsi ch'io n nss1 per 
lei qualche sentimento alquan o ili oltr i quello dell'amicizia· 
ma le don ne sono naturalmente per tal modo in asate dal lor 
amor pr prio che non hanno confine nelle presunzioni . 

ra ben difficile che , per quanto Ila mi dices , cadessi 
nella ciocchezza di lusingarmi de' · lei teneri affetti dal canto 
mio . L'ingenuo capitolo de' miei amori dir· il modo mio di 
pensare in questo proposito. 

d onta eli tutti i miei rifle si, accordai alla Ric i un amici
zia cor iale . 1 on m'offendo ch e i giudichi es er stata quell 
amicizia, aff tto . La gio ane aveva del merito, e io non on né 
un imbecill né un insensato né un ipocrita per \ ergognarmi 
e per incollerire c ntro un tal giudizio. 

hi ama non è che un uomo, e chi por il izio in trionfo 
col titolo di galanteria non ani mai piu che un bruto ed un 
empio, per quante autorita possa allegare de' pari suoi. Il mondo , 
tuttoché corrotto, avera sempre in abborrirnento tanto il cinic 

impudente quanto il libertino svelato. 
Dall'ipocri ta al dissoluto, all'amante, ci sono le mille miglia 

eli lontananza; ma il libertino dissoluto ha sempre proccurato 
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di fare dell amante tenero, benefico, cauto rispettatore della buona 
fama d'una donna, e dell'ipocrita una famiglia medesima per 
difesa al di lui schifo costume . 

Il mio diletto per il teatro, la mia brama di con scere e eli 

osservare tutti i ceti degli abiLatori del nostro mondo il mio 
dar (Tratis tutte l'op re sceniche mie quali si sieno , il buon 
avvenimento di quelle mi fecero tanto noto che tutte le per-
one I quali esercitano le professioni teatrali della comica, 

della musica, della danza, crederono di avere un indi pen abile 
bisogno del mio consiglio, del mio parere e del mio aiuto nelle 
rappresentazioni, ne' prologh i, negli addio, ne' metri da caricare 
di note, nelle idee e nelle direzioni de' balli pantomimi, tragici, 
comici , cc. 

Ho tenuta pratic famigliare perciò n l mio albergo , negli 
albergh i altrui, n 'teatri e per le vie, pubblicamente senza 
alcuna riserva, con un numero innum rabile di comici, di co
miche, di maestri di musica , di cant rini, di canterin , di bal
le rini e di ballerine. 

e le voci d'una infinita schiera di virtuosi, spezialment 
di irtuose teatrali, possono fare una legittima testimonianza 
i troveni eh' io fui con quelli s ccorritore non mai venale, 

con quest uno scherzevole urbano atirico, e piu util amico 
che galante dimoni duttor , che ridicolo vagheggino e eh 
animale dissoluto. 

L Memo1·ie della mia vita, le confessioni ch'io farò de' mi i 
amori e queste solenni pratiche d'u na lunga seri d'anni do
vrebbero dimostrarmi a tutt l occhiaie le' vi enti spregiudi-
cato abbastanza salvarmi la! brutto nome d ipocrita, da m 
m tutt l'op re mie perseguitat , calpestat d riso. 

N n mi cred r i pr giudicat ma stolt , e nel m zzo a que
ste pratiche rbo per amore eli en ri c nich , av si sbi
lanciata la mia economia per far il g n r so, guidato da' tras
p rti d lla passione e del vizio ; s fo i caduto nel laccio d un 
matrimonio di c nsegu nza danno a alla mia fam igl ia a' mi i pa
renti ed al buon nome di me 1 1ede imo; se fossi stato un turpe 
mezzo, anche innocente allo sfogo delle altrui concupiscenze. 
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1o e uperiori · chiama e filosofiche de' nos ri giorni non 
ono che e tialita , le quali aranno derise e sprezzate in oo-ni 

secolo dali 'unanimità di u o il mondo· e chi si beffa del giu
dizio di tu o il mondo è condanna o da tutto il mondo all'o e

aie de' azzi in cui può a suo senno pavoneggiarsi co' suoi 
pochi sozi, commiseran o comicamen e la (Teneralìta degli uo
mini, come un filo ofo dicentesi pregiudica o. 

le un sciocco otr · credere eh' io cerchi ella giu tificazione 
degli logi in questa mia digressione. Cotesti sciocchi ma

liziosi non ubitino. elle verita. eh' io ono per dir intorno 
alla mia amicizia con la Ricci mi tro\·eranno piu sciocco e più 
ridicolo eh essi non sono . 

1'era internamente propo todi far tutto il ben a m po i

pii a quella gimane, certo di fare un bene n l te mpo me e
simo alla ociet · c mica a me protetta, se ave i potuto far 

'e a una bu na attrice facend smentire tu ti i i l i nimici e 
incendo l'opinione fa ore ole che a e a pronunziata in di lei 
antaggio, di troppo combattuta. 

Ella aveva dello s irito , una buona voce, una memoria fe
lic , una" locita di comprendere sorprendente, un buon as tto, 

sape a accomodarsi leggiadramente per il teatro. 
Era mancante di attenzione ne' dialoghi delle sue se ne , man

cante di natura! zza e mancante di vera sensibili · nelle parti 
eh rappr enta a; difetti nimicissimi alla n cessaria illusione 
teatrale, ma lifetti eh' io m'a \'vedeva succedere dalla poca in 

t lligenza , dal poco impegno del cuore dalle di trazi ni don 
nesche. 

Qualche c l tura l tteraria avrebbe potuto soccorrerla · ma ella 
ra spoglia affatto di cotesta coltura come sono, D rse per un 

abbandono di Melpomene e di Talia, quasi tutte le attrici del
l ' Italia. 

Ella medesima mi confessava che, tra cinque o piu di lei 
sorelle, ra stata la piu trascurata ; che a eva avuti alcuni prin
cipi nella scola della danza, ma che, apparendo alla fiacchezza 
nelle sue ginocchia la fisica impossibilita di poter riuscir una 
buona ballerina , la madre, povera e pri a del marito o col marit 
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indolente e am1co del vino, l 'ave a d stinata a bassi servigi 
della famig lia, per i quali aveva continue mortificazioni; che 
dimostrando del coraggio e del genio per l'arte comica, un 
certo Pietro Rossi, capo d una compagnia eli commedianti , 
l'a eva chiesta alla madre per attrice nella sua societa, che 
la madre g liela a eva consegnata, facendole un crocione ma
te rno in sulla fronte, dicendole : - Pensa a guadagnarti il pane 
e a non piu venire é!- dar p si alla mia famigliuola di troppo 
aggravata. 

Per il cuore che s'era dato a chius occhi, per una naturale 
disposizione al mestiere e per la sua g iovinezza, gli applausi 
le avevano ape rta la via a qualche progresso. 

Ave a io vinta coll'opera mia in di lei fa vore l 'opinione del 
pubblico, il quale in v ro non face\ che us r le giustizia . 

-on temeva ch' Ila non facesse nore nell'av\ enire alla mia 
assistenz nell rte comica; ma dubita a eh la ua ducazione 
morale il su temp r mento inc n id rato e zolfure on s
sero un g iorno l'altro a r p n tagli la mia cordialita la mia 
pratica famio-li are. 

Trovava in quella o-iovane una conversazion non spiritual 
di commerci di entimenti , di perspic eia, di riflessioni o eli 
contrasti ing gnosi, ma un accoglimento o-i iale, molta decenza 

pu litezza nella ua po erta, molta graz ia comica ne' suoi rac
conti, un piri to d'imitazione !riustis imo di tutte le altr co 
miche ital iane, delle quali mi faceva SJ so un esatta i a pa
rodia, d Jl'abborrimento alle immodestie, de' punti d in o- nuita 
mi rabili ; ciò che piu mi piace a in l i era che non pot a 
dire una bugia s nza che una fiamma in vit bile nel suo viso 
non pal sasse il vano sforzo eh face < nel dirla . 

.'\ questa quali · , nelle mie osservazioni, affidava io stolt -
mente la mia dir zione di caut la la mia buona fed . 

M'av idi col t mpo ch' io do e a condannare i suoi p unti 
d ' ingenuita. In questi ella metteva in ridicolo e in una ista 
tanto spregevole gli amici che ayeva avuti e che for e le ave
vano fatto del bene, eh' io a erci dovuto dubitare che un giorn 
a vvenisse a me ciò che vedeva a\·venuto agli altri. 
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La fiamma che compariya nel suo vi o al dir d una bu ·a 
non era erché le dispiace se il dirla , era er la mancanza 
d'arte e er la rabbia che ave a di non po er colorir a di verita. 

Per quanto si affatichiamo, non possiamo giammai poo-liarsi 
ap ieno dell amor roprio. Crediamo facilmen e eli aver qualche 
m rito maggiore eli qualche altra er ona, d'essere distinti; e 
il maschio che ha della parziali a per una femmina roccura 
insino di ingannar se m de imo in sui difetti eli quella, e Yede 
ao- olmente elle uone qualita nelle qualita pe ime. · on y' è 

h il tempo, li avvenimenti e le osservazi ni che o-uariscano 
un uom da mal a tia. 

H o dette le attrattive che m'alle ano. eco il ro escio 
ella me ao-lia, eh su citaYa le mie so pensioni e i miei dubbi. 

La prima prova d'amicizia ch'ebbi dal canto di quella gio
van fu il non oterla mai indurr ad un ra almeno p r giorno di 
lettura di buoni libri, dj spi gazione di co ti france i, d eserci
zio di scrivere qualche riga rifl essi a e corretta. Tutte le ie 
persuasioni, le mie preghiere tutti i mj i rimproveri in que to 
proposito fur no gettati. 

i adduceya ella che gli affari della sua famiglia le im -
edi an cote ti momenti. A erei oluto impiegare in ciò il 

maggior tem o della mia con ersazione, come ave a fatto con 
le altre attrici della sua compagnia; ma ella mostra a tanta 
noia, nto ribrezzo p r l' sercizio sopra accennato che non mi 
ru mai possibile d' indurla ad un qualch studio, ruori che a 
q uello di scorr re di passaggio le parti eh' Ila do e a reci
tare in sul teatro . onfortata dalla propria audacia e animata 
da' pubblici applausi, credeva internamente, for e, di non aver 
bisogno d'uno stuelio coltivatore del di lei animo e del di l 
intelletto. 

ondimeno, tra gli affari ch'ella mi adduceva per scusa, i 
maggiori che la occupavano quasi tutto il giorno erano la 
ta oletta, lo specchio eterno, l'attaccar merletti, il rinno a r na
stri, il cambiar vel i, lo studiare l ' arm onia de' colori e simili fac
cende; armj utili per la scena, ma che poste nel sommo prin
cipal grado d'occupazione, oltre al desolare lo scarso onorario 
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d'una comica del nostro clima e al parla m una pericolosa n -
cessita, spieo-ano un'anima vana, piu d dita ad adescare de' li
berali voluttuosi che a vincere il pubblico applauso nel me-
tiere per la \'ia del ero merito, e la conducono poco a poc 

<la un leggero camoffioso pa oneggiarsi ad un affettato e na
turato modo di gestire e di recitare , al qual difetto la Ricci 
sembra\·a ol trem odo inclinata. 

Alcune spressioni che tratto tratto le cappa an o dalla bocca, 
all'occasione di qualche mio motteggi scherzevolmente ama
retto in sulla di l i e trema ambizione e relativo al le mie con
siderazioni e a' miei dubbi qui so rappo ti, m tte \·ano alla luc 
le sue interne ma sim d i contagiosa ducazione. 

e altro non i acquista - diceva ella ringalluzzata e infa 
stidita delle mi pun ture - eh il no tro naturale stipendio, 
come resi tere n Il ' art nostra? 

Dopo qu ste proposizioni , da me combattute con de' giusti con
teggi, delle sicurezze d 'accrescimento di o norario, de' sani rifl si 

infine con del disprezzo aperto, ella si costringeva ad assicu-
r rm i d a\ erle fatte p r semplic cherzo . 

Trovava in l i tanta pontualita d attezza nel pagare i uoi 
debiti, tanta temperanza e parsimonia in tutto ciò che non 
apparten a all a sua apparisc nza e al suo ano fasto, tanta 
ri tiratezza fuori dal teatro tanta morigeratezza ne' suoi discor i 
e n 1 suo contegno, eh mi lusin ai, n ll a ua ta anc ra fresca, 

he il renderla utile alla compa nia comica in ui era, il soccor
rerla nell'arte sua, il fari un buon partito, il proccurarle un 
ongruo nesto ti pendio, l ' istilla rl nza pedanteschi rigori 

d 'sodi s ntim nti di direzione, il trattarla con una s incera cor 
diale amicizia potesse guarirla da qualche principio pernicio o 
h' ella potesse aver b vuto. Pueril lusinga rig uardo a una 

comica . Lusino-a nata in me forse per un po' troppo di par
zialita da me per lei concepita, e lusinga eh' io paleso franca
mente per incominciare a far ridere il pubblico alle mie spalle 
e per mio a vili mento. 

Gli occhi mentali de ' maschi che contemplano una femmina 
non possono fidars i d i avere una vista infallibile. Delle picciole 
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piante producono de gran veleni, ed ogni piccolo ayvenimento 
può in egnare qualche cosa all'umanita. 

È per questo eh' io annoio il lettore con una fri ola ma 
pontuale narrazione della amicizia che accordai a quella giodne 
COffilca. 

ei anni interi di studio , di soziale amista, di attenzioni, di 
possibili beneficenze, di comparatico non ,.al ero un fil di 
pagl ia a fron e de' principi de quali era imbe uta ; e una giovane 
he con altri semi eli educazion aver bbe potuto ri~scire una 

colta rara persona e una buona amica, trasportata da' primi 
rmogli innestati nella sua fantasia, dalla forza delle adulazioni 
dalle fal e dannate lusinghe, m 'ha ca ·o nate colJe sue cieche 

im rudenze delle vicende che al mondo appar ero serie e im-
portantissime, e che al mio istinto risibil non apparvero che 
come facezie del caso, a cui la ognora ri 'cola specie umana 
da mo imento . 
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Mia amicizia dichiarata per la comica Ricci . :\-fie intraprese in di l i van

taggio . Mio comparatico. Mie lusin he stolte. Mio primo ranno ttato. 

Prima di concedere la mia societa fissa e dichiarata alla ista 
di tutti a quella ben disposta giovane attrice, per quanto pare
vami di poter indovinare, parvemi anche di poterle dire: -che 
ella era in una compagnia comica in cui (fosse impostura o 
virtu ) si ostentava una semplare onesta e si abbonivano l tur
pitudini e i garbugli prezzo lati ; eh' ella era stata dipinta con 
del calore da alcune lingue maligne (forse ingiustamente e per 
gelosia di mestiere) coch ttina , insidiatrice venale, ricamata con 
de' racconti d'aneddoti poco onor voli e predicata d'un carattere 
da guardarsene; che in vero la sua povertéi e il suo contegno 
da me sino allora osservato dic vano il ntrario; eh' io le sarei 
stat quel buon amico ch'ella dimo trava di desiderare, e che 
non averei avuto nemm no riguard ad sserle visita o-iornaliera 
com'ella bramava amiche ole accompagnator nel pubbli o 
quando pote i, avvertendola tuttavia eh non aver bbe trovato 
in me un pr sumitore o pretensore di ric v re d ' fa ori, né un 
loquac galante intrattenitore dicitor di nulla, nemm n per 
sogno un adulator ; ch'io era però un uomo, ma un uomo 
capace di riflettere e capace d l freno della ragione; eh' io cono
sceva che l 'eta mia di v rso i cinquant'anni non doveva concepir 
d Ile lusinghe sproporzionate, che il mio temperamento flem 
matico e niente acceso mi concedeva la padronanza di me 
medesimo; che non sar i stato indiscreto nel p re t n d ere che 
ella si alienasse dalle ricreazioni decenti, dalle amicizie non 
sospette e dagli onesti sollievi que ' giorni e quelle sere che 
non fosse obbligata alla sua scenica ispezione; che la riserva 
nel costume in una comica raddoppiava il partito e gli ap
plausi alle di lei abil ita; che se, per disgrazia e non per mala 
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direzione, il uo stipendio men uale le ·eni se meno 1 rima de la 
scadenza del su eguen e e i ro\·as e e posta a bisogni della 

ita co la ua famigliuola, non aYe\·a che a darmi un cenno 
ingenuo; che le mie rendi e e gli impegni mie i non mi con
cede ano di far mol o, ma che il mio cuore non mi concedeva 
nemmeno di lasciar lano-uire le per one mie amiche; che se m · 
però, trasportata da alcuni fai rincipi d'una libera scuola di 
pro tituzione fa to a o r le in id iatrici adulazioni o er i sti 
moli d'una tordi ta ambizione, ella cad sse a por i nella yj ta 

e l m ndo, anche senza intrinseco errore, d una fra nca mer
cenari abbandona a ad una illecita fortuna, mi arei allontanato 

alla sua am icizia, senza però giammai di ·enirle nimico. 
Ile comiche - a iuno-eva io - non manca ano circuitori 

di tutti i ce i. Il pubblico è a ai mal re enuto del l ro co
stume, e poche apparenze ba tana a fr r le o- iudicare quelle che 
talora e senzialmente non sono. Le ·i ite de maschi eh hanno 
un nome deci o di voluttuosi e d i cor ari di enere, iena 
1 alesi od occul te, si sanno sempre er g li occh i d' r o mali
zio i delle persone teatrali e Lastano a por le comiche nel 
numero delle nin fe prostitu ite; ed io non sono uno di quei 
filos fi che si adattano a d i:endere il co tume e l'onore di queste 
tali , ad s re l ro fam igl iare amico, né amante, né pubblica 
gu ida, p r far la fi ura eso a di dissoluto, di mezzano o d'un 
piu schi~ p r on· ggio, e per lo meno di scim unito accecato 
da una pas ione. 

oncludeva che non voleva nemm eno farmi nimici quelli 
che m'ave ·sero giudicato o taco o a' lor sfogh i ; che se però 
le ue mire fossero contrarie alle mie dichiarazio ni ingenue e 
alle mie massime fi se, e trova e inc moda la mia maniera 
di p nsar , basta\·a una sua parola per r imaner e ll a in una as
soluta li berta; che siccome ella non poteva obb. io-a r me a fare 
una c mpar a contra ria a lla mia volo nta e a l mio buon nome, 
io non pot va obbl igar le i a non essere libera padrona del suo 
albe rgo, della sua per ona e della sua riputaz ione; che, solle
vato dall' bbli o d 'amico di do er di :e ndere e sostenere in faccia 
al m nd la sua buona fama per lei e per me, averebbe tutta ia 

ozz1, Jll~mon·~ inutili. 20 
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tro ato m me un uomo estimatore della sua comica abilita 
che si arebbe fatto un pregio di soccorrerla nell'arte sua; ma 

h 'ella dove\'a l garsi al cuore questa verita , eh senza un 
contegno, in un'attrice, contrario alla pre enzione che il pubblico 
ha sopra lei , il nome d'am ico sociale in un uomo d'onore non 
a\ eva a fare punto né poco col nome di comica. 

A questi di corsi veri da don Chisciotte morale, eh' io rift -
risco soltanto per far rider il pubblico di me o per conciliargli 
i l o n no (di c or i eh' io r p! icai di quando in quando b n trenta 
\'Olte a lla mia macchinetta , a misura che pare ami di scorger 
la necessita di do erli fare), ella mi ri p n d \'a che tut e le one
ste persone si congratulavano con es a di ved re h' i ave a 
per lei d Il ' impegno e della predilezione; che la stimolavano 
a cattivarsi la mia amicizia la esorta ·ano a guardar i n ac
curatezza di darmi de' m tivi d'allontanarmi da lei . T n amm et 

teva di nominarmi cot te per ne da me onosciut . Che piu ? 
Ella mi rriurava che sino il di lei confe sorc saminando a ulle 
ue pratich , l'aveva sortata a non stacc rsi g iammai dalla 

mia , eh 'egli con idera a un portento n l nostro secolo. Q uesta 
asserzione mi sembra a un po' troppo affett ta e comica. 

iente la tratteneva però di ace ndersi contro le lingue ma
ligne che lac ravano la sua fama; lingue ch' lla considerava di 
femmine . Inveiva contro quelle con un po' troppo di veemenza 

di stizza co ntrari a' ricordi del confessore, e la peggior cosa 
era che terminava le sue in ttive esclamando: ia tutte 1 
(i mmine generalm nte, teatrali e non t atrali, alt bass 
m diocri , non sono eh m retrici. 

na cosi strana e e rgognosa propo izion , eh abbracciava 
anche lei, mi faceva d Il s rpresa d Il 'abborrim nto . Cono
sce a però il nitro del suo istinto bilios ubitaneo, onosceva 
la sua ignoranza conosceva in quel! sue dannate pr ssioni 
il linguarrgi e il !ice degl' intrepidi libe rtini sfrenati eh' ella 
poteva av r uditi c n qualche prin cipio di per ua i ne. 

La tro ava modesta, incera, solitaria , non spigol i tra, ma 
non aliena da' do\·eri d ' una donna cattolica. Era gio ine, e non 
tralasciava di lusingarmi 'e sere in tempo di pot rla ridurr 
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a temere l perniciose condanne de ' giudizi del 
[; la pensar e con qualche dramma di prudenza 
orclial ita, della ingenuita, d una chiara logica e 

nefice nze. 
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pubblico e di 
er le vie della 
delle possibili 

Chiunque Y rni credere che un po' troppo 'affetto, piu 
che la ra ione, fac e na cer in me le accenna e lusinghe, pu · 
farlo , condannarmi e ri ermi in faccia, enza eh io mi offenda. 

La Ric i aYeva un marit buona per ona che prima di 
fare il comico av "a fatt il ibrai 

uell'arte a\" va lascia o in lui una s ezie di fanati mo l t
t rari o. Le cr a tutt il Q'iorno tutta la notte, e scrive\ a 
d • o i Yolumi da porr alle stampe , c quali diceva e li 
d'essere certo di far un gro guadagno dell investite per 

d eredi. 
La ua indefe a fatico i ima terile applicazione lo aliena a 

daJle cur omestiche, delle quali lascia a il peso e la dir zion 
alla moglie, niente chiedendo per s · e niente badando alle sue 

arpe rotte alle u calzette infangate , for e per imitare un 
fi os fo. 

I frutti delle u enormi erudit igili erano una magrezza 
da\·erica de' sputi di angue 1 ettorali, che potevano ter-

minare fune tamente in una tisi, con pericolo di infettar la 
ua famig lia. 

La mogli 1mp tuo a l rida ·a fer c mente sulla di lui 
le tte raria pernicio a teril fissazione, e il marito on un 'eroica 

up riorita commiserava la di lei crassa ignoranza proseguiva 
a ammazzarsi per la via d eli' erudizione . 

Non . o q ual accidente o qual genio avesse conciliato quel 
matrimonio, ch'era in un grado ommo sproporzionato e con
tradd icent ; pure ad onta li tutte le contese e le str ida, pareva 
che nel fo ndo de' loro cuori non si Yolessero del male, e i loro 
contrasti , interrotti da me con qualche facezia e che termina-

ano coli risa, mi erv i ano di trattenimento come una scena 
c mtca. 

La po era Ricci ave a un marito, un fig lio, una ser a ; era 
g ravida , d' una sanita non ferma non robusta , ed ra immersa 



ME:\IORJE I!'UTI L1 

in una indigenza che si faceva pale e da se medes ima, senza 
eh 'ella la esagerasse per farla intendere, qualita che non poteva 
dis piacermi . Il suo onorario, in ieme col marito, d i c inquecen
toventi ducati all'anno, per a er il quale ayeva firmata una 

scrittura per piu d'un an no, era in ver miserabile in confronto 
a ' pesi e agl i impegni suoi, la ciando da un canto l ardente 
passione e il trasporto eh 'ella a\·eva ill imitato per un apric
cioso lusso e p r quella peste delle fantasie, introdotta eneral
mente anche nelle private fam iglie sotto il titolo d i « buon 
gusto >> . 

Pe r proccurare del bene al possibile a qu Ila tale mia amica, 
conveniva eh' io m 'addossa si qualch pensi re di dir zione. 

on mancai di questo amichevole debito. 
Dissi che la compa.rnia del acchi a\ eva un sommo credito 

nel costume morale. 
Molt famigli nob ili, i\·ili ed aeriate di 

un piacere d'a r commensali gl' indi,·idui ma 
di quella societa comica. 

nezia si facev no 
lini e ft mminini 

La malignita, la gelosia d i mestiere e la in (Tiu tizia av vano 
pregiudicato il buon nome della Ricci, c una noncuranza verso 
a que ta una predilezione vers alle altre sue com agne, di 
t utte le accennat famigli protettrici al bene della compagnia, 
feriva non meno il bu n nome di qu lla g i vine che la mia 
pratica, e non mi piact a. 

TroYava la meschina onorata, morigerat , di abilita, pare-
vam i eh' Ila doves e partecipare d ' fa o ri eh g deva n tutte 
le sue concomiche. oro-e,·a e sere iò n ces ·ario p r lei 
per me . 

noti que t 11110 scimunit prim impegno di farmi m 
certo modo mallevadore del di lei merit , d l di lei sano co
stume, d Ila di lei bonta. n tal impegno a cui m' p si ha 
molto che fa re n gli eventi succe ivi di qu ta mia amicizia 
balordamente incontra.ta , di cui siamo in accordo che o nuno 
possa ridere se ne ha oglia. 

Rimproverando le altre comiche soa,·ement ed esag: rando 
con arte e moderazione la pura v rita che m 'appariva del buon 
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costume e ella ritiratezza dell Ricci in tut e le dette famiglie 
parziali della compagnia, la po i in un breve tempo net faYo
revole o esso di u te le altr'e ue compagne. 

La mia incauta o s o · a buona fede r~on ospe a a che con 
un oco di tempo pote ero scoppiare delle mine occulte di 
tem eramen o della prima educazione for e acce e dagli effetti 
dell'adulazione, che smentì ero le mie amichevoli buone testi
monianze e mi ace ero scomparire. 

e' ranzi no ili e di oneste bri ate, a quali io m desimo 
la conduce ·a d a' uali ella non mi fac ·a che dell'onore col 
uo contegno; degl'in vi i di ricreazion nelle nobili, cidli cl 
norate famiglie, a' quali eni a meco; elle oneste pratiche 
'uomini e di onne, che introdus i nella di lei abitazione, fu a-

ron ogni nebbia seminata in di lei anta gio e le fecero, 
com'ella meritava per la ua abilit ', un forte partito. 

egli animi frementi in secreto per un' invidia eh' io a\·erei 
dovuto pre e ere n n mancar o di farmi ·uo-nere de' ciechi 

iglietti. i uali mi prono tica an , con poche righe di spropo
iti, eh io mi sarei entito un !!Ìorno de li impegni eh i pr n
e a e dell'amicizia fam igliare con cui trattava la Ricci. 

i rida . Riandando con la mente le anteriori a ver ita che 
la g i vane ave a sofferte, que' viglietti mi face ano maggiormente 
ntrare in puntigli di so tenerla . Li giu icav dettati d l li vore . 

Non manc a per' di comunicarli alla comica, freddamente, 
apertamente, scherzevolmente e senza riguardo, pe porla in 
una maggiore attenzione sulla di lei condotta. 

~Ila arde\'a di bile . i la ci va fuggire delle impetuose parole 
he non suona\·ano bene. La correggeva e scusava 1' indole 

sua combustibile. 
eguo a narrare il bene che l ho proccurato, per rendermi 

sempre maggi ormente ridicolo. 
Com miserai al capocomico acchi lo stato infelice do mestico 

della gio ine. Provai come un abach ista che una scrittura di 
cinquec nto e nti ducati all'anno non poteva che porla in una di 
quel le neces ita di far ciò che nella onorata sua compagnia non 
sì comporta a; che la donna era utile al di lui interesse e che 
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la di lui societa era fortunata, do izio a abbastanza per h· u li 
potesse ssere p i li soccorrevo le senza dann ggiarsi. 

on dirò che il acchi sia disceso a riguardo mio ali' quita. 
Egli p rò, ad onta della scrittura firmata per dea-li anni pa
recch i, accrebbe centotrenta ducati circa all'anno alla giovine 
ol pretesto, verso a uoi sozi, di accordare uno spe ato c -

mico di tre lire per recita al di lei marito , ch'egli trova\· piu 
capace nella profession piu utile a lla compagnia eh · non 

ave a creduto . 
tale condiscendenza , il acchi indirizzò ' rso a m qu -

te paro! : - Lei dn:i, signor conte, eh al nu o anno ell 
nuove la anze sul carso stip nùi saranno intuonate . 

Egli diceva il vero. A dispetto d'ogni fissata convenzion ', 
a misura che l Ricci i ve e a m ggi rm nte applaudita dal 
pubblico e piu n ce aria alla com agnia , adeva nelle inq ui -
tezze ogn'anno, n Il minacce d 'ab anJ nar i c mpagni · n Il· 
pretese d ' un maggi r n or ri . 

I n alcuni giorni n ' quali ra di bbliga ta delle su i p zioni 
teatrali, me la face' a c mpagna e la nduceva m co pubbli -
amente a' teatri d opera di omm dia a quelle d centi ri -

creazioni ch 'ella mo trava di de id rare. E ra padrona d' ere 
mia comm nsale n Jla mia abitazi n 

tro ai sempr utile, ivile, dabbene 
o l suo marito , 

quel I tterato ch' Ii 
h' i 

ra. 
I a di lei conv r azion ra 1vac mod ta , e mi divertivan 

sue imitazioni sattis 1m d Ile 10ci de' u· sti delle c m 1 h 
piu famos d'altre person 

Il di l i tato si a viava ad una congrua sussi t nza . . 1 ·-
ome nel primo anno del suo ingre o in nez1a lla axe ·a 

presa a pigione una camera oscura, feti a, inf< lic , n l c nd 
anno s'era prov,·eduta d'un picciolo albergo a pigion s p ra · 
tessa, per maggi r agio e maggi r liberta . 

~ a ai piu facil h' io mi cordi e, n l c rso Ji . nm 
della mia bu na ami izia, abbia dati d 1 oc orsi alla sua o
verta che non · facile eh 'ella si scordi d a erli ricevuti . i· 
· dir molto, ma è dir una verita eh non è spoglia di n
dicolo . Posso dir . olta nto di non aver mancato mai a 1 dov ri 
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ell 'amicizia a misura delle sue circostanze, aggiungendo di non 
a er fatto nulla per lei in ques o proposito che potesse bilan
ciare il mio tato, eh i non ebbi giammai la b ria di in an
dire con le parole come un arabolano fas oso, né la risen·a di 
non pale arlo ingenuamente a que ta ale mia amica, come e 
fo e stata una mia figlia me e ima. i rida. 

1 ualunque ceto ieno le femmine, e proccurano de ' ol
lie i alla l ro indigenza accidenta e da loro amici, ono sosi 

uegli uomini eh n n aderi cono pos ibilmente e che non pre
veng n anzi a l var lor il ro sore delle richieste. 

i qualun ue ceto sieno le femm ine che barbaramente, nza 
riguardo alcuno, per appa are i loro capricci o er arricchire, 
i valg n d'una cieca a sione da e, con u l'arte e con 

tutti i sug erimenti d ' lor diavolini per tui custodi, ace 
negl i uomini , li rodono a segno eli e porli ali mi ia e alle 
beffe dell uni •er aie non on n mich né am ti ma cel 
I rate, crudel i e stomachevoli arpi 

Io non ave a una cieca pas ione per la Ricci, c m si dra, 
e uanto a me devo c n(! s are di non avere tro ato in lei indi
scretezze o ins idiosi art ifizi. 

lla era in quel t mp m ul punto della ua part nza on 
la c mica mpagnia e di andar ene ali piazz di Bercramo, 
indi di . lilano, e non era crran fatto lontana dal do r artorir . 

pra alcune sue civili espres ioni c n le quali mi prote-
tava d gli obblighi im strava il c n u t comic di piac r 

in sulla ·u.:t partenza da me, non senza le con uet mie grat 
r isa, l rac oman lai !tanto di r golarsi n l uo contegno in 
qualunqu citt:i. 

Le dissi eh' io m era espost in faccia il m un do corùial ment 
per difendere il uo bu n nome e la sua sussi tenza; che non 
mi sarei s tancato di proccurarle maggiori vanta gi . Le ric rdai 
eh ella a\·cva de' perti naci nimici nella ua comica societa , c 
la pregai a non porm i a dc' repe ntagli e a non far disonor 
c n delle imprudenze alla mia parzialita dich iarata. 

Tutti i rifle i ra)onati, CYl' insegnamenti, i ricordi in eri, 
le pregh iere che n i mc chi facciam nia m ali ~ mmin 
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nostre amiche intorno ad una pru ente direzione, q uanto piu sono 
efficaci e caldi, tanto piu patiscono una sciagura ins uperabile. 

Le donne sono tanto affascinate e in· asate dal loro amor 
proprio, tan per ·uase del loro merito , delle lor v ittorie in 
amore, e tanto ambizio e che giudicano empre effetti della 
debolezza, d'una pas. ione gelosa, ed ipocr iti sermonci ni tutti i 
buoni ricordi, i ani c :1 igl i d CY! i uomini loro am ici. Le mie 
os er azioni conobbero ogn ra questa verita, e la Ricci me la 
fece cono cere piu chiaramente d'ogn 'altra donna, col passare 
del tempo. 

Tuttavia ella rispose allora a ' miei d i cor i che, per darmi 
un segno mago-iore del buon desiderio eh 'ella aveva i dipen
dere da' miei con igl i dalle mie direzioni , mi prega a a voler 
incontrare secolei una parentela spirituale, tenen al sacro 
fonte quel parto ch'era vicina a fare. 

Di cesi vo lentieri al la ua richiesta, dichiarandole che non 
averei intrapr so un viaggio per recarmi dov'e: la a sse parto
rito, ma che un mio mandato di proccura averebbe su pplito . 

ggiu nsi con una maniera apertament scherzevo e le parole 
che el::> uono: - La o tra richi sta è molto tirann . i vede 
che voi avete in co n id razi one il vostro interesse piu che non 
a ete i po eri fretti ap assi nati che per a ventura potrei ave re 
per voi. Con la vos ra parentela spirituale pon te crudelmente 
un argine insuperabile a' miei trasporti. - Tutt si ri volse in 
ri a amiche ·oli. 

Ella mi pregò di qualche lettera d i raccomandazione per 
Bergamo e per Milano, come fanno tutte l persone teatrali, 
e molto piu le ~ mmine che gl i uomini, per av re (dicono 
esse) qualche appoggio di partito . iccome io apeva l 'effetto 
per lo piu inutil o pernici so d i coteste l t ere, g liene feci una 
sola con le piu favorevoli testimonianze di emplare costum e 
e di ab ilit ·, di retta al s ignor fano ciugliaga, r g io secre
tario degl i tudi in Milano, mio buon all!ico compare, alla 
di lui moglie, coppia di probita, di cortesia, di cordia it · e 
di co tu me moralissimo, la di cui partenza da Ve nezia m'in 
crebbe sempre. 
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La Ricci passò a Bergamo, do e partori una fanciulla che 
fu tenuta al batte imo er mio conto, con un mio mandato di 
proccura, dal acchi, a cui commisi [e mie con ·enienze refati ·e 
alla chiesa e reiath e al a povera impagliola a. 

Ella passò a lilano, da dove mi scris e le molte cortesie 
che rice eva dalli ignori efano e Lucia ciugliaga , miei caris-
simi compare e comare, dalle anime soccorrevoli 
quali meno non attende ·a . 

gentili dei 

Dalla noia che prO\'O nello scrivere questo lungo capito o 
mi uro il tedio es remo de' miei letrori, sicché fo unto. 
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Nuovi tratti della mia sciocca amicizia per ·ev-erante per la comica Ricci . 

Al terminare delle recite della sacchiana compagma di Mi
lano , rice ei una lettera dell 'amico ciugliaga, che mi metteva in 
un dovere cristiano verso la mia novella comare Ricci . 

Egli mi scrisse che il marito di lei era infermo e che, fatt 
da lui esaminare e isitare da certo celebre dottor Moscati , era 
stato dichiarato per tutti i segni evidenti tisico in terzo grado; 
che la moglie, giovine, non molto robusta, e i t neri fig li sar b
bero caduti nella stessa miseria, nza una separazione. Mi a ·
visava di ciò per scarico della di lui coscienza , e mi metteva 
nel debito d'uomo compare di darmi un do eroso pensier 
sopra a tal imminent sciagura. 

Era questo un cattivo principio al mio comparatico. 
però, come l'amico ciugliaga, i stimoli dell a umanita 
pieta, m'accinsi a de ' passi pportuni . 

enti a 
e dell a 

Il acchi in que' tempi non pareva disumanato . gli ra 
giunto a enezia prima deo-li altri compagni, per porr m as tto 
l 'apritura del suo teatro . 

li palesai 1a circostanza della Ricci , gli feci v d re la 1et
t ra d 11 ' amico ciugl iaga lo pregai a contribuire possibil m nte 
al riparo d'una po era sfortunata, .eh 'era un'utile ttrice alla 
sua compagnia. 

uell ' uomo di t mperamento fumoso si soq rese d l caso. 
- Dio guardi - mi diss - che nella compagnia si sparga la 
oce che il marito della Ricci · infetto d'una ti i ; s'apr un 

inferno di sussurri e di dissenzioni. 
La mia flemma lo fece flemmatico. oncluse eh sarebbe 

stata cosa ottima, all ' arri o della compagnia in Venezia, l'indurre 
il marito della Ricci, con qualche pretesto sulla di lui alute, di 
portarsi nella sua aria natia di Bologna , e che g li sar bbero 
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tate contribuite tre lir il giorno alla eli lui u si tenza per 
· cuni mesi, uantun ue non ervisse in quel frattempo la com
pagnia della di lui professione . :\1i aggiunse: - :\el corso eli quei 
mesi o egli 1n1 · a o morirei. Di c sa nasce cosa; ma è ben 
difficile il ro\ are persona di direzione che si esponga a se a
rare un marit da una mogli , senza trepito, enza dicerie e 

con prudenza. 
re ei l per na piu op ) rtuna in tal mane gio la signora 

Emilia Ricci ma re della mia comar , ch'era in \·enezia. 
Ii p rtai on o11ecitudjne da uella femmina , informatala 

tutt puntino , la con igliai a con urr con cautela e da 
bu na madre uest'affare, trattandosi eHa salvezza della di l i 
figlia egli innocenti figliuoletti. 

Ua e ager' de' ringraziam nti per il ben ch' io a\ a pr 
curato sopra la generosita el acchi. 1 mostr dispos 
condurr la faccend , e la cr dei ca p ce, r es r lla as 1 

e tra e per a ·er ella eserdtata la profes i n conù a n 

u i bu ni t mp1. 
Ecco i! c ncerto: ch'ella fa rebbe es m111ar l'inferm da un 

u amic m dico, dottor Tri ·ellati; c 1 s nza di perare l' am
malato di guarigione , gli farebbe proibir d i affaticare i polmoni, 

!l'ali narsi d recitar . Lo farebbe consigliare portarsi nel-
l aria ua natia di Bol gna in quiete per alcuni mesi, con una 
prescritta medicatura; che quanto aJJa sua po erta, si tenterebb 
di far discendere il acchi a qualche contribuzion giornaliera 
per qu ' mes i che ste e in medicatura appresso i suoi parenti 
in Bologna. 

Il concerto non poteva esser migliore, se quella madre l 
a e se eseguito come pr m tteva. 

iunta la mia protetta comare in \ nezia, fui a vi itarla. 
Ella venne a incentrarmi co' suoi soliti modj, eh a evano tutta 
la apparenza della cordialita. La ,·idi estrcmament amata, pal
lida e affl itta. 

Le chiesi il di lei stato. Yli rispose con un att di dispera
zione e con d l tim re d'essere udita: - Signor mpare, son 
fuori di me; mio marito sputa continuamente sangu marcioso. 
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Devo necessariamente dormire con lui , e vivo in continua agita
zione per me e per i miei po eri figli. 

La calmai narra ndole il da me proccurato e stabilito. La 

esortai ad aversi qualche riguardo per pochi giorni . Quanti vi i 
ringraziamenti. Con de' avi trovati ella di ise frattanto dal 
suo letto l'infel ice giudicato tisico. 

La di lei madre, non so il perché, non si curò mai di porre 
ad effetto i concerti ; e iccome io no11 oll i far la cotnparsa a 
me inconveniente di divid re quella moglie da quel marito, la 
povera giov in , vedendolo d i giorno in giorno peggiorar ne lla 
infermita con pericolo di lei e de figli, fu costretta a 1- ale a re 
ella medesima al marito la necessita della separazione; il che 
fece senza di perarl , da abilissima ~ mmina, e con una dir -
zwn c 1e accrebbe la mia ti ma er lei. 

Quell'u m d'ottimi sentimenti rice il poco a llegro avv i o 
cristianamente e s i di pose a partir ras egnat per Bologna. 

Raccomandò pian endo a m on tutt lo spirito la mo li 
ed i figli, parti r Bologna rso la casa d 'suoi parenti , 
colla contribuzion o-iornaliera h il acch i con e att zza g li 
mantenne. 

que t pa so narro p r incidenza che il dottore Moscati 
di lilan ave\·a pr so uno di qu ' sba li che tutti i medici 
del mondo po sono pr n er . Il marito della Ricci non era ti ico 
in t rzo g rado, nella qu iete eh' bbe in Bolo na, con quale h 
medicatura s i rimi in salute e in uno stato di poter ritornare 
a servire del uo mestiere la comica compagnia, come a enne 
alcuni mesi dopo la sua andata a olo na. 

g i è b n \'ero che la mogl ie, so petto a e dubbi sa d'una 
equi\ oca guarigione o per altro, i divi e d i tanza di letto 
per sempre dal marit ne' tempi p ste riori a' casi a venuti. 
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re amico del a Ricci in un modo da far ridere una mol itudine 

alieni im da' miei i emi. 

Le circo tanze della Ricci che con l'allontanamento del marito 
mi parvero differen i a quelle di prima, m' indus ero a farle 
un amiche ·ole di corso. 

Le mie visite rriorna!iere, mentr' Ila a\·eva il marito appre o, 
la mia paese parzia1ita erano tanto da lei de idera e e col .i ·ate 

che, se pas a\·ano due giorni enza la mia \'i ita alla sua abi -
zione, me la ·ede a com arire col marito alla casa mia, a la arsi 

a chi dermi la causa d'una tal privazione e perdono 'ella per 
av entura aves e dati m tivi per qualche innocen e inav ertenza. 

Proccurai dunque c l mio di corso di farle comprendere che 
una gio in comica marita , coli 'assenza del marito entra m 
una maggiore necessita d'una con o ta riserYata. 

Le rammem rai eh 'ella aveva de nimici nella sua compacrnia 
che a rebbero ritentato di lacerare la sua riputazione al 1 iu 

icciolo indizio, dipinto per C tt la piu minuta apparenza, 
e ch'io me esimo averei re e rar le mie vi -it , enza però 
perdere di vista i di lei antaggi; che siccome io poteva ave re 
la su conversazione ogni sera pubblicnmente ne' stanzini del 

leo scenario, non 'era bisog;10 eh' io le fac s i n i giorno 
visite famigl iar i nel la sua abitazione, per suscitar ne l cas suo 
sulle lingue perver e mal di poste, ma s ime d i com ici e com iche 
abilissime nella mormorazione, de' giudiz i piu che in discreti 
sopra a lei e s pra me. 

hiunque avesse eduta la sfortunata giod ne a que to mio 
annunzio, riderebbe con qualche parsimon ia della compa%ione 
h' Ila poté desta re nel! 'animo mio. 

Dimagrata, pall ida, di salu e non ferma, abbassò erl i occhi 
al a t rra con qualche la0 rima trattenuta, e dopo alquanto di 
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taciturnita che embra a cagionata da un intens dolor , non 
disse eh con voce moderata le seguenti parole: - el mezzo 
a n i miei, priva del marito, \i cina a rimaner vedo a con due 
figli, senza alcun appoo-gio! ono abbandonata da tutti. - Ri 
<:adde in una profonda mestizia. 

Quantunque tutte le sue parole non contenessero erita, nella 
sua circostanza la sua immaginazione pote a 'eder m tutte 
quelle un'afflittiva innegabile erita. 

I successi dell avYenire faranno conoscere eh , per una cam
pa sione e una credulita irnb cilli Yerso un'attrice teatrale , discesi 
a confortarla. 

Le p.romi i che non averei alterate le mie consuete 1s1te 
la mia palese predilezione per lei, quando però ella col suo con
tegno non face se comparire agli occhi del mondo la mia par
zialita. 

ffidai in ciò al titolo di compar , a ll 'eta mia, alla mia in
differenza e disinteressatezza. hi sa che l'affetto non sia stat 
il piu fort argom ntat re a convincermi? ual ve rgogna mi p -
trebbe "enire a conCI ssarlo? 

Non sono mali vadore eh int rnamente ella s ntis e l'affli
zione che dimostra a per le sue circostanze. Doveva entirla 
o sapeva dimostrarla comicament , e cr dei dovere di buon amico 

compar il proc urarle oncederl que' mezzi eh p tesser 
s llevarla confortarla. 

uanto al suo stip ndio , lla av va allora per se s la cinque
centotrenta ducati all'anno, es endo il marito mant nuto a B -
1ogna a spes della compagnia comica· ma senza dar r tta ella 
a patti firmati da lei di servir la compao-nia per alcuni anni 
ancora d' s r cont nta d'un tale onorario, gridava trepi
tava di nuovo di non voler er ire per cosi scarso stipendio. 

Bench · sapessi io che l'onorario di cinquec nt tr nta ducati 
ra de maggiori he una comica compagnia italiana n Ila sua 

naturale scarsa ri olta pote s dar a un'attrice, vede a ben 
che un tal onorario non era una ricchezza, m ' infastidiva solo 
la facilita con cui quella giovine calpesta a la sua parola data 
e firmata. 
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· ulla o tante commiserai il eli lei stato e i di lei pesi colla 
compagnia tutta, efficacemente . Proccurai di farle amici la mag
gior parte de' sozi. 

Il acchi capocomico, per i miei timoli veniva meco a 'Ìsi
tarla, a ricrearla con molte facezie e a dimostrare della consi
derazione della di lei comica abili ·. on mancava dal canto 
mio di renderla coli opere mie ceniche ognor piu applaudita dal 
pubblico e piu nece ia alla ua comica ocieta , unico onesto 
mezzo per far aumentare il di lei comico tipendio. 

eppi da lei irnpro i amente che, nulla o tan e la crittura 
da lei firmata di ducati cinquecentotrenta all'anno per tre anni, 
il acchi le aveva accre ciuto uno spesato di due lire al giorno 
\-ate a dire cento e piu ducati all'anno in ao-giunta. 

on ·r · che le mie commi erazioni e i miei rifle si fatti al 
capocomico a' di lui compagni abbiano cagionato quel! 'au
mento. Il acchi giu tifica a co' uoi sozi questa sua disposi
zione in van a gio della Ricci , sul bisogno ch' lla a\e a di ac
cre ce rsi un e uipaggio eh decoras e la compagnia. gni o ta 
che mi passa per la mente quella ua giustificazione, rido. Dirò 
la causa delle mie risa . Gli o en atori trovano in tutto qualche 
cosa da i m parare. 

La Ricci senza il compagno marito a eva bisogno d'un amico 
compagno di assist nza nelle cose sue domestiche e di confi

denza, tanto in enezia quanto ne' sei m si che sta\ a con la 
compagnia fuori di \ enezia. Ella scelse un giovine comico ap
pellato Carlo oralli, della compagnia , uomo piu educato degli 
altri suoi compagni, ma bologne e raggiratore e imprudente per 
quanto dirò. 

To voleva bene al Coralli per le sue educate maniere e per 
la sua comica abilita. La gioventu è cusabile . on mi sono mai 
sognato d'aver dispiacere di quella tale amicizia , e anzi la di
fesi contro coloro che la malignavano e la tragiversavano. Tro
vava con frequenza da quella mia comare molte visite mascoline, 
di comici , di mercanti onorati, di procacci di Firenze, di Bo
logna, di Modena e d'altre simili persone da lei conosciute_ Ve
deva tutte le visite di questa spezie vo lentieri. 
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Le ricordava soltanto con costanza , risolutezza e frequenza 
che pretendendo ella le mie visite la mia pubbl ica parz.ialita 
palese a tutti, come s'ingegnava di fare, si guarda se con del 
rigore dalle visite di que' maschi, massime nobili, conosciuti 
dalla citta tutta splendidi passeggeri pirati di Venere, che fareb
bero lampeggia re il suo disonore e contaminerebbero la mia 
dimostrata pa rzia lita e le mie visite ; eh' ella tenesse a freno la 
sua ambizione donnesca di fai o sistema e non acce tta se do ni 
di conseguenza da' dissoluti , per non imbrogl iarsi ; eh· Il a non 
tentasse garbugli con la vana speranza di secretezza; e infine 
la prega a ad e se re meco s i ne ra , perch' io pote i sal a r me 
medesi mo con un pacifico e prudente· a ll ontan mento, !asciandola 
in balia di quel la liberta di cui era assoluta padrona . 

T uttoché le dices i queste co e con un' amiche ole dolcezza, 
terminando le mie ammonizioni con de ' cherzi e dell e lepidezze , 
esse non co ntenevano però ne suna di quelle adulazioni che tanto 
a lei piacevano. 

Parevami di scorgere nel suo intern de ' fremiti contrari ai 
miei si temi ed a' mie i ricordi; ma ell a sape\'a costringerli , e il 
bene che le va le a la ua eta giO\ anile rin ·erdi vano le mie 
lusing he di poterla indurre con un poco di tempo a pensare con 
della moderazione d Ila virtu . 

Fui uno stol ido, mi rincresce di dover onfessa re la mia 
stolidczza soltanto perché la mia co nfessione r iesce a discapito 
di quell a pov ra femmina, ro \'inata e resa in anabile da de' prin
ipi di anti mora le d 'una falsa fil osofia. 

Convien dire che l 'amor suo proprio, eh 'era l' unic suo n -
sigl iere obbedito, mi dipinge · e ao-li occhi suoi un appassionat 
d'amore gelo o ; eh i miei ragionamenti, i miei ri cordi non le 
appari se ra che come le stol te voci del la g lo ia ; e con ien d ire 
che la mia am icizia , il mio comparatico, le mie vi ite g iorna
liere, la mia parzialita palese a tutti, da lei proccurate e colti
vate, non fos ero da lei cercate che per ten re in so gezi one 
la sua compagnia comica, p r tenermi obbl i ato a farla co m
parire in sul teatro colle opere sceniche mie a di lei antag io 
e perch'io servissi d 'ombrello a que ' trapas i a' qua li la ua 



PARTE ECO~·D - C P ITOLO XIV 321 

ambizione, la sua avidita e la prima sua educazione la trasci
navano . i vedra nel é ui o di ques e ri ole ma ingenue me
morie que to mio eiudizio crificato. 

A erei dovuto fare un tal 'udizi n da quel em o e aflon-
tanarm i da quella comare . L im egno in cui era io di . o tenere 
non men lei che i a i eh io aveva fattj a fronte aperta a risar
cim~nto del a dj Lei abilita comica, del di le i onore lacerato; 
le testimonianze eh' io a\·eva fatte della di lei regolaritéi di co
s urne non solo colla comica corn pa nia ma con moltis ime ono
rate famiglie nelle quali J'ave,·a introdo , e infine la mia dabbe
naggine non m 'avranno lasciato fare in quel tempo né pre i ioni 
né ri oluzioni. 

C. Gozzf, 11/~mon:~ ,·nutiH. 21 
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Facete nuov~:: coperte che a\ alorano i miei aiudizi 

e mia più faceta perseveranza in amicizia . 

Ebbi ben tosto un nuov forte moti o di risolvermi ad un 
allontanamento da quella attrice. e non l'h fatto p r le prad-
dette ragioni lusingh . 

L'appoggio maggiore della mia peranza di poter ridurre ad 
un sano pensare e operare quella Q"jovine, era nel vederla mo
d stis ima e aliena da uno stimolo brutale de' sensi. Giammai 
in cìnqu'anni della mia amicizia delle mie isite giornalier 
domestiche vidi nella Ricci il menomo tratt che ilinotas c fre
natezza , lasci ia o lib rtinagg io . Paleso que ta inne ·abil verita 
per giustizia. 

Il ace h i capoc mie , h ' io a eva stimolato a ,·enir m eco 
a visita rla per eli lei sollievo e conforto, uomo ottuagenario, fu 
preso da un fuoco d'amore brutale per qu Ila gio ine mia co
mare, amore piu comic di lui . 

Chi avrebbe immaginato che un uomo di ottant' anni , gottoso 
con le O'amb gonfie, eh doveva aver il ghiaccio nelle mi

d lle , fosse suscettibile d'un tal inc ndio? Fui inn c nte mez
zano a questo ridicolo olp di Cupido . 

In alcune visit ch'io feci accidentalmente ad un'ora inso
lita alla comare , cop rsi quella fiamma maravigliosa. alendo 
io la scala vidi com un lampo il vecchi c rrere come poteva 
a celarsi da m . 

Avendo veduta una tal fuga due e tre v lt al mio arrivo , 
mi sorpresi, ma finsi c cita ed ignoranza né feci parola , cono
scendo di qual scena pericolosa sarebbe stat cagione il dir 
verbo in tal proposito alla giovine. 

Diceva solo a me stesso : - Perché mai il acchi che tante 
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v l :-ten , c n m e s nza ne , liberamen a tener con ersa
zione aJ ia Ricci , cerca ora di fug!ri re e di nascondersi quand 'io 
o-iungo: 

me incre ce,·a oltanto uel nascondersi da me, l imbroglio 

a cui si e pone\'a la gio\"ine ciecamente per de fal i principi 
li e cazione il di onor eh' ella face ·a agli uffizi a' contrasti 

alle e timonianz co' qual i l a eva po ta in ottima ripu azione 
con tutti, e infine il di lei pretender mi i itator uotidiano 

ermi re o di lei accompagnatore pubblicamente al ridotto 
teatri , a casotti, per l ie , nella piazza, a' pranzi, al le o ne 

di c mpagnia, ali conv r azi ni, come un amica incap c di 
e mede ima ed un amico . 

• 1on m'offend che i rida d lla del icat zza del mio pen are 
ella mia c iocchi ima buona fed per uella l comica. 

cn\' diffu a me nt ingenua storia d i ue La mia amicizia, 
perché non ,·olli mai a · re la fat ica di narrarla a que molti 
che me la ch ie er , e perch' Il a m'ha cagiona elle solenni 
peripezie, che aHebber alterat l'animo d'un uom men di 
me risibil e imperturbabile, ma che po sono er ire d'av er
timento a chiunque 'av,·icina e addom tica troppo c n una 

ci ta d i comici e di c miche per quanto egli ia benefico, 
lisinteres ato e sincero. 

ing ndo ignoranza tava a vedere a che riusciva il gar-
buglio c il nascondersi da me del mico decr pito. 

Finalmente tr ai una mattina la comare, eh 'era giunta poco 
prima a casa, eh spieo-ava un taglio di fo rse trenta braccia di 
r a candido, incantata n l contemplar! . 

vet fatto delle pe - diss' io? 
1 - rispose Ila; - brama \·a di avere un abito di raso 

bianc , e sono stata a prov\·ed rio. 
oi \' i lag nat sempr della scarsezza del vo tro stipendio, 

mi con olo però di v derv i in istato d i accr scervi equipaggio 
e d i appagare qualche vostra brama - diss ' io con un mod 

miche ole. 
- Fu con me il acchi questa mattina - r i ose ella -

a fa rmi pie ie ria ad un mercante che m ha dato questo raso a 
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credenza, e sono in accordo col acchi di rilascìargli tre zecchini 
il mese del mio onorario per pagarlo. 

H o detto che la Ricci non aveva la facolta di dire delle bugie 
per delle erita con franchezza. n rossor impro iso nella 
sua facci a pale a\·a il secreto. La idi a rrossire a questa riferta. 

ome! - diss' io con tutta fl emma; - m 'avete fatto un 
torto . Conosco per esperienza la vostra pontualita. ho ser-

ita io altre olte di consimili piegierie; qual bisogno avevate 
del acchi mallevadore? oi non siete meco sincera. 

Com parve una fiamma maggiore nel di lei volto. - Ebbene 
- diss 'ell con del di 1 e to , - le dico la verita. Quel vecchio 
è innamorato perdutamente dj me e uol do narmi que t'abito. 
Pretende da me ciò che non a\·era mru. 

corsi allora la cagione de' nascondigl i del vecchio capoco
mico , e senza la menoma alterazione feci all'attrice il seguente 
di cor o con tutta la dolcezza: 

- Cara la mia omare - di 'i - m 'av vedo d'a er get 
tata sin ora ogn 'opera mia con oi. De' gua ti principi di edu
cazione e una sfrenata fa! a ambizi ne tradi cono voi e tradì
c no la mia buona amicizia . 

enza qualche, forse inc nsid rat , lu in a donnes a, un 
\'ecchio d'ottant 'anni non si accend al segno che mi riferite . 

idi ia il acchi molte 'olte a nasco nder i al mio a rri vo 
tacqui, e voi taceste quanto me que to s creto garbugl io. 
erei dovuto so 1 ndere le mie isit p r s mpre a una tal 

porca cena, e non l sospesi ; iatemi g rata. 
Qual bi ogno ha il acch i di celarsi da m al mio ·giug nere 

nella ostra casa, in cui l' ho timolato a enire, in cui l' ho 
c ndotto e in cui l ' ho sempre v duto volontierì come vostro 
ca1 comic disponitor del! r ndite del la compagnia e per 
vostro vantaggio? 

oi m 'a ete fatt divenire un oggetto d' tacolo, che deve 
ssere naturalmente abborrito dal acch i. Io sono divenuto 

innocent m nte un ogg tto he forza a na cond r a me 
con dispetto un uomo che m 'era amico per il corso di piu di 

ent ' anni delle mie a lui utilis ime beneficenze . Ecco l'opera 
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vos ra ed ecco la gratitudine con cui pagate la mia disin eressata 
amicizia e la pubblica dimostrazione della mia parzialita per oi 
che da me pretendete . 

Mi sono espos o a comb ttere per so tenervi nella · ostra 
profe sione , per risarcire il o tro ono re dilapid to; ho tutto 

into . oi ave e tu o contamina o con una cieca ingordigia di 
po edere un ab ito nuo o di ra o bianco con cui sperate 
fare una bella comparsa. Quell' ahi o candi o ani sulla vo tra 
pers na il piu m cchiato, il piu sucido. il p1u ewognoso di 
tutti gli a l ri a bi ti o tri, e abito d'infamia. 

oi non riflettete che il ecchio acchi, il quale o tenta la 
figura di capoc mico, ha una mo lie vipera, due uniche figlie, 
una delle quali non muta e comica nella ste vo tra com
pagnia; che tutte declam rono contro vo i nel me tiere e nell 
riputazione del o tro costume; che tutte v' in idiano ed odiano 
cordialmente; che tutte stanno con gli occhi palancati sulle 
direzioni di questo \·ecch io izioso co' piedi nella fossa, atten
dend la di lui morte per beccarsi la sua eredita . 

oi avete animo di passar sopravia a tutte queste prudenti 
n ce sarie riflessioni , d'in idiare la b r a di questo ,·ecc h io, 

d'e p r i al ludibrio di cui le lubriche lingue de' vostri com
paO"ni vi caricheranno, di rovesciar tutti i solidi onesti principi 
ne' quali m' è riu cito di piantarvi. tutti i legit6mi progre si 
a' quali la mia amichevole direzione avrebbe proccurato di farvi 
g iugnere, d'imbarazza r me, d ' imbarazzare oi, per una lorda 
vanagloriosa ve nal ita. Vedrete quante amarezze · i co teranno 
quell'abito. on vi lu ingate di secretezze fra gli occhi d'Argo 
della malizia d'u na comica compagnia. Parlo per oi e non 
per me. 

V 'ho sempre detto che mi avereste buon amico, visitatore 
e ass istente sino a tanto che non vi fo te abbandonata ad una 
pessima fama. Il mio allontanarmi da voi quietamente mi salva . 
1 on posso assicurarvi che anche il mio allontanamento non sia 
per accrescere le dicerie e la liberta a fu lmini maggiori sopra 
voi e in danno vostro . Porrò in sal ezza me , senza tralasciar di 
difendervi e di sostener i coll'opera mi~ nella \'OStra professione. 
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Con sco il vostro amor proprio e il \'OStro cervell . \ ' i 
mi farete nel vostro int rno l'onore eli credermi innamoratq 
di voi e geloso del decrepito v tro amante con ques to mio 
ragionamento . Guarite da questa muliebre stolidaggine. i amo . 
e sono soltanto geloso della ostra della mia buona fama. 

1on sono vizioso né uno di quegli animali filosofi del colo 
che dicono: - i chiudano g li echi e gli orecchi i goda ~..:: 

si lasci godere . 
È giu t o però eh' io non m 'erga 

pedant ulle vo tre dir zioni ; ma è 
t ndiate che un amic e compare 
ozzi garbugli. i lascio nella intera 

a Iuta padrona. 

legislatore , predicator e 
ben ingiusto che voi pr -
erv d 'ombrello a vo t ri 
liberta vostra di cui Jet 

A questo discorso, di ottimi s ntimenti per una commedia 
ma troppo delicati per una c mica, la Ricci gu rdando il t r 
r no andava dic ndo r plicando : - on ho io fatta una 
bella cosa ? 

i accorgerete quant brutta Ila 12 tata - iss ' io l -
vandomi per partir . 

- ignor compar - di 'ella trattenendomi con qualch la
rima, eh' io do e a cred r piu di tizza che di pentim nto , -

rriuro ch ' io non ho reduto di far nessun male. Gett r i ·o 
lontieri quel raso fuori dalla fin stra. Mal d tto quest m stier 
teatrale ] Abbiamo sempr d ' intorno de diavoli eh ci tormen
tano e ci t ntano nella nostra debolezza. Quel e hio m'ha 
sbalordita promettendomi argent li , gioie tavol tte ma nifi h 

m ' ha alterato il cervello. 
- Ebbene - di s' io - non ,·oa Jio c ·ser d 'ostacol all 

ricchezze eh potet acquistar a c sto della vostra infam ia 
de' lib Ili che la accompagnan , ma n n voglio ser ir io d'om 
br li né ess re amico dome tic e c mpagno d' una f< mmina 
d Ila vostra spezie . 

- ono prontissima alla r tituzion del ra giun 
ella ; - e poi si accerti che ho lasciato il acchi in dubbio di 
voler rilasc 'are tre zecch ini il mese a pagamento . Quel v cchio 
insidiatore n · ebbe n · a v ra mai niente da me di ci· eh' li 
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enta d 'a ere; le !liur ciò per quanto v è di piu sacro .. fi 
consigli, la preuo ; vedra che a puntino eguirò il suo con
iglio. 

- .1i chiedete c n iglio sai tardi in que to 
· s io ; - oQTii consr lio n n olo è ano, ma è 

vostr circostanza, ed eccovi le ragioni. 

ropo ito -
annoso nella 

IJ acchi malizioso, vizio o, innam rat , d indole b tiale, 
· giudizio corrotto, cornic y' ha ·udicata a que t ora inca

pace della delicatezza ùi re tituire o di ag r uel ra o. on 
crede ra mai eh que ue ropo izioni naschino dall animo 'o
tro , ma giudich ra che i no u erit dal mio c nsi lio, per
bé cono c ab astanza il mio sistema di pensare. i accertera 

che oi m abbiate in~ rmato della sua lai a deb lezza. Il ro sor , 
l r bbia, il disp tto farann J el acchi un dimoni ne pir · 
un inten o odio Yer di me, e sforzat a t n rl occul to p r 
le b n fie nze a •u e sperate a me, s[l her · l ue anima
l sch vendett contr di i. i commi er . oi non n cete 
la p rfidia uell'anin infernale, p r n tur endicati •o . 

La vostra, b nché tarda, rass gnazione m rita compatim nt . 
Io non po con igliarvi che a quegli one ti doveri che vi d -

on esser noti . i a ,·ederete che quel! abito, da i credut 
una li rtuna, non è per voi eh una sciagura . 

ue gi rni dopo que to ragionament ella mi riferì c n 
ilarita d'a· r detto al acchi di voler re tituire il raso, quan 
d'egli non le accordi di trattener i tr z echini il m se a pa
gamento, e d a\'ergl i dett ciò con ferma co tanza e ri oluzion . 

- Io non poss che lod re il pass che faceste - diss ' io· -
ma non mi ne ate la Yerita: che ri p s'e li a questa dichia
razione? 

irò il · r sinc ramente- rispos'ella: -egli mi guardò 
bi co, indi s è ingrognato e mi disse : - do, ,·edo da qual 
part ien il con iglio . B ne, bene, E lla paghera l ' bito . 

- Po era comare! - diss' io ; - apparecchiate l'anima a 
pagar il raso c l denaro e con delle lagrime. pprenderet 
quanto c sti un trapa so a una Y str a an 
tali izio i con dell lusinghe r aver d 

l'insidiare de' bru
regali . 
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Difatto ella divenne da quel punto il bersaglio delle saette 
del vecchio perverso. Dal di lui trono di capocomico scagliav 
alla Ricci continuate acerbe mortificazioni e grossolani rimpro
veri sulla professione, né a eva riguardo che fosse present il 
di lei compare, benefico alla compagnia di usare a quella 
povera giovane i piu villani tratti d'avvil imento. 'ella si trovava 
in iscena a far commedia con lui, valendosi della grazia eh' egli 
godeva del pubblico, non mancava di tratti buffone ch i facendo 
ridere gl i spettatori alle di lei spalle per r vinarla. 

Che piu? In uno stanzino del teatro una era, dov'erano ben 
otto tr comici e comiche e v era la Ricci e il compare, quel
l'animale dire se alla giovane non solo degli amari rimproveri, 
ma delle parole tronche in arcano in di lei disp rezzo le quali 
significavano d'averla gia a uta in possesso all'ultima confid nza. 
Vidi la Ricci impallidire e quasi svenire . 

Era certo tra me che la Ricci non ra di ce a a tanta ba -
sezza. Oltre a utt i gl ind izi che aveva per assicurarmi, il vi
gliacco esoso che osa di dir e cerca di far cr dere ciò, 
abba tanza empio per inventare e' falsi trionfi e d Ile calunnie. 

Conobbi che quel vecchio, vale nte c mico ma cattiva pers na , 
tentava di screditare quella infelice nella mia pinione, ond m1 
allontanassi da lei e la abband nassi alle di lui vendette ed a quei 
fini suggeriti da una brutalita ensual . 

La prud nza mi suggeriva a risolvere il mi allontanamen to , 
ma parvemi di usare una crudelta non conciliabile oll 'ani m 
mio a aderire al tentativo di quel mo tro in quella circostanza. 
Anche alquanto di puntigli e l'aver modo di farlo pentire 
ebbero parte nel tenermi fermo alla clife a di quella consigliata 
comare. 

Tr vai la Ricci il 'orno successivo desolata e immersa nel 
pianto. Al mio comparire ella incominciò da' giuram nti i iu 
fficaci per a sicurarmi che giammai il vecchio aveva avuto d 

lei il menomo favore, ed a pregarmi piangendo eh' io non c r -
dessi alle falsita di quel scellerato. 

Mi posi a ridere. ercai di calmarla, e mi contentai di ram 
memorarle le mie predizioni delle lagrime che !e aver bbe 
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co tato un pa o fal o , della coche eria intere sa a e quel suo 
male e o ra o . 

- Que ta non è la con ·untura d 'a lontanarmi da voi - IS 

. ' io . - Quel vecchio offen e voi e o ffende me ad un punto, 
a onta de ' benefici c e ha rice 'Uti e ric ve da me. Proccurerò 
d i farlo mo e rato enza schi m zzi, eh ' io non mi degno di fa re, 
e enza o enni a. H mi d bbio è che v i pos iate a rmi ar
O'Omento d i abban onarvi per a ltri t rapa i . Per que t o, siate 
tranquilla, non \'i abban onerò . 

Mi p rtai alla prima prova d'un 'opera cenica che a\·e a 
donata al a compaO'nia, la qual proYa non era che una lettu ra 
d' incontro delle parti d i ri buite con tu ti gl i attori e le attrici 
eduti in c ircolo . 

Il acchi con \: i burbero n n desi t a di are delle frec-
ciate di acerbe parole alla Ricci alla pr senza della comica as-
emblea , mo rava i rim pro erarla ugli amori che corre-

vano tra lei e il comico arl o oralli ch'era ne] c ircolo. 
F orse eg li cercava, pen ando nel uo a tuto m d fan so 

di d tare in me della gelo ·ia di quel comico, senza riflettere 
c h 'i ;:ede ·a olontieri as i tente e amico del!a Ricci quell'uomo, 
come og tt poYero che non pote ,·a por la Ricci in un aspetto 
in fame di mercenaria di solut . Io non era geloso che della 
mia riputazione , ma i comici non pensano con sottigliezza e 
delicatezza . 

inotai qualche impazienza e q ualch nau ca sui m eli tenuti 
d al ecchio contro un mia comare, senza egnarmi d i proffe 
nre paro la . 

Conosceva che il maggior castigo per i comici · il ferir li 
nel!' inter sse, idolo lo ro , e però di posi d i po rre a freno quel
l ' uom best ia dalla parte d Il ' interesse, senza far romori . 

ospesi l mie visite dalla Ricci. La sera non fu i ne stanzini 
de] palco scena ri , com 'era sol ito , e la mattina u seO'uente non 
co mparvi a lla seconda prova d ll 'opera mia. Bisbiglio comico. 

Ecco alcun i de ' comici da me a chiedermi se fossi in poca 
salute . - to perfettamente - diss ' io . - Ma che vuoi dire -
ch iesero essi - che n n ci ha favoriti ieri mattina al la prova 
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dell'opera sua, né iersera ne stanzini d l teatro? - H o d gli 
affari, e la mia persona è superflua - rispos io con serieta . 
Replicai le stesse parole con sostenutezza a tutte le loro in 
terrogazioni. Partirono. La sera non fui ne' stanzini , la mattina 
successiva non fui alla prova , né la sera ne' stanzini . Il bisbiglio 
comico divenne tumulto. Alle richieste di me alla Ricci , ella 
protestava e giurava la verita di n n a ermi v duto. Tumulto 
comico magQ'iore. 

Io mi spassava pensando alla confusione di que ll genti 
ferite nel loro interesse, e attend va do e andava a nu eire la 
faccenda. 

L'altra mattina vidi comparire da me il comico Luigi B ne
detti romano, nipote del acchi. Egli era affannato molle da 
una piogcria dirotta che cadeva . ue ti mi fece arie prot ste 
sulla c nfusione del acchi e de' compagni per la novità della 
mia privazi one varie ricerch sull.a causa, eh gli si infing , .a 
di non sapere, con viso afflitto . 

C no ceva quetl 'uorn accorto e giudizioso . Tacqui i garbu
g li a me noti della debolezza d l \' cchio comic di lui zio 
rispondendo l segu nti parole con una ilarita astenuta : - Il 

echi non cura n· la mia pr senza né la mia assistenza . Io 
n n sono né un p ta pr zzolato n · un uomo di stucco. E gli 
o non assiste alle pr ve o se assiste non fa eh gridare , r im
prov rare tanagliare senza proposito la Ricci in faccia a ' com
pagni e in faccia mia, né so il perch · . La Ricci mi fu da lui 
rac omandata onde la fac si di enir util alla ua compagnia. 
Ho aderito ; Il a · utile. La Ricci è mia comare, le ono amico . 

ar i io il primo a orreggerla s'ella mancass al uo do ere . 
i\lon pretendo d'ergermi in protettore di c mi h , non oglio 
contendere col acchi né opponni ali di .lui massime; ma non 
vogl io nemmeno soffrire de' sgarbi. La prudenza mi sugg risce 
per micrlior partito l 'allontanarmi dalla Ricci da tutta la 
truppa comica. Dichiaro p rò eh i non arò mai nimico di 
nessuno e ch'io m'allontano soltanto per fuggire dalle incon
venienze e dali increanze che non mi si devono, p r godere 
della mia quiete e percb · un div rtimento che mi prend 
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un b n ch'i cere di far non degenerino in amarezz e in 
i 211sti dal canto mio. 

A uesto discor o il Benedetti fu \·eramen e o comicamente 
mortifica o. onfessando che il acchi su zio era per natura 
torbido, incon iderat e tra auante, proccurò di persuadermi 
che uell uomo a molti giorni era fra tornato da alcuni di ordini 
r latiyi ad un ua fi lia maritata, fuo ri della rofessione, a C -
tello; che ci ' lo face,·a tralunato, inquieto piu strano d l 

lito , che non sap \'a ciò che i faces e o dicess . isce e 
a e li elogi comicamen e abbondanti Yer o di m , prote tand 
h' io arei la rovin ella ompagnia piena d'obbli hi , col mi 

allontanamento, e infine ca d sulle preghiere le piu efficaci . 
o rrisi , rornettendo eh sarei quella era ne tanzini del 

l atro, l mattin egn nt alla pro a dell' p ra mia, che r n
derei direzione a econda d gl i eventi . 

1antenni la mia prome sa. Tro ai d Ila contentezza dell 
calma e della creanza. La c m agnia comica fece bene i suoi 
intere si per l oper m1 c per le sue, ino al termin di quel 
carnovale. ella quaresima passò aJle sue piazze fuori di 
n zia per sei me i a fare il uo ol ito pellegrinaggio d'uccel
latura. La Ricci non manc di dimostrarmi della gratitudine 
d l dispiacer nel suo distacco, d io rimasi in Venezia a far 

lcuni riflessi ul di lei caratter pericoloso . 
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Riftes ioni inutilmente fatte e lusinghe s anite 

in o. a che non merita né rift e. ione né lu inga . 

La mia narrazion ull'amicizia ch'ebbi per la sopra accen-
nata attri ce non è un argomento da far ridere o da far sbadi
gliare chi ha la sofferenza di leg erla . È lunga, ma necessaria 
per diping r me uno ciocco e per far vedere in quante strane 
ridic le peri ezie inasp ttate pu · e sere in a lto un ciocco mio 
pari, e si prefigge di ridu rre una Lucr zia di chi per istinto e 
per ucazione vuoi ssere ben alt ro . 

. ppena fu partita la Ricci, feci a m mede imo delle corre
zioni. - Non è po ibile - diceva a m - che l 'amicizia di 
que ta femm ina un gi rno o l 'altro non ti es p nga a qualche · 
pubblica scena che al teri alquant la tua im perturb bilita. Il è 

zolfurea, leggera, ambizi sa, tutta amor proprio, ed ha de perni
ciosi principi d'educazione radicati profondam nte . Il sistema del 
costum morale è corrott univ r al ment ; pensa a qu l g rado di 
corruttel p sa esser g iunta Ja m rale in una comica . ue ta fem
mina non sani paaa giammai d'un gua agn legittimo, che non 
può satollar la sua ambizione senza onfìne. La sua massim 
fissa è di far la comica, n n gic:i. p r un pos ibile ones onoran , 
ma per cercar fortuna a costo della sua infamia, pogliando 
d Ile sostanz balordi viziosi che, innamorati della sua c mica 
bravura o della sua macchina, se l avvicineranno. Ella colti va 
la tua amicizia, non gia per aderire alle tue massime e a' tuoi 
consigli, ma perché tu contribuisca al suo credito alla sua bra
vura; non solo per umentarsi stipendi col mezzo della tua 
assistenza, ma per valersi delle armi che tu le proccuri c ntro la 
sua compagnia, quando si \'edra in auge e nece aria, per 
abbandonarsi allora senza sogg zione a' g uada ni ili citi co' dis
soluti viziosi merletti adulatori che incens ranno la di lei deita. 
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l uoi ragionamenti e i uoi ricordi sono er lei d'una metafi
sica non intelligibile e dalla scuola de' uoi adulatori djpinti a 
lei gli del pregiuctizio. EUa mo ra d'ascoltarli e d'apprezzarli 
perché ha bi ogno cti non ributtarli per ora. ·o a il suo fremito 
in erno che non uò celar quando le fai delle correzioni, per 
quan o tu ado eri d Ila dolcezza nel fargliele . Tu ·orresù fare 
una Pamela di chi in fi ne sani sem re la Ricò. 

Q ueste soli e ben fonda e rif\e sioni non uperavano in me 
un certo non o qual riguardo di d licatezza e d 'amichevol 
co rdiali . 

a comar , anche lontana, ra tuttavia diii ente a coltivare 
l a mico compare con lettere affettuo e qua i a ogni ordi nario. 

d onta Ila ua firma di serv ire la com a nia er r anni 
coll'onorario tabilito e pon tualmente pagato, a mi ura degli a p

lausi che r1 uot •a ne' teatri di te rra~ rma, aa-giun e a nelle 
sue lettere de ' lagni e di non oler servire per co i car sti-

endio. nche questa di lei in ius inqui tezza in uietava me. 
n giorno mi giunse una lettera della comare , in cui mi par

tecip a d· ave r avuto un trattato con certo signor Francesco 
Zannuzzi, comico del teatro ital ian di Parigi, giunt m Italia 
per prov edere una prima attrice per quel teatro, e eh 'ella s'era 
accor ata, se ben mi rico rda, per tr mila franchi all'anno . ogiun
ge a che tante erano l obb ligazioni eh a a c n me che si 
crede a in debito di parteciparmi que to suo accordo, chiedendo 
il mio c nsiglio. 

Qu sto ragguagl io mi u caris imo, perch · se il fatto i \e-
ri fica a, scorgeva liberati la mia am icizia il mio c mparatico 
e di.visi da centinaia di leghe. 

Le risposi tuttav ia che ad un trattato concluso il chied r con
siglio era cosa d· inutil a~ ttaz ione, c: h' Ila ave\·a un obbligo 
firm ato di servire la compagnia del acchi p r tr anni; che 
però cr deva conv niente alm no h'ella avv rtisse il acchi del 
suo accordo p r Parig i, ond' g li potes e p ro dersi d ' una prima 
attrice, e eh' io sperava eh 'egli non faces e difficolta a scioglierla 
daJJ' impegno, trattando i di co:;a ch'ella iudica a fortuna. 

Riguardo al con iglio eh 'ella mi chiede a, risp si con la mia 
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solita sincerita da lei poco amata che l'onorario accord ato dal 
comico Zann uzzi non era gran cosa aJ di lei mantenimento nella 
gran metropoli di Parigi 1 eh 1 io credeva lei non ben ancora fo r 
nita di doti per riuscire in quel teatro e in faccia a quella na
zione , ch'era in lei un gran abbietto il non avere nemmeno i 
principi della lingua francese , eh tutta ia Ila era padrona di 
s medesima. 

Rimasi con la lusinga che il di lei allontanamento seguiss ; 
ma restai ben sorpreso ad una isita ch'ebbi daJ comic Zan
nuzzi giunto in enezia. 

Qu Il 'uomo pulito, da me conosciuto venne a salutarmi, nar
randomi d' sere stato inviato dalla sua truppa comica in Italia 
a pro vedere una prima attrice d'aver girata l Italia e osser
vate tutt le comich p r tal provvista. 

- Lo so - diss io· - da uomo intelligente , Ella ha scelta 
la T eodora Ricci. - Nemmen p r sogno - rispos'egli. - idi 
anche quella e tenni secolei qualche discorso in astratto; ma 
ella è manca n t di troppi requisiti per il nostro teatro di Parigi. 
l a piu a proposito per noi è la Elisabetta inacesi olia qual 
parlai e attendo da lei risoluzi ne . 

- Buono! - cliss' io tra me - eh dia olo tenta la Ricci con 
una m nzo na v r o al suo da lei tanto stimato c mpare? 

i nt p r ' lasciai d' intentato per p rsuad r qu l comico eh 
s'inganna\ a. Profusi d'elogi ulle doti e sul merito della Ricci , 
tn 'affaticai a provar che al confront d Jla Ricci la inace i 
era poca c sa; ma tutto fu ano. 

eppi dopo che la inacesi, da m conosciuta giov in di molta 
abilita ma di costum riserYato , contenta di iò che guadao-nava 
in Italia , aveva rifiutato a tumulti di Pari i e a quelle fortun 
irregolari che alcun f< mmine teatrali i pr m ttono in quella 
metropoli. 

1i giuns notizia eh il Zannuzzi tentò di p rsuad r alcun 
altre ellezzc comiche dell'Italia, senza piu trattare con la Ricci . 

Tutti questi trattati rimasero p r ali ra inc nclud nti. Il Zan 
nuzzi fu di rit rno a Parigi e la mia lu ing di liberarmi da 
un impe no eh' io edeva pericoloso vani. 
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A che -ia - o l'uomo che pren e impegno e amicizia per una c mpa-

i comici e comiche, er quanto benefico egli ia con quella. 

iunse l ottobre, me m cui le comiche truppe di enezia 
arrivan a fare quartiere d' inv rno i (i rmano ne ' eneti teatri 
ino alla uar ima; giunse anche la compagnia del acchi. 

Fatte e re ti uite le isite di ben trovato e ben arri ati, idi 
anche la comare Ricci in buon stato. 

Le confidai c n di piacere ciò che il Zannuzzi intorno al di 
lei andare a Parigi m a eva detto. 

Ella miri po e al u nt acce a, eh il Zannuzzi era benissimo 
in <tec rdo con lei, ma ch'era partito per riferir a compagni 
uoi ciò eh' egli aveva co p rto nelle attrici esaminate in I tali , 

e per dip ndere dalla unanimita nell sue riferte; ch'ella atten eva 
l tter e che sp rava. Proruppe con delle in v tti e contr la 
compao-nia del acchi in g nerale, e in partic lare colla solita 
conclu i ne che per il stipendio che a eva, non vole a er ire. 

Il ricordarle il suo patt firmato d i servir p r tre anni ; 
il convincerla he il suo onorari era de' mag · ri che le pìu 
abili prim attrici avesser nelle compagnie del!' Italia in cui la 
ricolta teatrale era poca; il farle riflettere che non sempre era 
durevol la fortuna che la compagnia acchi a ·eva allora; il 
dimostrarle eh i co mici s tip odiati erano a miglior partito de-
gl interessati nel!' impr sa, 
dip ndent dal pubblico 

posti a un facile rovescio d 'una sorte 
bbligati a pagare i tipendiati ; il far 

l 'abachi ta 1 rovandole che il suo onorario ba tava al suo man
tenersi, ad accrescer il uo equipaggio e a qualche civanzo; 
l 'assicurarla che con un poco di soffer nza, con meno inquie
tezze d l canto suo, un po' piu d attenzione a' di lei do eri, 
l'averei fatta giu D'nere a stipendio maggiore; eran tutte parole 
al d i erto. El la suonava instancabilmente la stessa campana. 
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Nella dimora eh' Ila faceva r citando colla compagnia nelle 
diverse citta delle provincie , de' spiritosi filosofi che se le a Yi
cinavan la circuì ano con tanti elogi c suffumigi della adulazione 
a lei omogenei, che la pov ra gio ane ritorna a sempre a Venezia 
tronfia, col uo c rv lletto, per s stesso ambizioso, alterato, 
inquieto ed irragion le, la mia p era morale diveni\·a per 
lei uno scarto inconsiderabile . 

Le mie osservazioni possono riu eire noiose, ma potrebbero 
gio are ed ssere giove ol i all'umanita femminina, circuita e 
rovinata da una infinita di diabolich e adu azioni. 

D e1 a edermi b n pre to eh il cambiamento dimostr to 
dal ecchio acchi u li amori brutal i suoi v r o la Ricci non 
era stat che una costrizione m a tanto eh ella si fosse da 
me allontanata. 

La visita eh ebbi, due giorni dopo l arrivo in Venezia della 
truppa comica, dal giovine attore Cari oralli, amico assi tente 
della Ricci, m'ha di ciò chiarito, apri un altro fac to ar o
mento alle mie dem cratiche oss n ·azioni. 

Egli mi disse eh ' ra enuto ad pur ar i con m d'un delitto 
che gl i ra furiosamente addos ato . - Qual delitt ? - rispo i 
io sorridendo. 

- Il acchi- prosegui egli- pa ima d amore p r la Ricci. 
Io ogl i b ne a quella gi vine; lo confesso. Teng pratica nella 
di lei asa e le s no accompagnatore e a ist nt p r quant 
pos o . gli si · scop rt be tialm nte g !oso di m , nel temp 
eh fummo in pellegrinaggio per l pro incie, n n dand io 
alcuna retta alla sua rabbia gel a, ho ric uto mille sgarbi e 
mille mortificazioni da quel ecchio. F inalment gl i s· indotto 
a proibirmi con faccia burbera ed ap rta di isi ta r la Ricci, 
perch · s il signor ont Gozzi arriv ra a aper u Ila dome
stichezza queùa tr sca, i di gust ra e abband n ni la com
pagnia con ommo dann del u int res e. 

ignor conte - s gui il Coral li, - eccomi a pal sa rl il 
mio rrore a pr t tarle di mai piu isit re la Ricci, se le 
mie visite a lei rincr cono. 

La inaspettata posizione del Coral li colpi per modo il mio 
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solletico, eh io sco pìai quasi dalle risa come argutte. on 
pote a raccorre il fi o per r · pendere a quel comico. 

- In mezzo a quali er one son io~ - dice a fra me -
e per chi mai Joo-oro penne, carta, inchio ro e cervello con tanta 
di inten: atezza, per far d I bene? H acchi a cui ho proccurato 
tanti van o-gi cerca di far me co ertella al uo ba ·o o bam
boleggiare . 

Tacendo quan o a eva an eriormente delle follie dell'amante 
ttu enario, ri po i l C ralli quando potei, e interrotto daJ riso, 

che me poco importa a che utt il genere ma colino fac e 
aJl amor con la Ricci, eh' gli r conto mio non dove a 

en r i dal i itarla e dal 1 restar/e a i tenza; eh io ve ·a 
er quella o ine dell amicizia e uno di que lì aff ttì che non 

patiscono elo ie animalesche; eh' io l 'ave a o enu j[i 

fatta di enir utile alla comica m· se nella ua profes ione; eh 1 

le ra c mpar a ùi le i richie ta, €" eh 'ella coltivava I mie vi ite 
e le dimostrazioni mie di parzialita per lei a olo fine d'a ere un 
antemurale co' suoi molti nimici della compagnia; ch'ella a ev 
del merito abbastanza per avere de<rli amatori, e eh 'i le ar i 
stato compar , amico e v: ìtatore sino a tanto eh 'ella non si 
mettess in una ista di rilasciata o-alante mercenaria e in idiatrice, 
e con garbuo-li sperati secreti o con sol nnita di praticb con 
personao-gi di grado, adulatori splendidi e noti imi passeggeri, 
voluttuo i cor ari di en r ; che in quel ca o mi sarei cordato 
d ' seri amic famigliare e il comparatico, allontanandomi in
teramente dalla sua pratica, per non fare la figura né del ciocco 
né del djssoluto né del mezzano, e senza però cadere nella 
bass zza di divenirle nimico; eh 'egli non ra un dj que' per
sonaggi che potessero destare in me g lo ia della mia riputazione, 
e che però non dove a aver ombra di timore d o~ ndermi nel 
visitare domesticamente la Ricci. 

- Mi rincresce - aggiunsi - eh il acchi 'abbia preso 
di mira in questo proposi to . ~ li è p r ona vendicativa d ha 
delle armi po senti da vendicarsi sopra di voi. e andate dalla 
Ricci, aiutatela per mio conto. - 11 orall i , dificato, mi fece 
mille r ingraziamenti e parti. 

C. ozzr, Memo ·e inutili. 22 
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Il giorno uccessivo fui a visitare la Ricci : vi trovai il oralli. 
- Aprit quelle finestre- diss' io alla comare. -Perché? -

rispos'ella . - Perché voglio affacciarmi - diss' io ridendo - e 
av tsar tutte le genti che passano eh' io sono qui da 'o i col 
Corall i, senza il menomo di piacere eh 'egli ci sia. 

La comer azione fu lieta e so ra tutt altro che ulla infan
tata o-elosia. 

olli pranzare con la R ·cci e col Coralli in quella medesima 
abitazione e olli che la Ricci e il oralli Yeni sero a pranzar 
meco all'abitazione mia. 

Mentre io seguiva a donare delle teatrali p re mi alla c m
pagnia (delle quali pere non farò menzione né de' titoli n 
del contenuto con d Ile analisi e d gli stratti, perch · sono as ai 
conosciute per la loro fortuna dalla qual fortuna n n pretendo 
di trarre la conseguenza che fo ero buone) e mentre trattava 
la Ricci e il oralli con domestichezza, spuro-a a me dalla 
gelosia voluta far cr dere dal . ac hi al Coralli per allonta narlo 
da quella io i ne ; ma accr c va n l vecchi l'interno di tto , 
la rabbiosa gelosia e la brama di endicar i contro al orali i. 

ifatt l o-iunta ra nov na del natale di quell'anno . t mp 111 

cui i c mi i impr ari cambiano Iicenzian quale 1 attor 
qualche attrke, fu dal acch i sonorament licenziato il oraW. 

Ecco il oralli da me a narrarmi la sua disgrazia e a r c
comandar i pere h' io parlassi al ace h i in uo fa or . 

- Io pr vedeva questa ven letta - dis 'i . - Quantunqu per 
massima ferma non entri giammai n gl' inter si intrinseci d lla 
condotta comica, parlerò al acchi; ma non ho cuore d'as i u
rarvi d'un buon eff tto, p rch · m' not il pervers suo i tinto . 

Il caJdaione dell comiche nimich e della Ricci dei c miei 
nimici d l Coralli bolliva. Chi dic va eh il Coralli era stato 
licenziato a mia c ntemplazione per la pratica che tene a con 
la Ricci ; chi dice a eh' era stato licenziato per lo scandalo che 
dava alla ompagnia con qu Ha amicizia , ed altr fanfaluche 
turpemente ciocch quanto ridico! turpement . Tutti rano 
santi fuori che il orali i e la Ricci. 

Tr ai la com afflitti ima d ' un tale a enim nto. Ella non 
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• 1 e na\·a forse di confessare 
per ona del Coralli · i m o tra ·a 
tazione annerita dalle lin ue mali 
di quell a ore. 

'e er afflitta di perdere la 
appas ionata per la ua ripu
e della compagnia sull andata 

e non a ·e te usata - di ' io - qualche u inga di 
coche · mo Y r o quel vecchio per la brama d'un abito di ra o 
bianco, non offrire te o a dò che sofferitc. 

- L abito fu da me pao-a o rila ciando r zecchini il me e del 
mio stipendio - rispo 'elia tutta infuoca a. - D evo anzi con
fes arie - se ui -che ieri fu da me quel vecchio infame. gli 
mi r. ce \·ede re i zecchini da me rilascia i crollando una b r erta 
e icen o mi: - ue ti ono i zecch ini trattenuti per il paga
m nto e l ra o; se li volete aranno vo tri, ma sapete ciò eh 
io vo lio da ,. i a qu sto prezzo. - H o ri p to on un rifiut 
ciò che i meritava quel celi rato . ~1i cr da, ignor c mp r 

he quel vecchio · un iniqu sol nne. 
- L'azione vo tra è buona, ma tarda - di 

ciando sulla turpitudine del 'ecchio ipocri . -
con uce in un labirinto intricato. 

io raccapric-
n p al 

La mia dabbenaggine 'accin e tuttavia a cer are un rimedi 
nde non av s e effetto l e comeato del oralli. 

Parlai c l acchi m s rando io-noranza ulle sue Yigliacche 
debol zze e con quant 'arte potei, facend g li intendere eh 'egli 
per eva nel oralli un buon att re. 

- ~on molto - ri pos'egli con c ffo burbero . - Jtre a ci , 
egli · un p ttegolo rapportatore , alterator , e mette dis ensioni 
nella mia compao-nia. L'ho licenziato, al termin del carno-
vale e ve andar ene. 

eramente - diss ' io - t mo che iat voi quell o che 
a colta tropp i refer ndari . A mc il Coralli sembra un buon 
giovine , ben ducato, atto re abil ed utile al vostro intere s . 

!tre a ciò, que to v tro escomeato improvvi o desta nella 
compagnia de' libelli infami senza proposito che offendono 
l on re della povera Ricci . 

- Come ! - rispose il acchi ; - do rò pregiudicare l' inte
r ess della mia truppa per rispettare \'onore di quella femmina? 
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Io non voglio discapiti vostri - diss' io c stringendomi 
sopra quanto sapeva; - so anche prescindere eh ella sia mia 
comare, e so sorpassare che nelle ciarle indecenti de' vostri 
compagni fatte sul proposito del vostro escomeato si mescoli 
il mio nome, né intendo giammai di impacciarmi né d oppormi 
alle vostre risoluzioni . 'ho parlato con una amich evole since rita, 
ma tutto dal canto mio sia come non detto . 

- ign or conte- se ui egli, - la assicuro che la mia truppa 
è troppo aggravata di stipendiati . Lascio però tutte le altre ra 
gioni da un canto, e per farle conoscere la stima che ho di lei, 
mi dica qual altro attore potrei escomeare. H o nove giorni di 
tempo a far questo pa o. Licenzi rò la per ona che lei mi sug
gerirei e terrò fermo il Corall i p r ervirla . 

- P r ser ir me?- diss ' io . - Questa è una 
voi mi fate con sicur zza eh' io n n la ace t ti. 
bastanza per non suggerire di levare il pan a 
qualunque sia. co rdate ch' io abbia tenuto qu 
e vi prometto di cardarmi d'a r elo fat o. 

sibizione che 
on sto ab-

una persona 
to discor o, 

- Potrebbe darsi - soo-giun e il acchi al uanto confuso -
che qualcheduno degli altri comici mi chiede s la sua licenza 
in que ta novena, in tal caso terrò il Coralli p r aderire alla 
ua pr mura. 

on ho premure - di s' i ; - dimenticate affatto eh io 
v'abbia detta parola sul vostro escorneato. 

ap va molto bene che il acchi, pensand ne' modi suoi, 
non e ra capace di scordarsi il mio discors . La s ua avidita 
interes ata e il timore di perd re i mi i soccorsi l face ano 
inca pace d'una tale dimenticanza . Il orall i non arebbe partito 
dalla ompagnia se non era un comico raggirat re . 

Do ei riferi rg li l ' inutilita del mio ragionamento, colla sola 
lusinga data dal acchi a l caso che un altro attore chiedesse 
lic nza d'andarsene. na in re lice a tuzia comica bolognese fece 
abortire il mio tentativo in favore del mio prot tto . 

T r giorni dop i sopra acce nnati parlari. bbi alla mia abi
tazione Domenico Barsanti, altro bolognese valente comico della 
compagnia medesima e utilissimo attore . Per esser bolognese, 
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era buon uomo e semplice. Egli piange a e non pote a ria ere 
il fiato er fa\i ellarmi. - Altro comico accidente eli gustoso -
dis i tra me. - Gli feci coragQ'io .. 

Egli mi narrò che il Coralli suo compatriotta con apparente 
amicizia e sotto igillo di secretezza, a-l i a eva detto di sapere 
d buona parte che il acchi a e a ri olto di licenziarlo come 
inutile, e che però da buon amico e pa riotta cordiale lo con
siglia 'a a chiedere volontari la sua licenza al acchi prima 
che li capi a e un affron o che lo ere "ta\ a; che unà tale 
asserzione, av-valorata da' giuramenti e all'apparente affetto 
amiche o le del orallì, l'a e a pinto a ch iedere la sua licenza 
al echi ; che il acch i sorpre o gl i aveva chie ta la cagione 

er cui ·ole a abban onarlo· ch'egli confe ò sinc ramente di 
hie erg li la ua licenza, apendo gia eh 'egli era determinato 

a licenziar! o; che il ace h i gli a eva giurato d'es er lontani -
imo da tale id a, che anzi lo ave a car ; c e l a e a co
tretto a di rgli chi gl i a e a piantata quella carota e che dopo 

alcune sue renitenze era tato costretto a dirgli che gliela ave a 
ianta il Cora lli ; che il acchi inva ato gli a e a detto: - An

te tosto dal igno r cont Gozzi, narrateg li que ta storia a pun
tin e raccomandate i alla sua protezione . Egli conosceni di 
qual carattere sia il Coralli. 

Il povero Barsanti mi fece pieta. L'e ortai ad e ere tran-
quillo, l'assicurai che da l canto mi a rebbe tutt il bene che 

ot s i fargli. 
Rimasi con qualch 

oralli p r far uscir 
egli, forzando cosi il 
fattami. 

stupore sul raggiro illecito tenuto dal 
dalla truppa un comico e per nmaner 

acch i a trattener lui per la promessa 

Prorupl i nelle mie solite risa, rifl ettendo a' si temi d'una 
comica repuhblica di cui mi trovava e sere colonnello . 

Il Cora lli non mi i presentò piu dinanzi per vergogna d Ila 
ua mina sv ntata . Dové partire al termine d l carno\ ale, e 

alla di lui partenza mi scrisse una lettera piena di rimorsi, par
ticolarmente d aver offeso me col suo strattag mma usato per 
riman re ne lla compagnia. 
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Continuai ad s ere buon compar ed amico domestico !elia 
Ricci per consuetudine e per difenderla da ' suoi nimici , ma un 
poco pìu attento sulla di lei direzione e p r prender norma 
nella mia. Le sue do lianze sul poco stipendio e le sue o-rida 
di non voler ser ire per ciò eh' Jla consid ra a vile onorario 
al di lei merito, erano eterne e mi s cc ano. La sua firma ùi 
servire per tr an m le mie rtazioni erano per l i in zie. 
Osservava io che alcune sere veni ano de ' gondolieri a picchiare 
alla porticell del palco scenario e a chiedere la signora Ricci 
per alcune dame che la de ideravano nel palchetto. Erano ben 
altro che dame, c me seppi coll'andare del tempo. 

on tro a a da l i i ite di p r one neralmente c no · 1u 
vizi se e plendide n lla lus uria , e p r iò se mva a i itarla 
familiarmente ad assi terla. 

La casa da l i pr a a pigion ra suffici nte icìna a l 
teatro in cui Ila recitava e d ' un fitt t nui sim . L u Cl er~ 

m una strada di c ntinuo gran pa saggi di gent . 
Ella mi disse un giorn eh qu Ila abitazi ne era tropp 

angusta , che do eva ace gliere nu vamente il marito h i 
dice a ris nat ; ma che vote a stanze a di l i comodo e sepa 
rate dal marit , per tenere il consorte di iso di camera di 
l tto, non fidando i della di lui anita . 

Pr s dunque a pigione un c a molto piU lontana dal su 
teatro, con un aggra io di qu si il doppi di quello eh pa a a, 
e ponendosi ad una sp sa di trasporti, di pittori , di legnaiu li, cc . , 
assai contraria a quel ti p odio eh' Ila pr dicava m ndic . 

Il mio in inuarle moderazion ra fa ellare a un pilastr . 
Tuttavia n n mancai de' miei soccorsi po ibili in u ta ua 
nuo a risoluzi ne h' i non condanna a in tutto. 

Il peggio fu cbe questa novella abitazione era in un luog 
rìmoto e in un iottolo solitario per cui n n passava n s un ; 
scelta che snodava le lingue de' suoi compag ni d Ile su com
pagne invidiose e nimiche a de ' turpi giudizi temerari a dell 
ciarle di ragionati aspetti di retezza, alle isite cland stin 
ed a' garbugli mercenari, dell quali cose la giudicava incapac , 
forse per mia sciocch zza. 
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on tralasciava però di tener empre le armi alla mano per 
'ustificare la sua condo ta, per difendere il ere 'to in cui l a e a 

posta la mia amicizia, il mio c mparatico e le mie vi ite ch'ella 
colti ava con tutta l'attenzione . 

Termina o anche quel carnO\·ale, la compagnia o e\'a par
tire per ei mesi da enezia. 

ra tata condo a Bergamo a enezia la ragazzina, figlia 
della Ricci e mia figliuoccia, che la madr eva lasciata 
b ' ia cola. 

Per non condur eco l'impaccio di quella figlia, la collocò a 
pese in Venezia, raccomandata alla mia attenzione. 

artita la compagnia e partita la Ricci c n le solite comiche 
dimostrazioni di piacer di perdere la mi conversazione per 
ei mesi, rima i a ist n te all' ttima ragazzetta mia fìgliuoccia, 

eh io isitai con frequenza, s ccorrendo a parecchi bisogni suoi . 
Le sollecite e fre uenti letter della comare fulminavano me 

di ringraziamenti fulmina no la sua co mpagnia co' soliti la
gni del miserabile stip ndio ali di lei br ura. egli adula ori 
amanti, ch'ella tro a a per ogni citta, ri calda an il uo cervello, 
facendole credere che il su !ore meritava un r gno per ono
rario. Basta a ciò perch ella si scordas e ogni impegno , ogni 
con nienza, ogni giustizia, e passasse opravia al giusto riflesso 

he l ricolta delle mi li ori compagnie c miche dell'Italia era 
un mendicume, e ch'ella a eva uno de' maO'giori stip ndi che 
a sse ro 1 piu abili prim attrici delle italiane c mpagni . 
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Nuovi benefizi da me fatti a' comici da me protetti e nuovi vantaggi 

fatti da me alla Ri cci. Tutto nonnulla. 

La storia della mia amicizia e del mio comparatico con quella 
comica, da me narrata con accuratezza ingenua, non può nu
scire che di tedio a' lettori. 

iccome i miei lettori de ono esser g iudici di alcuni e enti 
cagionati alla mia dabbena gine da quella attrice, i quali e enti 
furono con iderati dali' universal ita non inf< rmata peripezie di 
con eguenza, non po o dispen armi dal!' informare minutamente 
i mi i g iudici, che dev n pronunziare sentenza d'una causa 
che dal canto mi , h sempre considerata argomento da farsa 
ridicola. 

Le mi narrazioni potranno per l meno avvertir che l' intrin
secar i con una compagnia di c miei anche con disinteresse, anzi 
o tenendola in 71 Ìrga ferrea, come ho fatto io, non è infine che 

pericolo ed impru enza, e che non è da perare nemmeno la 
compensazione d'un granello di gratitudine . 

Dicendo ciò, n n intendo di cader nella ingiustizia di ac
cu ar generalmente tutti i comici e le comiche de' nostri teatri. 
Ho tr vato in que ' tempi e ne' tempi posteri ri, pochi bensi, 
ma de' comici delle comiche educati, d'ottimi sentimenti, di 
buon cuore, caritatevoli, servi2ievoli e g ratiss imi. 

lcuni potranno dire che, avendo scoperti nella compagnia 
del acchi tutti i fist li sopra accennati, prudenza e precau
zione voi vano ch'io m'allontanassi da tutti i personaggi che la 
componevano, prevedendo che me ne dovesse avvenire de' dispia
ceri notabili. 

I molti anni di pratica alleg ra ch'io aveva tenuta con quella 
societa, l'assuefazione radicata, la compiacenza di vedere un 
buon eff tto dell'opere mie donate e rappresentate da quelle 
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persone con abili ·, e del bene che quelle opere cagionavano 
loro il puntiglio che a e a concepito contro i persecu ori de' miei 
protetti mi tene\·ano fermo . 

Com iene anche concedere qualche in ulgenza al mio carat
tere flemmatico, o tinato nella co tanza, a dormentato nelle pra
tiche e nella amicizia e offerente. 

H sofferti per un luno-hi sirno tempo de' ervi \ izio i e di-
a tenti, e' sarti che mi rubarono mi ro\ inarono egli abiti 

d ' calzolai che mi storpiarono c Il carpe che mi fecero , de' bar
bi ri che mi scorticarono, de' parrucchieri che accorciandomi 
i capelli m'accorciarono un 'orecchia colla forbice, e cent'altre 

ersone incomodis ime, senza lao-narmi che con eh rzi che 
le fecero ridere. 

uant alla mia costanza con la Ricci, m ra n otto a re-
si ter , a frequen are co n lei le mie v i ite difenderla mai 
piu per difen er me che per difender lei. 

eva sos enut la di lei comica abilita, combattuto per la 
sua fama onora a, ed era div nuto di lei compare, titolo che 
po rta con sé qualche debito. eguo la mia narrazione. 

Giunta nuovamente in enezia nell'ottobre di quell'anno la 
compagnia comica del acch i, e giunte tutte le altre truppe 
ne' parecchi teatri 1 enezia, quella del acchi fu sorpre a da 
una no ita inaspettata e desolatrice. 

La prov ida vibilanza de' magi trati, che anteriormente al
l'aprirsi de' teatri spedisce gn'anno de' periti architetti ad esa
minarli tutti nella loro s lidita per la pubblica icurezza, aveva 
avuta ri ferta da' periti che il teatro in an al\·atore condotto dal 

acch i ra periclitante, e perciò era corso un ordine rispetta-
bile che quel teatro doves e rimaner chiu e inopero o. 

La disperazi ne per p rte del patrizio Vendramin, pro
prietario, e per parte del acchi, non meno che di tutta la 

mp gnia, fu grandi sima. Trenta e fors p1U persone com
ponenti quella truppa, private del pane quotidian , facevano 
compassione. 

d un ricor o del pa trizio proprietario il quale esibiva un 
pronto rist uro della fabbrica, fu ri posto dal magi trato i pettor 
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che facesse pure il ristauro, e che trovato solido dal pubblic 
esame, averebbe licenza di aprire il di lui teatro. 

Durante questo ristauro frettoloso che dové durar entidu 
giorni con la perdita di entidue recite e entidue ricolte, il 
Sacchi co' sozi suoi, quantunque le scritture de' stipendjati eccet
tuassero la corrispon ione degli onorari in un fatto di Principe, 
segui liberalmente a pagare a' stipendiati tutti o-J interi lor 
mensuali. 

Par vemi quella generosita argomento con cui poter render 
di creta la Ricci e di convinc rla nelle di lei inquiet pretese. 

dete voi - elice a io al la comare e al di lei marito , gja 
ritornato con la moglie ma divi o di stanza e di letto, - a quali 
sciagure e a qua li perdite vanno soggetti i poveri impresar i 
interessati nella soci ta comica? Tutta via pagan o i sti pendiati , 
che potrebbero per giustizia non pagare in una circostanza eh ·" 
fatto di Principe. 

Il marito, come discr to c iu to, intendeva la rita. La 
moglie non dando alcuna retta al mio ragi namento, replicaYa 
la ol ita musica del suo scarso stipendio. 

Due altre comich compagnie he av ·ano aperto il loro 
teatro trionfavano . I miei pr tetti languì ano. n nuovo Truf
faldino, d tto ugani, nel teatro in an io anni risostom , 
in[l !ice e laido secondo Zanni, ave a d stato il risibile n ' en -
ziani per mod eh 'era pr dicato per V nezia , con per fetta igno-
rante ingiustizia, assai migl ior Z nni del echi. 

Rabbia i gli altr i comici colla compagnia del acchi , la quale 
n Ii anni anterio ri sorpas ava nell fortuna tutti a li al tri ricinti 
teatraJ i e per la bra vura e per i soccor i miei si scat naron 
contro quella nella sua accidentale disgrazia. c one tac i sa-
tirici fulmina ano il valente comico acch i 
né in quei sonettacci stomachevoli anda an 
opere mie. 

i suoi compagni 
esen ti l sceniche 

Non saprei dire se que' sporchi libelli u cisser d ' meschini 
poetastri parziali di que' teatri o da qualche commediante di 
quelli che i piccasse d 'esser p eta ad onta de lla ig noranza. 

Alcuno ùe' miei protetti , piccando i anch'e s d Ila stessa 
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mania e tizzito 'ino-eQnava a rispondere per le rime a quei 
sgorbi poetici e con altrettanta insolenza. La citta era iena di 
queste co ncacature atiriche. 

Con i liai ri endo le mie creature a por termine a que bor
dell i dal canto loro , a perare nella mia penna teatrale la loro 
ven etta e il casti de loro tri ; · nimici. 

io abbozzan o un capriccio cenìco inti olato : Il moro 
di cqrpo biallco ossia lo sclt.iavo dei proprio oJtore, con lu inga 
di risarcire l compagnia de danni erti . 

"' inalmente, d p ·entidue ·orni di la 'Oro ollecito con non 
so uanti murai , legnaiuoli, fabbri ed Itr i artefici, fu dato fine 
al r i tauro della fabbrica, che fatta esaminare da ' eriti della 
presi e m · tr tura, fu trovata olida e u ciente a pot r 

r ap rta a' pubblici pettacoli. 
Il pubblic ditto però, eh fu affi so ' p ila tri d lla citt · , era 

d ' un sens partic l r . Egli e prim a eh r data lic nza al
l' pritur a del teatro endramini in an al at r , aminat d i 
p riti , i uali as icuravano il p pol che, per quanto dura a 
quell 'autunno quel cam o ale, non sarebbe caduto . 

Una tal [i d era troppo limita troppo soggetta a un er-
r re di con gu nza funesta . e' mali ni partigiani degli altri 
t atri disseminavano essere una tal fede proccurata , con altre 
dicerie p rnizio e . 

Fu aperto il teatro , e p r dieci o dodici recite non fu che 
un e ro disert . Le poche persone ch 'entravano alle commedie 

d l acchi eran o poste in ridicolo co' titoli di tupidi o, lrom
camente , di sp iriti forti. 

Per uanto si affaticasse ro que' poveri comici e nel cegliere 
op re sceniche attraenti e ne1 recitarle, tutto riusciva a un nulla . 
Il popolo , preso dal ribrezzo d ' un pericolo e che ave a in e
nezia due altri teatri di commedia tre di drammi musicali, tr -
vavan o abbastanza da pa sarsi l sere , e guardava quel teatro 
a l di fuori come una trappola del genere umano . 

Radamisto e Zenobia di CrébiUon, tradotta da un ca aliere 
torinese, gia recitata in T orino dalla compagnia d l echi, alla 
q uale il ca a liere traduttore liberale aveva regalato un vestiario 
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ricchissimo adatto alla tragedia medesima, fu esposta in quella 
occasione nel teatro di San al atore per fare un tentativo. 

Quella tragedia con uno sforzo di decorazione inusitato, soste
nuta mirabilmente da' tre personaggi, Petronio Zanerini, Dome
nico Barsanti e Teodora Ricci, scemò alquanto il timor panico 
della popolazion e fu replicata per molte sere con buon concorso. 

Ciò mi fece conoscere che il tra porto per il divertimento 
pote a superare ne' eneziani il timore del pericolo di morte. 

ve a condotto a fine il mio mostro scenico mi to di pas 
sione fortissima e di popolare facezia, intit lato: Il moro di corpo 
bianco, con cui mi lu ingaua di vendicare i miei protetti di 
rimetterli nell l ro primiera fortuna. 

L'oster ia del alYatic , in cui sera radunata la compagnia 
comica ad un pranzo, bb la ca tedra della lettura che per anli
past io feci dell 'oper mia a quell'allegra comitiva. 

La sorpre a, i tra. porti, l 'allegrezza l'intima per ua 10n 
universale de li uditori mi ~ cero buon pronostico. 

onai qu Il' pera, o sia quella mia stravaganza oeti , che 
ntrò in sulla scena d c rata d centcmente. 

Il teatro fu pieno enza ti m ri, p rch · la 
h diavolo f, s il « moro di corpo bianco 

dar o ni paura del ricinto eh si pr dica a 

uriosit · di sapere 
à\ e a fatto scor
cadent . 

li applausi, il concorso, l'irruzione ch 'ebbe quella favola 
per diciotto successh c recite, POJ olar no tutti gli altri t atri. 

l'im presari dell'opere in mu i a maledicevan / /moro di corpo 
bianco. I pochi credentisi d tti commiseravan con le' b rl ffì 
l'ignoranza il cattiv gu t della popolazion , io rid a, 
onettacci atiri i cessarono . 

I timori d l te .. tro cader n in una p r~ tta obblìvi ne; e la 
ompagn ia comica, rime sa nella ua con ueta f, rtuna, segui a 

fare una dovizio a ric lta sino al fine di quel carno aie. 
iccome la Ricci s accendeva di mag2ior ambizione per i 

pubblici app .. usi che riscuoteva meritamente anch nel Mo1'"0 
di corpo bianco . non rifiniYa mai di stridere sul suo car ti
pendio e di minacciar l 'abbandono della c mpagnia, null a cu
rando le sue firme di ser ire per gli anni accordati, il acch · 
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enn un giorno a dirmi che le inquietezz di quella femmina 
disturba ano lui e a com pagnia. 

- Prego lei, ignor con e - di egli, - di ' 'oler inframmet
tersi onde ia formata una crittura soli a, dure,·ole per cin
qu'anru, con ue patti eh io rime o al di lei arbitrio, ma con 
una comminatoria che la parte che manca a patti sottoscritti 
de a pagare all'altra una pena di cinquecento ducati. For e una 
tale comminatoria p rni freno alle inquietezze di quella donna, 
che ogn'anno i scor a tu ti i atti, mette a campo alterazioni e 
pretese, minacci e di turba. 

Lei a, 1gnor conte - pro egui egli - il poco frutto delle 
com agnie comich dell'Italia, le enormi pese annuali de' viaggi 
e trasporti , e i pericoli a' quali gl'inrere a i nell' impre a vanno 
o getti, ap o giati alla incertezza ed a trani venimenti, a fronte 
e' ti p ndi ti che de ono a\ ere l' indiminuto l r onorario ac

cordato . lla vide un e empio amaro in que t anno er la so-
spen ione di nte reci a teatro iudicato c en e di tante 
p rime r cite a tea ro uoto . 1 ipendi ti non perderono nulla, e 
il danno fu di noi intere ati. Però rimetto l 'arbitrio eh le do 
alla . ua !riu tizia , upplicand la a ridurre quella femmina alla 
discret zza e alla qui t . 

eramente- ri po 'io - m ' im accia mal olentieri in tal i 
faccend . La cat na di cinqu 'anni per una iovine la commina
toria mi sembran a pr . Tuttavia parlerò e i darò la ri po ta. 

op un lungo dialogo amich YOI olia Ricci in tal propo-
sito, le ho taoili ti ottocentocinquanta ducati l 'anno, a servire 
per cinqu'anni la compagnia col marito, colla c mminatoria vo
luta dal acch i p r la parte che mancava. 

arvemi d'a er fatto qualche cosa a ridurr la detta giovine 
a avere ottoc ntocinquanta ducati annuali, ssendo venuta n Ila 
compagnia c l marito n l suo principio per cinquecento venti 
ducati, e parv mi di non av r fatto male nemmeno all'interesse 
del acchi. 1' ingannava nel mio parere. 

Estesa da me la critta, fatta firmare dalla Ricci dal ma-
rito, pas ai dal acchi a riferirgli il c nvenut e per farg li fir
mar i patti . M'attendeva un rin raziamento. Eccolo. 
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Quel vecchio be tiale , che stava legg nd con gli occhiali sul 
naso , alla mia dferta cominciò il suo ringraziamento dal b -
stemmiare e dal dare delle pu2'lla orrende sulla tavola a cui 
edeva, com s'io l'avessi castrato. Gridò sopra la ingorda pr -

tesa d'una femmin , che non a a altro merito , di s' gli, 
-che quello che le a eva dato la parte del mio dramma della 
Prittcipessa fi!oso.fa. 

- Come? - di ridendo a tale an imalesca furia - ho 
fatto ci eh mi pr aaste di fare col pieno arbitrio che mi dest , 
ed ho creduto di non far male. S non volete firmare la carta, 
laceratela, ch' io non ci pen o e non costringo nessuno . 

Egli mi fece la a-razia di rientrare in se stes o, di chiedermi 
cusa e di firmare la scrittura. ggiun e p rò: - Tutt le com

minatorie del mondo non valeranno con Ja t sta di quel la donna. 
Ella edra, ignor cont d Ile no ita 'ergognos ben pr st , 
con tutte l finn le comminatori di pene. La supplico della 
carita di far i dare parola di n n m3ncar e di n n far c m
parire la di lei rispettabile m diazi ne. Ella è di iei ompar ; 
quelta femmina · obbligata a lei d lla sua buona comparsa, d i 
suoi a anzamenti d vrebbe s r grata e av r d ' rig-uardi 

della s gezione. pero soltant in iò. 
Con egnai la scrittura alla Ricci , pr gandola a non fa rmi 

comparire con delle inoneste novita. Jla me lo pr mi e; sem 
brava tranquilla, dicend soltant qualch mutilata arola di mal 
contentamento sul legam d 'cinqu'anni. 

La di l i nuo a abitazione, posta in luogo r condito di nes
sun pa saggi di g nte, onti nuava ad accrescer forza alla maldi 
cenza de' suoi nimici sopra a lla sua riputazion . dic va eh 
in alcun or a ro ito ella rice se alcune vi it cland stin 

ospette, mille ribalderie . 
ape a eh' Ila era malignata da alcune perso n giudica a 

che la mag ior parte d Il ciarle offen ive uscisser da quell . 
L'opera mia l'a eva ristabilita in ottimo credito. Parevami eh 
le maldicenz offend s ro piu me eh la 1c 1. i rida d l mio 
sciocco puntiglioso erojsm da cavaliere errante per una co
mica. Combatteva con tutti per la mja difesa e per cli fesa della 
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innocenza ella comare . egui a a farle le mie domestiche 1s1te e 
a darle la mia assi enza; aveva preso ciò per co tume di con er
azione, e mi diverti ano i due fio-Jiuoletti miei figliocci, in ero 

trattati con qualche inumaruta dall'umore bilia o della madre 
che tentava io in ano di raddolcire. 

sava io tuttavia qualche a enzio ne ui pa i , sulla condotta 
e sul cos urne di quella giovine per con o mio. corge\'a in lei 
tanta ambizione, tanto amor proprio, tanta boria, tante occhiate 
in alcuni palch tti mentr'ella recitava e tanti attucci che mi 
pareva im pos ibile che una cena impro vi a non do es e porre 
un giorno a repen aglio la mia famigliare amicizia e ro esciare 
tutti o-Ji edifiz i da me fatti nel cor o deg li anni anteriori in an
taggia c el di lei interes e, della di lei professione , del di lei 
costume e della di lei buona fama. 

È p r ci ch' io le d ice\'a con fr quenza: - Io \ ' Ì com
piano-o leo-gendo nel vo tr intern . De' catti i principi d edu

cazi ne hann 2\la to l animo " tr . i t intrin ecamente in-
f, rma e non guaribile alla catti eria. o tr inclinazioni 
deve coppiar un gi rno un fu lmin i rg gn a l nnita, 
che mi faccia tar · entir d'e ervi stato amico. 

A quest franche parole mie che punto internamente non 
le piacevano , ella s'incanta ·a g uardandomi, e ri ponde a sol
tanto con questi due punti, uno amm irativo e l'altro interro
o-ativo: - È ero! Cred' Ila cosi, signor comp r ? 
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Della Ri cci anc ra . 

eguendo io a scrivere questa mia storia comica, he c rta
mente non potra divertire i lett ri come il Romanzo comico di 

carron, trala cio di costringer la m moria a cercare tu tti g li 
aneddoti e l 'epoche e atte re lativi a quelli del cors della mia 
amicizia e del mio comparatico con la s pra accennata attrice . 
Averò anche di troppo annoiato chi ha a uta la sofferenza di 
leggere quanto ho puntualment narrat smora in qu sto a r
gomento. 

I tratti della mia sciocca c rdialita, d Ila mia as istenza, dei 
miei combattimenti, d Ila mia dome tic pratica c n quella fem
mina e co lla di lei famigliu la durarono qua i sei anni. F urono 
coltivati dalla sua parte con ogni attenzi ne in n zia, e fu ri 
di enezia con un ass idu carteg i . urono amar ggiati di 
quando in quando da qualche di lei trapasso. ere · di rim -
diare, indi sorpas are, eguendo l' indol mia co tant pacifica. 

Finalm nte il bubbone d ve ·a c ppiar . L' mbizione adu
lata e circuita, la inclinazione a ciò h m lt d nne c n id -
rano fortune e che non ono eh sciagu re ed in famia {le quali 
cose, da uomo d'on ore, tentai d' im edir in qu Il a giovin , p r 
lei e per la mia da lei voluta amicizia) inser e m' bbligar n 
ad allontanar me da una corrent h g li g m1 mi i non p -
terono so tenere, e ad abbandonar la Ricci a lla ua insupera
bile tend nza. 

Convien dire che questo m10 abbandono fosse tard e non 
doves e succedere che co n de' strani av nimenti. on scri vo 
que ti avvenimenti eh per amma trar degli an imi fac ili , di 
buona fede ed incauti. lcuni potranno c redere eh' io g li scriva 
per mia difesa e giustificazio n . hi si con anna come fo io 
narrando d Ile verita, non si di[i nd n n si giustifica. 
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La compagnia comica era partita da enezia , e rice ·ei una 
lettera da Genova dalla comare con le consuete espressioni di 
buona amicizia, ma piena di in 'etti\·e contro al acchi e contro 
la sua compagnia intera. 

1 a idi che ella a\ e a trova i de ' soliti amanti aduJa ori 
che aJtera ano il suo cerve o su cettibile co ' uffumigi, e m ' av

idi eh ella cerca a d apri i una strada dì mancare a ' patti fir
mati colla mia mediazione. 

Cercai, ri ponden o · riporla nel uo dO\·ere e aJla mode
razione con de' riflessi amichevoli . EH mi replicò una lettera 
ancora ili srnoderata ed ardi a , in cui rimproverava me dell'as
sistenza eh' io presta a a una masnada di bricconi, ingegnan
dosi a so enere che il mancar di parola e il radire quella sorta 
di gente era impresa che merita a piu lod che correzione. 

on so s'ella dicesse una verita, ma è certo eh 'ella era una 
di quelle eri t · non conosciuta dalla mia morale tanto predicata 
a quella donna, e con quel frutto che si può rile are. 

Ecco l'anno - di s'io tra me - ch'io dorò allonta
narmi da quella femmina e confessare con mia vergogna che 
tutti i miei contrasti in di lei fa ore, le mie attenzioni, le mie 
assistenze, le mie sofferenze di molti anni non furono che mie 
imbecillita e ranno gettato. 

Giunti a enezia i miei protetti, fui a 1s1tare la Ricci , che 
m'accolse col solit giubilo. Mostrò di maravigliarsi per aJ
quanto di non solita mia sostenutezza che le pare a di scor
gere in me. 

el momento ch'ella mostrava d 'a ere questa mara iglia , una 
vecchia di lei serva, nominata Pavola, le recò una lettera di 
Torino arri ata in quel punto. 

La Ricci ebbe una fiamma nel viso. F ece molti contorci
menti. Dinotò un palese desiderio di fulminare la povera Pa

ola d'averle data quella lettera alla mia presenza. 
Non potei frenare le risa a quel! 'accjdente. - Qual colpa 

ha una serva - diss' io - a fare il proprio dovere nel conse
gnarvi le lettere che a voi giungono? Mi fareste il torto di credere 
eh' io sia indiscretamente curioso per voler sapere il contenuto 

C. GozZI, Memorù inutili. 
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delle vostr lettere? e quello eh vi scrive fosse anche uno di 
quegli amanti che oi comiche l ciate nei paesi dove foste, per 
c n ueto 1 ual diritt ho io opra oi d' impedire eh non ab
biate di uesti tali amanti corrispondenti? 

- Eh. non si tratta di amanti - rispos 'ella ri caldata 1 aprendo 
leggendo la sua lettera. 
Terminat la lettura, titubò alquanto, indi mi presentò il fo

glio dicendo: - A lei non oglio celar nulla. Legga questo 
foglio, vedni che non i tratta di amori. 

oi a et - di s 1 io - di m o trato tanto cruccio contro 
la erva eh v'ha data la lettera me present , che ba ta ad a i
curarmi eh' ella contiene degli arcani che a re t voluto el armi. 

on \·ogli leggere i vostri fatti. - Rifiutai di leg ere. 
- Lei sappia dunqu - di sella - che a Torin , dove 

fui , conobbi erta madama R etti, donna di gran proposito, 
eh ha il marito a Parigi. Ella mi compianse di v dermi nel 
mezzo a que ti comici italianacci. Mi diè raggio c m ' <.: S rtò 
a fare un poco di miglior uso del mio amor propri . Promis 
col mezzo del di lei marito di trattar e di farmi passare nel 
t atro italiano di Parigi, dov p trò fare delle fortune c nsi 
der bili. Quello che mi seri\' · un abatino torine , che è a 
parte di qu sto trattato e man ggiator abil issimo. Egli mi da 
ragguaglio eh la faccenda ' a buon port . 

- Bu no! - rispos' i con per~ tta n mma - questo ' b n 
dare la d vuta con id razione al maneggio he tenni per v i 
col acchi , alla scrittura firmata con la comminatori penai 
e a l' ssermi io fatto mallevador 1 col ·ostr a senso, che n n 
uccederebbero altre inquietezz mancanze. Non ono però 

dal canto mi per oppormi a ci· che credete vostra [i rtuna 
fomentata dalle adulazioni degli abatini dell madame Rasetti, 

vi dono anch il perdono della cattiva figura che mi C t far 
con un comico. on posso però dispensarvi dal dare un cenn 
al Sacchi di quest ·ostro trattato, onde la po era com agnia 
possa per tempo av r in vista e contrattare una prima attric 
che subentri nel vostro posto. Questa è cosa indispensabile . 

- Ecco la ragione - di e la Ricci ringalluzzata - per cui 
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vole\· enete occulto anche a lei ue mio a o .. 1adama 
Ra et i e l' b tino, miei grand'amici corri pon en i m'hanno 

prattu o raccomanda a l secretezza, perché se il acchi giugne 
a sa. ere ìl m eggio , pu ' fra tomarlo per la crittu ra da me 
firma di cinque anni o farmi pa are la pena cinquecent 
ducati. 1 a ·i eni il acchi e la com agni e tutto sarei 
o-ua o. La gran parzialita ha lei per que enta tia. 

- Io non en o c me te vo tre madame Rase i e i n 

a a ini a oi arntcJ imi - rispo io con ca ma, - né ono 
quel pette olo che mi giudicate gentilmente .. ·an ho che del a 
carita. per queste povere genti, e cari a che dovre te entire voi 
piu di me. oi vorr t trattare occultamente di andare a a
rigi e per i con i gli e' v o tri rand' amici, madama Ra etti e 
abati no, sottrarvi con una fuga a' v o tri impegni e la ciare i m
pro ·vi amente l campa ia senza prima attrice, e in un tem o 
in cui n n è piu in cas di pr v ·edersi. Ciò sarebbe la rovina 
di que. te p ere genti e una di g razia per voi , perché in qua
lunque luogo fo te, non potre te mai esimervi dal pagare la penale 
c mminata. L 'azione tra non è che un tradimento stomache
v le. vvertit il acchi di qu to ostr tra tat , vi do la 
mia p ola d'u omo d' nere di ri uri a non opporsi, a non 
fras t mario e a non pretendere la pena da oi de' cinquecento 
ducati . 

- H ~ acch i non deve saper nulla - diss'ella piu ringal
luzzata , - perché egli si pro \edera di una prima attrice; e se 
il mi trattat di Parigi aborti ce, i rimarrò licenziata nza 
impi go . H o in lei - segui ella in atto di rimprover - v -
ramente un buon amico e un buon compare d 'appoggio . Tra 
comici non s' usano l sue delica zze di pensare. 

- Ciò apprendo principalm nte da voi - rispos' io. - Fui 
quanto basta buon amico e buon compare nel sostenervi e ne l 
proccurare la ,·ostra fortuna 1 ossibiJrnente, per poter giudicare i 

,·astri rimpro eri imprudenti, audaci e sconoscenti. Anche e il 
,. s r trattato svanì se, averei facolta di farvi rimanere nel ve -
tro posto, e s 'anche il acc hi ad onta mia si pro vedesse 

d'altra prima attrice e licenziasse voi averei l'altra facolta di 
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collocarvi in altra compagnia comica delle plU rinomate, alla 
stessa e forse a miglior condizione . Tutta ia, seguite pure i vostri 
trattati e i vostri garbugli segreti. Io saprò non sa perii e con
servare dal canto mio un perfetto silenzio in quest'affare , siate 
certissima . 

Mantenni con esattezza la mia promessa, e lasciai la Ricci 
in balia di maneggiare il suo comico tradimento secreto , senza 
mai chiederle parola de' suoi progressi in quell'affare, riflettendo 
che infi ne io non averei potuto avere altra accusa e altro de
litto, facile da perdonarsi, d'aver soccorsa, sostenuta e rotetta 
per il corso di cinqu 'anni una comica d'animo guasto da' catti i 
principi, di cervello ambizioso e leggero . eguitai ad esserle 
buon amico, ma con qualche riserva e con l'interno deter
minato d'allontanarmi poco a poco con quella prudenza che 
impedisse i romori e le dicerie . osa impo ibile nel mezzo 
a' commedianti. 

u in quel tempo ch'io a\·eva ordita in oss tura e m parte 
composta la mia romorosa commedia, intitolata: Le drogfl,e d'a
more, divisa in tre atti , per dare qualche cosa al teatro in soc
corso de' miei protetti che mi tormentavano , e a divertimento 
de' miei concittadini che attend ano da me qualch nuo o 
capriccio teatrale. 

Questa commedia favolosa- che divenne quasi tragedia sto
rica per de' contrattempi, del bistorto pensare, del mal fondato 
cruccio superbo, de' passi falsi , d Ile vendett fondat sopra a 
delle immaginarie supposizioni , d ' puntigli, delle imprudenze 
e delle esose comiche venalita, eh la fecero degenerare in una 
satira personale, con tutta la sua innocenza e senza la menoma 
mia intenzione - mi costringe a scrivere minutamente, con tutta 
la ingenuita, e la stolida amicizia che legai con una comica 
compagnia e colla comica Ricc i, i casi avvenuti per quella 
scenica filastrocca . 
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. ·o izi in enu in o o al p rto del m ia c mmedia ro mo r 

in itolata: f.-e r og e d' r~ e orno alla Ricci . 

. ·on v' è chi non ap ia che , do o il lungo cor o delle mie 
avole le e riche for un te da me composte per il ea ro, giu

dica e buone ed acclamate dal pubblico, cercai · cambiar ge
nere scenico, cono cendo eh sui nostri teatri un g nere em
pre il medesimo va illangui en o i ien noioso aali pettatori 

inutile a ' c miei· e che per tr are egli arg m nti omoge
n i Il' indol della trupp c mica eh' io soccorre a e sostene a 
ave a ce lt tr ttare degli argomen i dell favo! cenich 
dell ' informe e stravagan e teatro sp nolo . 

Il acchi mi mandava tr tto tratto de ' fasci i quelle stran 
m truos o re di quel te tr . La maggior parte rane da me 

scartat e rifi utate, ma il fondo ' lcune di quelle da me celte, 
riedificat c n un rdHura nu a del tutto, colla introduzione 
di caratteri naturali e tra noi int si, dialogato coll' italiano frizzo, 
l ' itali na g r ndezz e eloqu nza p etic , avev dat diletto al 
pubblico e ca ionatc delle replic te irruzioni di concorso utilis
simo a miei protetti. 

Di questa · rita fa nno pubblica testimonianza le mie Dowu: 
inn morate d.1 - ero, le mi Donne <:endicative, le mie Donne 
Elvire, le mie N otti affannose, i miei Fratelli nimici, le mie 
Prùzcipesu filosofe, i miei Pubblici secreti, i mi i Mori di corpo 
biant-·o, i miei J1etajì ià, le mi B ianche di Llielfi , cc. Le pre
[; zioni eh' io seri si a tutte l opere mie teatral i che furono dat 
alle stampe, danno in tero raeguaglio partitamente delle mie ca
pricciose opere teatrali e del loro effett , e perciò non annoio 
il lettore sul proposito di u Il . 

Col m de imo sopra accennato m1o sistema a e a ideata, 
osta in pparecchio d'ossatura, con un intreccio a modo mio , 
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e dialogato in vers1 l 'atto primo di una commedia ch ' iu inti
tolai : L e drvglze d 'amore . na commedia spagnola di Tirso da 
Molina , antico autor spagnolo, esibitami dal acchi com buon 
ar amento, intitolata : Celos con celos se cur au , ri vegliò in me 
l' idea di riedificare il mio dramma sul puro fondo di quella. 

Pochissimo per uaso dell'op ra mia, anda a a rilento, e l' a
e a anzi posta e abbandonata da un canto per non t rminarla, 

come feci di molti arg menti, cominciati a comporre e scacrliati 
ne' scartafacci inutili. 

Fu nella no ena del nata le di quell'anno 1775 h'io fui sor
preso da un reuma pertinace con una febbre reumatica, la qual 
feb bre degen rata in una di quelle ~ bbri che i medici ch iamano 
putride, fui bbli ato àal male, dalla s gione rigida, dall'in
temperie e dal m clic a rimanere chius m casa da tr nta e 
piu giorni. 

La Ricci c ns r\'a ·a con me del le amiche ol i appar nz · in
ùefes am nte, ed ntrato anche il carn vale, tutte l se e che non 
era obbligata al t atr eni a col marito ten rmi compagni a. 

Il patrizi e neto P a lo Balbi, il d ttore ndrea Com parctti, 
ora rinomat pr ~ s r nell univer ita di Padova, il signor Raf
faele T deschini, n stissimo amico mio, un mio nipote, figlio 
di mio frate llo Gaspar , il sio-nor Carlo Maffei , illibato mer ·ante 
eh mi ama a, il ignor Michele ~1olinari, parzialissimo dell o 
pere mie qua li si fo s ro , e talora la Ric i col marito, c qual h 
attore della compagnia del c hi quand non ra obbligato al! 
r cite, formavano la brig t Ila della r l mia con rsazion nel 
tempo d'una lunga e t diosa 
chiuso n Ila mia abitazion . 

nvalescenza eh m1 tratt neYa 

L'ozio, eh fu sempre mio nimico, c le molt ore di solitu
dine mi f, cero ri pigliare il p nsiero di dar fi ne alla mia com
media L e drogfu: d'amore, r occuparm1 entir meno la noia. 

Quanto piu m inoltra a in quell 'oper , tanto piu mi sem-
brava snervata, lunga t di a, e mi determinava a cagliarla 
tra le cos inutili . 

· li argom nti del teatro pagnolo contengono p r lo piu 
in es i tanta favola a im· ri imiglianza che, per sedurre li 
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·pettatori a impegnar l'animo come e enis e rappr enta a loro 
una rerita, è neces ia tutta la malia dell'arte retorica e ella 
eloquenza, il che fo rza lo seri ore a una prolis ita perico o a 
in un ea ro. , qu to ne o era ougetto mio dramma 
Le droglze d'amore. 

Q el amma er 

garlo m ad una 
o so io dalla 

che mi fa ori ·a la 

di\· o m tre arti, ed ra giunto a dialo
ell a o rzo. 

un i a, tan o per intrattenere la briuatella 
sera quanto per rile ·are l'effe o che qu l-

l 'op ra faceva sugli animi, propo i una sera la le ura, e fu a
ti sirna la mia pro sizione. 

Gli ascoltatori furono: la Ricci, il mio nipot France c , 
figl io di mio fratello asparo, il dot ore om ar t · e il or 
, ichel 1o linari. 

i mostrar n tutti pr 
rico ul costume uni er al 

ipinti. 

dali interesse 
er 'alo 

per il frizz 
· d car tteri 

ati-

a m 

1 1 le ragioni ella mia di uasion di dare al pub Jic 
uell'op r la mia c tante ri ol uzione di porla tra l co 
imenticate. Proruppero ne' stim li perch' io la termina i e la 

si al teatro. opra tutti la Ric i non ce a a mai di persua
dermi e di t imolarmi r garmi perch' i conduce i a fine quel
l opera a cui n n mancava molto. _'i nte mi co s dalla mia 

Yolonta di la ciarl a tra i parecchi mi i scartafacci 
u6l i. 

Dalla purita di questo pnn Ipio, eh 'ebbe i testimoni accen
nati, si vedra i !!fa ini per i quali una omposizion innocent 

ass' , c ntro ogni mia asp ttazione , acl s. e re considerata una 
: ati ra particolare . 

lcuni giorni cl po la detta lettur. una ·era d ·lla fa ticli sa 
lunga mia com·alescenza, la Ricci ch'era da mc Ycnuta u ci 
impro · ·i ament a ch iederm · s 'io conosce si il ·ignor Pietr 

ntonio J ratarol , secretario del ve neto senato. Le risposi di 

non conosc rio, c dissi una verita . .-\o-giunsi di conoscerlo eli 
·eduta tuttavia, additatomi nella piazza da hi lo conosc \'a, 
·he all'aria or stiera, all'andatura e a' suoi ab igliamenti, n n 
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lo averei giudicato mai secretario del grave senato veneto . 
- L'ho però udito nominare - seguii - per uomo di talento 
e di spirito . 

- Egli ha una g ran stima di lei - disse la Ricci. - ono 
obbligato a quel si (]'nore ch'egli abbia per me un sentimento 
ch'io non merito - rispos ' io . - Lo credo un uomo pulito
diss' ella - e lo credo un uomo d 'onore. - Quanto a me -
rispos' io - non ho niente al contrario, quando non si volesse 
attribuirgli a colpa il concetto eh' egli ha d'essere un famoso 
passeggero seduttore di fe mmine, guastatore di cervelli mulie
bri e abba n o nato a q uell che o a-gi · chiamata galanteria ed 
a cui io do un altro titolo. 

Queste veri ta, note all ' uni er ale e note anche a alcuni ri 
spettabili tribunali, ch'io dis i alla Ricci, non furono eh per 
dare un a ertimento a un 'amica e mia comare , avvertimento 
eh' io conobbi dopo assai tard . 

Volli raddolcire il mio discorso , aggiungendo : - on nego 
però che ci sien degli estrinseci nelle persone , che facciano 
far de' fals i giudizi, da uali giu izi è prudenza il guardarsi , 
massime d ch i a ira ad impieghi . Dal canto mio, siccome 
non cono c intri nsecamente il 1gnor ratarol e siccome non 
mi pr nd br iga sulle altrui direzioni , né t} rmo n · contrad
dic a ciò che s na la pubblica fama di quel si(]'nore . 

- Egl i dev andare r ident a a oli - di se la Ric i, -
ed io coltivo n are in un t atr di quella metropoli . Po-
trei rice re da lui d t gran favo ri . 

- C me ! - ri pos io - non cercate dunque piu di passar 
nel teatro di Parig i ? - C reo - di stella - di proccura rmi 
delle fortun per qualche ia. - ervit vi pure - ri po ' i 
troncando u l discor o ri\·olgendo il parlare sopra ad a ltri 
ar<Yomenti. 

idi benissim che la icci ·e a incontrat della amicizia 
col signor Grata rol nel tempo che le mie febbri la mia lunga 
con ale cenza impediron le mi s lite isit , e idi che l t in
trodotto di lei discor o nasceva d un uo ricordarsi de' miei 
risoluti ricordi che, s'ella ave se accettate farniliarment una ta l 
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sorta di visite, mettendo i in un aspetto non confacen e co' miei 
s istemi, averei troncate le mie i ite domestiche da lei bramate, 
!asciandola nell sua liberta; e scòrsi benissimo che, riscaldata 
la fan asia, con l in roduzione el opra accennato di corso 
eU cercava con un'arte infelice di legare la mia visita fami
liarmen e nella su ca a co si n or Gra rol, persona eh' io ri-
pettava e con cui averei trattato olentieri e tranquillamen te in 

qualunque luogo fuor i che nella abitazione d'una gio ine co
mi mia comare, che d cinqu'anni a\·eva o enuta, innalzata, 

i itata , ccompagna pubblicamen e difesa come un'amica 
onesta , r dente rattenuta. 

iccome nel corso i cin u'anni a e\·a abba tanza conosciuta 
l ' imp ssibili · di far pen are ed operare sulla norm e' mi i 

onsi li uell giovine, ave,·a anche prefi so di traccheggiare 
per tutto qu l carno a l coll'ombra della mi a si enza e par
zi li t ·, r non esporla a' fulmini de le lingue de su i compagni 

com ao-ne che cordialmente la ia van , p r al ar m 
dalle sporch dicerie; rn giunta oi la quaresima in cui la 
compao-nia comica parti er le piazze e tere, a e a divisat 
di so pendere con lei ogni carteggio e, ritornata a enezia , 
di tratt rla con quella c i ile in "fferenza con cui trattava tutte 
le altre comiche, tanto piu quanto prevedeva la di lei fuga per 
Parigi o per . a poli. 

utt L mie determinazioni pacifiche fu rono vane col carat
ter spieg t di quella attrice, impastata di quintessenza d'am
bizione, guasta da' principi d'educazione dalle adulazioni dei 
spiriti dicentisi filosofi del nostro secolo illuminato. 
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Alcu ni anedclotuzzi noio. i ma n cc sari a sapersi, relativi alla comica Ricci, 

al signor Pietro Antonio Gratarol ed a me . 

tanco di offrir in una sp ci di pngron la tedio a lunga 
mia convalescenza, volli, a dispetto del medico, della stagione 
fredda e piovosa, uscire di casa. In iscambio di pregiudicarmi, 
parvemi che quella mia temerita mi giova se , e di sentirmi me
<Y!io dopo due o tre giorni di misurato esercizio. 

P r divertirmi mi portai anche ne' stanzini del teatro, una 
era di commedia, da' miei comici protetti , i qual i con voce alta 

unissone mostraron un comico t!iubilo d i vedermi. 
Tuttoch€': sul palco scenario del acchi non si ricevesser 

per austerita che poche persone e amicissime, n n bbi stupor 
dal canto mio di trovare ne' stanzi n i la novita della p rsona del 
signor Pietro ntonio Gratarol, tutto splendore ne' vestiti, con 
un pelliccia di ra re estiuole, coperto d'un drappo di seta color 
ponsò, che dispensava a<Yrumi canditi, « diavoloni » napoletani e 
altre delizie d i que to genere . gli m 'usò delle gentilezze , pr -
sentando anche a me de' suoi olci , com s'io fossi tata una 
bella ragazza. 

o r tribuito con de' ringraziamenti al! ·ue pulitezze m1 

guardai bene di non dir parola a nessuno sopra qu lla no ita 
di p r ona introdotta ivi, contraria alle ma im d Ila compagnia . 

Fui anche alla asa dell Ricci a farl e una v isita, ma in 
un 'ora in cui era certo eli non trovar la isita del signor Gr -
taro!, e con er 'ando un perfetto silenzio sulla di lui per ona. 

Trovava ogni sera ne' stanzini del teatro quel signor , con 
nuov magnificenze e semine di confezioni; visitava talora la 
Ricci, ma mpre in un' ora da non tro arlo . 

perava, traccheggiando per tal modo, eli giugnere al fi ne di 
quel carnevale senza sus urri senza ciarle , e di poter atte nder 



PARTE . EC , 'DA - CAPI LO XXJ 

la uare 1ma per troncar la mia familiarita e ogni mia re! -
zione con uella donn a11a artenza della compagnia e er 

ciarla in l i berta cercare uelle fortune eh' ella bramava. 
Era io in un inganno. Col di lei carattere e nel mezzo a una 
trup a eli comici e eli c miche, n n po e 'a giugnere al fine della 
mia im resa acificamente. 

L mie isit non erano viu !riornali re. Erano brevi e c n 
de' di cor i sui enerali e empr in ore eh era certo di n n 
tro armi insieme col di lei nuovo amico, sulla per n del ual 
fuggi\' ibilmente o211i ragi namento. ll mio poco ben star· 
in salute eh' i adduce \·a, era eu a alle mie rar \'i i te brevi .. 
alle ore cambiate di uell . 

La Ricci ape molto bene le replicat h· io l 
a va fatte, eli allontanarmi d l i u lunque v lta es 'ella 
accolt m ca a visite di cono ciute per one splendid 
\ . nere, e si fo ciolta da gni riguardo ·er 
m n o e · rso u Ili della sua comica c m ao-nia 
tava etich tte m tal proposito, e i fos e posta in un a p tt 
eh r ogna a lei ed all'arnie di lei compare; e, forse 
anche per una semplice incautela, n n manca ·a di roccurar 
d' ten rmi fe rmo r aprire le ue nov Ile direzioni col mi 
mantello . 

. Ii faceva intendere di quando in quando, alla sfuggita, l 
decenza, la morio-eratezza, l pulitezza d l signor ra rol, da 
cui era trattata, diceva ella, come una regina . agerava la 
o-ran considerazione che il signor ratarol aveva di me e il gran 
dispiacer eh' egli mostrava di non tro armi da lei , per non pot r 
roder d Ila mia c nversazione . 

Considera a tra me eh infatti non pia s e al signor Gr·
t l i l non trovarmi dalla Ricci, onde, eseguito uno de· suoi 
consueti passag · d'amicizia di galanteria, ella non rimanes e 
senza 1 appoggio del compare; e forse m' inganna\·a. Rispo i 
tuttavia al ragionament della Ricci: - no riconoscente rso 
quel signore. r do tutte le cose he mi narrat . Nes un 

erò fuori di m v le crederebb . \'o i oscete le circo tanz 
all quali mi ono s osto per \·oi da cin u' 1, ovet 
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r icordarvi quanto vi dissi con ingenua fermezza. Mi rincresce di 
vedervi divenire odiosa alla vostra compagnia che tien sempre 
i dardi tesi sulle lingue per fulminarvi, e mi dispiacera che la 
vostra incauta novella direzione mi levi l'arme da potervi di
fendere come feci nel tempo passato. Per altro , siate certa che, 
on tutto il modo mio di pensare differente da quello del signor 

Gratarol, mi pregerei d 'essere con lui in sociale conversazione in 
ogni luogo fuori che nella vos ra ca a. Voi vedete come tratto con 
quel signore le sere ne' st nzini del teatro , e se nel modo con 
cui lo tratto el:>li possa mai dubitar eh io non lo stimi e ris etti. 
Non è tutt ia possibil ch'egli non sappia l'amicizia, la familiarita 
ch 'ebbi per v i di cinqu 'anni continui notissime a tutto il ve
neto popolo; voi sapete le mie mas ime . Dubito che siate piu 

colpev l voi che lui della poc delicatezza con cui g li tratta 
m eco sul v o tro proposito. Desidero eh' gli seo-ua a trattarvi 
con quella decenza, pulitezza, morigeratezza c m se fost 
una egina, come mi riferiste. ice me io non m'oppong alla 
vostr libera volonta, spero che non abbiate la inùiscretezza di 
pretender la schi vitu della liberta mia . 

Qual sorta di riferte facesse la Ricci al tgnor G r tarol in 
mio discapito, inviperita di non poter unirmi con lui nel suo 
albergo, ono note s !tanto a lei ed a lui . 

È certo ch' Ila guardava le co e in tane bilmente coll'occhio 
dell'ambizione e d l suo amor pro rio, né sani da maravigliarsi 
s'ella mi dipingesse qual debile geloso del rataro. , ch' io non 
era stato degli altri di lei amanti , i quali non mettevano a r -
pentaglio la mia pratica familiare con lei. 

Io att nd va schermendo la quaresima con una brama in
dicibile , i Q"Ìorni di qu I cam O\ ale mi embra ano et rni . 

. arro la seri pontuale de' successivi piccioli incidenti eh 
fecer div nire senza il menom proposito la mia commedia 
Le droghe d'amore, quasi del tutto composta e letta a caso 
innocentemente alla Ricci e ad alt ri , una satira slrepitosa par
ticol are . 

Mancavano alcune settimane al termine del carno al , quando 
entrato i un a ra ne ' tanzini 1 ·el teatro , i tro ai al solito il 
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signor Gratarol, il quale con atto cortese mi si volse dicendo: 
ignor con e, qui il acchi, il Fiorilli il Zannoni in itati 

da me per il l giorno di questo carnova e, mi fanno il piacere di 
enire al mio casino a an 1osè a mangiare un fagi ano. Non ho 

coraggio d invitar lei· tutta ·ia sapendo la benevolenza che ha per 
questi person ggi e ii piacere che prova della loro compagnia, 
s'Ella volesse essere de commensali, riceverei ciò per un onore. 

L in rito non pote' a es ere piu !YentiJe. entendo io quali 
eran i personaggi invi ti da lui a l suo pranzo, siccome io 
m 'er prefis o di trattare quel signore con tutta l'urbanita fuori 
dall 'abitazione della Ricci, accolsi con ci ilt ' il di lui in ·to, 

aggiungendo però che il mio sta o di salu e non ferma non mi 
lasciava im e::.n re d 'es ere in gra o di godere de' suoi favori 
con sicurezza, m che perciò nulla perde , il suo convito. l
cune di quelle ceremonie di sentimento , delle quali quel signore 
e ra fe rti lissimo, fi sarono la giornata. 

Un giorno dopo que t stabilimento m abbattei nel acchi 
sulla piazza . Eoli mi si rno tr ' stralunato , dicendomi che a eva 
bisogno d 'un mio consigl io. -Poco [; -segui egli- m' in
contrai in un s ignore, che pranzò ieri alla mensa d un cavaliere 
patrizio che presiede nel supremo tri bunale. Mi trasse da un 
canto e mi disse : - Il patrizio tale, che oi sapete in qual tri 
bunale presiede, d iscorrendo ieri alla sua mensa in via di con
versazione in sui teatri, espresse queste parole: - on so come 
il acchi, il quale ha fama d'esser cauto, di ben regolar la di 
lui truppa e di non dare accesso sul suo palco scenario che a 
q ualche amico confidenziale, accetti ora seralmente e liberamente 
sopra al suo palco de' secretari del senato. - Caro acch i -
prosegui quel signore , - non di te a nessuno eh' io 'abbia riferte 
queste arol . e le dico perché vi voglio bene e p rché vi 
regoliate o nde non vi succedano cose di mortificazione . 

- Ella Yede, signor conte - segui il acch i, -che questo 
avviso car itatevole privato mi mette in necessita di porre qualche 
rimedio per non andar soggetto a qualche di grazia, se avessi 
la temerita di non curar lo. Le co nfesso , sono imbrogliato, non 

so qual passo fare , e chiedo consiglio . 
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- \ oi c gliete un consigl ier inopp rtuno in tal propo ito -
n pos' io. - iete oi il padron del palco scenario, e fost 
sempre rigoroso in tal argomento . Perché non ostar con ci
\·ilta nel principio ad una cosa che ora v' im broglia? Io fui piu 
d'un mese lontano dalla vo tra scena per le mi [i br i. Al mio 
ritorno vi trovai il siO'nor Gratarol in pos esso e in buona ami
cizia con tutti. e anche mi fo se passato per la mente che 
quel personaggio non tesse bene sul vostro palco se nario, non 
ayerei fatto mai l 'uffizio , che a me non s'aspetta, d'avvertirvi. 

- Io non l'ho introdotto - diss il acchi. - Lo v idi una 
era ul palco, ed ho creduto che ciò fos e co a accidentale 

pas eggera; ma poi, vedendolo perpetuato, feci delle ricerche 
alla compagnia , tutte l voci universali mi rispo ero con della 
ir nica malignita ch'egli venne accompagnat re d lla Ricci, da 
lei introdott , e che venga per l i. 

- Tanto meno po so e servi con igliere- rispos io. - Tut
tavia credo 1 p ten:i dire h ' io n n credo il signor ratarol 
indi creto, e che potr ste narrare in ecreto con bella maniera, 
o alla Ricci o a lui medesimo, l' a \ ertim nto privato che ric -
ve te. ono cert che quel siO'nor si asterrebbe di venire sul 
paJc cenario, per n n caO'ionare a voi una ciagura e un di -
p1ac re a se st sso . 

- Io mi conosco as ai aldo e stram n l parlar -so giuns 
il ace h i. - Mi faccia lei la arita di dirlo alla Ricci . 

cusatemi - dis 'io; - né fo di questa orta d'uffizi n · 
m'impaccio in ciò eh spetta a voi. 

- Ella mi faccia questa carita - replicò il acchi. - Può 
ir puram nte alla Ricci eh' io ho t nuto c n lei questo discorso 
opra ciò eh mi fu detto, ond' E lla po sa regolarsi; la a sicuro 
ignor cont , che io parlo con quella [i mmina su questo ar -

O'Om nto , è impos ibile che il caldo non mi faccia dirle d Il 
ingiuri 1 e anti. 

- Perché non parlate in una maniera civile al sign r ra
tarol? - di ' io. - Le dico il vero, non ho coragO'iO - ri pose 
il acchi. - Quel siO'nore mi u a dell e pulitezz . T emo eh 'egli 
p ssa giudicare in me un ritrovat comico per scacciarlo dall a 
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scena che possa d i\ enirmi nimico . La Ricci potni fare per 
tizza e pe simi uffizi. Lei a che nel no tro mestiere siamo 

in neces ita d i coltivar tutti. 
- Buono! - dis io - olete dunque che la mia zampa ia 

quella del uarto che ·i cavi il marrone dal fuoco. Bene, b ne 
e ·err · un moment opportuno e dr· di ervir i e d'impedire 

un disordine con la maggior caute! po ibile . 
eci una delle mi fre de isite alla Ricci in ora eli tro-

arla sola, e dopo una bre e conver azione sui generali, attesi 
il momento del mio partire per dir! con atto d'indifferenza: 
- li scord va di dirvi una cosa che ·eramente non ho oglia 
di dirvi. Crederei però di m ncare ali amicizia non dicendo ela, 
e · l sc iar i espo ta a rice ere delle gro olane mortificazioni. 
Il a echi mi disse e ali e le tali cose . !Ji pregò a a\ rtirvi 
di ciò eh 'e li fu a vertito. Gia vet le vi ite liber del si-
gn r Gratarol nell ca 'O tra. o~Jio sp rare che vi regoliat 
con prudenz , enza ca 'onare odio ita er o ne uno in ue ta 
facc nda. 

- Il ratarol non viene per m ul palco scenari - rispose 
la Ricci in fi mmata. - Che importa a me che ven a o non 

enga? Il acch i pu · dirgli che cessi di emre. 
- V'ho fatt la narrazione d una verita, pregato- diss io 

con perfetta calma . - Fate l'uffizio voi lo faccia il acchi o 
non lo faccia nessuno, a me niente deve importare. 

ono partito dopo que te parole lasciando la Ricci rovent 
e crucciosa. 

Vidi d'a er fatt un male per fa re un ben , sedotto dalla 
m ia solita condiscendenza; e dall'umore viperino in cui lasciai 

uella femmina, credei di poter conghietturare tra me de' ma
lig ni uffizi contro la mia persona. Quali sieno stati cotesti uf
fizi non saprei dirlo, ma tutti i egni m i dis er che furono 
pessimi . La Ricci edeva con ira, spirante la mia amicizia per 
lei, e desiderava di tener fe mo il novello amico. Prima di con
fe sa re il suo torto della di rezione eh' ella a\ eva rig uardo a me, 
sarebbe scoppiata; vinta dal suo amor proprio e dall 'al bagia , 
non sapeva ved r in me che un ente geloso. 
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Dal punto del sopraddetto ragionamento, non si vide piu sul 
palco scenario il signor Gratarol, Dio sa con qual sentimento 
verso me. 

La sera innanzi al con ito ordinato dal signor Gratarol, es
send ' io in un stanzino del palco scenario in cui era il acchi, 
la Ricci e una di lei sorella, ballerina del teatro , nominata Ma
rianna , e molti attori ed attrici del la compagnia, il acchi usci 
con la seg uente esagerazione: 

- Domani - diss' gli - corre il pranzo dal signor Gratarol , 
a cui sono invitato. Io crede\ a che l invito fosse qui al signor 
conte , a me, al Fiorilli e al mio cognato Zannoni. Ho però sa
puto che sono in itate anche delle attrici della mia com pagnia, 
e che soprattutto il magnifico e splendido banchetto è precisa
mente un trattamento solenne per onorare madama T eodora 
Ricci . Io non ho mai fatto il conduttore e il ruffiano delle donne 
della mia truppa. Al corpo .. . al sangue ... , ecc. ecc.; andeni a 
quel convito chi vuole, io non ci anderò certo. - Egli segui 
la sua brutale esagerazione con le piu Iaide invettive. 

La Ricci a eva la faccia accesa, non sapeva dove rivolgerla, 
e teneva gli occhi bassi alla terra. Tutti avevano gli sguardi 
verso lei. Confesso che in quella spezie di berlina ella mi face a 
com passiOne. 

-Ecco - diceva tra m - l'opera mia di cinqu'anni ro e
sciata dalla imprudenza di questa cieca vanerella che, sorpassando 
ogni conveniente rigu rdo , si guadagna di questa sorta di pane
girici. Il bordello va divenendo solenne, i mi vedo troppo involto 
in esso, e temo di non potere attendere il fine del carnovale 
traccheggiando, senza qualche scoppio di novita increscevole. 

Seguendo il acchi le sue villane espressioni e i giuramenti 
di non \ oler essere a quel convito, cercai col miglior modo 
di calmarlo e di persuaderlo a non mancare. - oi cercate 
- diss ' io- di non farvi nimici , e non vi curate poi di fare uno 
sgarbo notabile ad un signore che 'usa una cortesia? Date 
troppa retta a delle riferte maligne. La cosa può essere innocen
tissima, né edo ragione che dobbiate incollerire . - Mi venne 
fatto di calmarlo e di persuaderlo ad andarvi. 
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Quanto a m , siccome veramente non mi enti a bene della 
salute , e siccome bo sempre a ut antipatia per i lunghi pranzi 
ol nni, ma ime dati da per one da me non ben conosciute 

la mattina per tempo seri si l signor Gratarol un ciYile ·glietto, 
dicendogli che ero grati simo al di lui invito, ma che assali o 
da un poco di febbre quella no e, non mi sentiva in grado di 
godere de' suoi favori , che non mi 'olen a a rice erli r 
non recare mestizia a un allegro con ito. 

Il mio servo mi recò un iglietto di risposta con un pro
flu io di di piaceri e di ceremonie. 

Le mie direzioni non pote\'ano o endere il ignor Gratarol , 
ma egli era fomentato a sospett e di me; e iccome non poteva 
nascondere a se mede imo che l e ersi in rodotto dalla Ricci 
non era una direzione di pulitezza erso di me , corgendo chiara 
la impossibili · di ridurmi insieme con lui dalla opraddetta attric , 
credo che andasse ognor piu acquis ndo del li oretto erso di 
me. i edni nel séguito delle mie ing nu , ccaginose, ma 
necessarie narrazioni che la mia credenza non era uno sbaglio. 

C. Gozz1, Memorie inutili. 



C PIT L XXII 

Vi ita a vuta da m J l signor G rata rol. Miei ial hi on quel ~ignor . 

Morm razioni della compa nia comi ca e alcun mie clab enaggin i 

riguardanti la Ricci 

La mattina dietro al lauti imo banch tt dato dal i n r ra
tarol e mentre ero i ancora a letto , mi fu annunziata la vi ita 
del signor ratarol, ch ' i av \·a cono ciuto appena per m m nti 

d i v lo sul p l o scenario. ì\1i raccolsi a ric q ue a \"i ita 
per me nuova. 

Egli entrò co uoi passi più inglesi h n ziani abbigliato 
leggiadram nte, e c n d lle J r 10ru , . rs di m h l' um ilta 
mia non p t · che c nsiderarc adulazioni mal pes 

Dop avergli i hi sto peni no d 1 m o con m lo ric -
veva dopo le olite ric rch e ri sp te ul mio tat di alut , 
egli pa · a dirmi eh , send i ~ rmata una compagnia nobil 
di li! ttanti di ornica, d retto un t atro n Ila ntrada di 

an Gr gorio p r ivi re itar d Ile commedi d ll e tragedi , 
della qual compa nia o-li t s ram mbro , aveva li prop stu 
alla sua com itiva eh' ra nece sario un ca p stabilito , s vrastant , 
dir ttor p l nipot nzia rio, a li ui leggi g nun o do e ·se ci -

camente obbe lir in tutto p r tutto , che l assembl a intera 
ra di c a ad ace rdar la di lui proposizi n ; h 'egli s' ra 

pr a la lib rtéi di n mmar m , eh tutta la societa a a a -
clamato il mi nom con ub ranza p r uasione univ rsale . 

Lasciando da un anto l tomach YOl pirito di adulazion 
eh' io còrsi, confes che il sentire ccupato imp gnato c n 
tanta serieta a ragionar di co a co i frivola un ecr tario del 
l'augu to v net senat , el tto resid nt 
pubblica alla corte d'un monarca dell 
m lo stup re il ri ibile per tal modo eh 
rispond r , per tratt nere l nsa . 

icilie, ris egliò in 
do ei tar ar n l 
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E r occors la mia tar danza s guendo il suo discorso. 
-na tale i tituzion in \' nezia- di 'eo-li- è utili ima 

per S\iluppare e addestrare o-li piriti e per l educazione de' gio
vanetti -pro egui quel signore di eta matura, secretario del se
nato, re idente alla corte di 1 ·apoli e comico della compagnia 
nobile di dilettanti . - Io tro,·o la detta i tituzione belli 1ma uti
li 1m e egna .. Che embra a lei, i nor con e? 

Lodo - ri p quando p ei - la i ti uzione gia in ·ete-
rata ne ' collegi per l'educazion de' rao-azzi, né potrei che ap

i tituzione anche fu ri la' eminari, per 
tener occupata la o-ioventu ch'e ce da l cor de' uoi tudi. Ciò 
può e ere un one to e Yirtuo o divertiment per le famiglie 
opportuna scuola per scioo-lier o-li piriti , er e ercitare la me
moria, p r arricchir di entimenti, p r far superar a' gi ,-a-
netti il le ame d'una ez10n talora ann a, per far sp -
dito , pront il fa ellar loro. L mulazione in un tal 
e ercizio , n nch · in altri consimili , n Ila ual ntrerebbero i 
o-i \·ani 1 r uperar i l'un l'altro n l inc re applau i da' spet
tatori, arebb un bai arno p r tenerli occupati , l ntani dall' zi 

dall' abb n d nar i al! prati h a rta brigliata 
v lutta animale ca che s m ra oggidi la principal occupaz10n 
de' gi vani . uanto poi alle per on adult , d'eta matura gia 

ccupate in uffizi e pesi rematici , crederei che lueste dov ssero 
e er piu protettrici d' un tal istituto piu spettatrici che at
trici. Tutta\·ia cred eh g li uomini tutti possan a !or senno 
·cercare diY rtimento per qu 11 ie eh loro accomodano né 
intendo dal canto mio di fare l ' Aristarco. on poi tenuto a lei 
d'a rmi pr posto, alla ·ua da me riverita societa d'avermi ac
e ttato p r despota d !la privata nobile comica direzione. hiedu 
p rò d' sere di pen ato da un tale uffiz io. Io ono d un ' indol 
atta al orpa sa re e inclinata alla condiscendenza, non ali' im
p rar , all'imporre e al volere obbedienza , icch · riu cirei mal 
n Ila i pezion che mi i vuoi genero ament addos ar . Oltr 
a ciò i vi\·o a me ste so sarei un pesce fuori dali acqua mia 
cheta , e ntra si nella dotta e tumultuo a s ci ta ch'Ella mi ac
cen na. Ella mi ,·ede co mporre talora d Ile friv l zz se nich 
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fa orit dalla pubblica bonta , ed è p r qu sto fors eh ' Ella 'è 
formato di m un 'idea vantaggio a in que to argomento. Il mio 
comporre delle capricciose opere teatrali e la pratica eh io tengo 
da molti anni con de' comici, delle comiche, amici allegri 
onorati, non è p r me che una distrazione da' pesi infiniti e 
molesti che, benché libero , porto volontariamente p r la mia 
numerosa famiglia non molto fortunata . La prego dunque a per
donare al mio rifiuto dell'onore eh ' Ella m'ha proccurato ad 
iscu armi p re so a' nobili suoi ozi d l mio non accettare. 

on so quanto piacesse la mia ingenua risposta al signor Gra
tarol. redo che molti tratti della mia sincerita non li andassero 
a sangue e eh molti altri potessero da lui ess re o-iudicati iro
nici. Nulla astante egli segui nella sua adulazione a me noiosa . 

- Inver m'immaginava - dis 'egli - eh' Ila non accet
tasse, v dendola di maniere pacifiche· ma almeno può farmi il 
favor di sugg rir p rsona atta a tal uffizio. 

reder i - diss' io - p r ona la piu a propo it il mar
chese Francesco Albergati, avaliere dilettant appa sionato 
intelligent della materia teatrale . o-li · fatto ornai abitant di 
\ n zia, c ace ttera volentieri l'i m p gno. 

- Lo crede v ramente capace? - segui il Gra rol s ria
ment , ome s si trattas e di cosa di gran rimarco. - apa
CISSlm - diss ' io. - Mi d na dunqu la liberta - segui gli 
colla st ssa ridicola s rieta - ch'io prop n a a' m mbri della 
compagnia nobile il march se Alb rgati come p rsona suggerita 
da l i? - rva pure - rispos' io qu si sbadigl iando , tediato 
dal lungo dialogo opra tale in zia. 

~gli parti finalmente con un lago di complim nti mostran
dosi contento di m ; ed io ringraziandolo con civilt · della sua 
visita protestando che gliela averei restituita tosto eh av ssi 
potuto, rimasi contento da ero della sua partenza. 

Fissato a nd ' io di non far no ita con la Ricci sino alla qua
resima , durai bene della fatica a resi ter nella mia fissazion 
di cautela. 

Dop il trattamento dato dal signor ratarol, che veniva 
descritto monarchico, tutti i comici tutte l comiche della 
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ompa nia catenati contro la Ricci, la fulminavano con degli 
equivoci 1 nificanti e olo av ,·ano qualche ra tenutezza alla 
mia presenza. 

lcuna p rò delle attnct esultante chiedeva in ecreto a me 
e fo i ancora a segno di cono cere il cara t re di qu lla femmina 

di cu1 a •e ·ano proccurato in tante forme di avvertirmi invano . 
r m s ra a io i non in endere or correggeva la maldi -

cenza r ' lue a l spali fing nd collera con le lin ue pe-
ifere. attende\a pur la quare Ima. 

l na era còlto dali s a orella della Ricci, ~1.arianna , 

m un tanzino d l teatro , ella mi di e: - h le pare, 1gnor 
con e, della tra,·auante no ita ? - Che no i a travagante? -
dis ' i i quella matta di mia rella - egui la gi me . -
Ella u em re una matta, di cer..-ello l gg ro am izio e im
pruden . Chi avrebb d tt che d 1 o cinqu'anni d 'assi tenza 
v ra am icizia di lei ab and nata a tanta s lennita colla 
per ona del ratarol? 

~lentr dava ens nd 
ca e, de' c miei entrati ne l! 
troncando il di cor o. 

a una ri ta eh nien signifi-
stanzin mi levarono ' imbroglio 

end ' io a co tumat a dar o n 'anno a un buon numero 
d lla c mpagnia c mica un pranzo casalingo ve r o il fine del 
carno..-al , a eva gia fatto l' im·ito p r un uiov di p r non al
te ra r una con u udin che fac sse fare del! inopp rtune int r
pretazioni. 

La Ricci , il di l i marito , qua lch altra att rice, il Fi rilli , il 
Zann ni qualch alt r atto re furono i miei c mmensaJi . 

L lepid zz vo la\·ano, ma con mio di piacere i sali del Fio-
r illi , fac ti simo ardito , g iravano opra a certi n velli ador-
nam nti che av va indosso la Ricci , con de lle allu ioni eh 
la c r ticavano. Ella arrossiva, i avvolgea senza rispondere ; 
uli altri ride\·an ; ed cercava indarn di ri v liare i corsi 
d 'altro argomento. 

po quel g iorn tro\·ai sparse per la compagnia delle dis
eminazi ni franche, e o e, ulla briuliat zza della povera Ricci , 

che l infa navano . Giugnevan persino ad ffermare che ogni 
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- ra , terminata la ommedia , ella pa ava col signor Grat rol al 

di lui casino e eh' i\ i e ra trattenuta le notti inter . 

Que te dis mmaz1 ni potevano per avv ntura e r fai ma

lignita. Non era però che la di lei imprudenza la pratica di 

quel sig nore, famoso in tali materie , e fors meno re di i· 
che lo faceva la pubblica ,·oce, non le a\·esse tirato addo. o un 

bordel lo di criudizi e di ciarle , spezialmente ne lla ua ompagnia 

comica, in cui Ila aveva de nimici , in ui i ost nta\·a nLL te

rita di costume e in ui non i mi ura\·ano parole. 

La fama tabilita di ffemminato duttor in un uomo , an he 

tabilit s pra a delle fai e upp izi ni , r \ 'ina la ri utazion nel 
pubblico <Yiudizi d i qualunqu ·ag0 ia m ri e rata femmina n -

vata a cui egli 'ace ta o n una d m ti ca amicizia on cui 
pr nd pratica fam i liare. uella d'una mica come h ·a? 

Il signor ratarol , gonfio d'amor pr pri mod rno franco 
fi l sofo , sar · tato b n !uno-e d l far que. ta mia n id r zi ne, 

h second uoL i temi non sar l b tata h figlia d l pr -
CTiudizio; e anzi a ra stat cert di far d Il' nor a quella infe
lic donna on la ua pratica. 

va cr d r c a i m p 
apesse di dare a m un dispiacer 

av r i donat a lui un tal di piacer 

che il letto . ignor ' n n 

colla U3 direzion ; ur 

se av si potut al lonta-
narmi dalla Ricci prima d l fin e di qu l camo ·al , senza dar 

luogo ad un torr nt di iarl maggiori s nza abbandonar 
interam nt a flagelli della c mpagnia una (i mmina di 
tato cordiale ami o di c nfid nza so teCYn p r il 

tanti anni , h finalme nte m' ra ornare. 
:\ n p teva trovar altra scusa p r il .rrat rol e non 

r d r h la Ric i ambizi a ~ r innam rat· , 1 

are e t n r [i rma la di lui pr ticn, gli t n e oc ulti 
bblighi e gl' imp gn i h a\· n1. n m ~ l >r 

razioni che b n cento volt av va fatte. 

Ul r 

or· di 

eh n l 
r ' l ti-
tu ti g-li 
di h ia-

edeva ni simo che la om1 agnia comica int r d id -
rava il total mi abbandono di quella donna, che ancora m in
gegnava di cli(i nd r a ttenei ndo a quare ima. 

Finalment i c ntinui in olenti m ttcg i v r o di me e Ii e ·osi 
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pubblici di corsi mi fecero l sciar da un lato la mia metafisica 
i miei riguardi , e ri olsi di allontanarmi affa, to dalla Ricci e di 
roncare del tutto le mie vi i e prima che il carnoYale terminas e . 

Paleso eh io con iderai che il cieco abbandono della Ricci 
l amicizia d Gra arol pote se es ere un balordimento d un 

cervello leggero muliebre cagiona o dall'abilita di quel signor 

m queste tali materie; e pale o che una ebile lu inga eh 'ella 
o e in O"fa o di scuoter i da un le ar o tan o a l i danno o , 
i raV\·ed r i , di pot r ancora frenare l lingue e di po er 
guitare a !rio arie per l one te Yie, mi fece fare un pa so 

prima di abban onarla a' fulmini della sua compagnia passo 
eh' io ono il primo a condannare di a o fai o. 

Tro ai la di lei orella Yla rianna, e le parl ai ' termini s -
<Yuenti: - ar arianna , ,. apete in ual v1 ta i è po ta 

la sorella v tra col i nùr ratarol e quali o-li o bro-
rio i di c r i che c rrono l i. Io non on iu in ara 
i poterla difender , nece ita ali nt narmi int -

ramente dalla u pratica di far c nto di non a rla m · c 
n ciuta, er non e re in l o nelle sp r he iarle eh cor
rono. n ertit la eh io tron o da que to punto mie vi i te d 
gni r lazion con lei ond' 111 pos a appar cchiar i de lle di[! se 

in faccia alla ua compagnia , la quale ha gli occhi ul mio al
lontanamento da lei per scatenar i. ono cert ch'ella inter re
teni al uo solito l ' uffizio urbano che l fo giugn r , per una 
gelo ia eh' io sento del Gratar l. La di l i te ta non è capac 
di far altri razi cini che ue t , e la sua tolta ambizi ne il 

uo amor pr p rio arann sempr i di lei tr dit ri. Ella do
vrebbe sapere h' io so eu are la gioventu h' i non fui ge
l giammai delle persone coli qual i s eh' Ila fe all'am r , 

a le qu li non potevano m ttere a repentao-li n · la ua n 
la mia riputazione nel pubblico con le loro figure; ed ella · in 

ebito i sapere quante volte, su lla di lei pretesa c premura 
delle mie •i it fam igliari, le prot tai ch'io a\'erei ces ato d'e
ser.le arnie domestico, tost eh Ila si mett se in certa vi ta con 
oggetti pl nJi i famosi dilettanti di femmine. Il Gratarol ha 
questa fama. L ciarle e i libelli bollono ; Ila non · piu pra ica 
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familiare per me . Ditele ch ' io la lascio rn pieni sima liberta, 
perché non voglio fare n · la figura del sciocco né del mezzano , 
e eh' io le mando questo a \iso anticipato, ond'ella possa rego
larsi . As icuratela eh' io non le arò giammai nirnico. - Aggiunsi 
a questo discorso alcune parole calzanti , relative al Gratarol, né 
posso negare di aver condannata la di lui azione di galanteria 
tanto verso la giovane da me assistita mia amica di piu di cin
qu'anni comare, mettendola a pericolo di rovinarsi e di sof
frire, quanto verso la mia per ona, incapace di fare il piu picciolo 
sgarbo di ne suna natura a chi i sia. M'in u se a questa ic
ciola e agerazione l'esser rto che il signor Grataro l. non poteva 
m o t rare che una finta ignoranza opra ci eh ' era pa sato tra 
me e , a Ricci per il cor o di molti anni . arlo con ingenuita. 

La giovane {arianna, dopo av r condannata la sor Ila co' ter
mini piu risoluti nuovamente, promise di far l' uffizio, aggiun
o-endo che la facc nda sarebbe accomodata. 

-Non v'è altro accomodamento- diss'io;- ella cerchi di 
al var i, pere h' io non posso piu difenderla e pere h' io sono in 

necessita di difender me p r es rmi tropp innoltrato nella di 
lei amicizia per dabbenaggine. 

Ho conft sato eh qu sto mio uffizi spedito fu un pas o fai o. 
Doveva prevedere che un tale uffizio raccomandato a una 2'Ìo
vane non obbligata a intendere il enso delicato del mio pen-
are, potesse portarlo mat rialmente come uno sfo o nna mi-

naccia d ' un amante debile in gelo ia pote se for e difformarlo 
con dell alterazi ni ; avrei potuto allontanarmi col fatto, s nza 
far 1 recorr re avvisi, non solo dalla Ricci , ma da tutta la o 
mica compao-nia eh ave a sostenuta per tanti anni e ch' ra 
innocente in que to argomento, p r non s ere involto nelle 
porche dic rie . Ma ho anche conft ssata una mia debile lusin a 

di poter cuoter da un letargo con un tale annunzio la gio
vin , di porre in oggezione le lingue , rirnettendola in sul 
diritto cammino, di poter ammorzare un (i rmento di ciarle in
famatrici e di pot r seguire ad esser utile a lei e alla sua fa
mio-lia. i vedra il frutto del mio passo falso n l eguente capitolo. 
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Frutt d l mio pa.s!' C: L " · 

ue rm opo il mi uffizio spedito , com pan·ero unite , alla 
mta bi zione. men r'io ro occupato al mio scrittoio , le due 
sorelle Ricci , la comica la ballerina , eh' i accol i con civilta. 

eppi qu i da mia sorella -di la c mica con un con-
egna imbarazzato ed ardit - che lei , 1gn r com are, è m 
ol era m c , e son ·enuta ad intend r il motivo. 

- lo n n o m olie ra punto né p co - rispo 'i . - oi 
ape e eh i v'ho empre de che, qualora , .i metteste in una 

vi ta di ·cnturiera alante , mi sarei allontana o da YOi . ve te 
aperto l dito a delle sporchissime ciarle eh' io non poss frenare. 
È ffe a la v tra fama c dileg!!iata l'amicizia ch' bbi per \'01 

1 r an i anni. erco d i salvarmi se però sono in tempo , di 
n n frammischiat nella laidezza di simili d iceri eh 
non o frenare ; e v'ho mandato un an•iso p r s mplic 
urbanita, o nde possiate apparecchian·i a d ifendervi, e send ' i 
dalla ,.o ra direzione medesima di armato re o inutile all a 

os ra difesa. H o fatto in inqu 'anni della mia sincera amicizia 

quan o ho potuto per voi , p r la vostra bu na fama e per il 
vostro on to inte resse d ho ffe rto abba tanza. on v g li 
credervi ingius a a s gn di pretendere da me que llo eh' io n n 
de\· e non v gli . L'ombra mi' non deve servire i covert Ila 
a' vo tri ra1 a si . Rimanet ne ' vo tri capricci, ch'io int ndo di 
,. l r la mia calma, di rimettere la mia alut in qu st' ann 
no n fe rma , c di non piu d i turbar me disturbar v i c m 1 1 

r ic rdi, per es er purament mole to alle vostre inclinazi ni. 
qu . t par le la g-io,·an ivenn muta. Ila guarda,·a qua 

la, e co' uoi o-e ti din ava di ,-olermi 1r dell c e da lei 
tra enu per rio-uardo alla presenza di ua rella . 



iete ~ rs a dal mi o di corso ? -- di i . - Piu che a 
m , ecrli rig uarda a voi, onde possiate arman ·i contro un p r fluvio 
di vessazioni e d ' im p rtinenze di chi per opprimerv i non attende 
se non che io vi lasci isolata. 

La o-iovane e ui va i suoi o-esti mani osi. dinotando una 

brama di 1 aie armi delle c e 111 ret . 
Allora fu eh' ebbi la d bile, t lta l u in o-a eh' Ila fo.: e an c ra 

111 o-rado di poter ace ttare de' con igli e d' seguirli , d' eri 
util e senza ffe ndcr n ssuno ond' io di ée i a fa rle qu a ric rea 
con una maniera urbana e amichevole. - Avreste for e -
di s' io - d Ile co e da pales r a me solo per avere un on-
ig lio? - ignor - ri pose Ila. 

- Ebb n - di i, -voglio darvi ancora un egno d i inc ra 
cordialita. omattina arò a vi ita rvi. Di armate\·i d gni a rte 

date luog alla inge nuita. e v dr' h i mi i onsio-li p 
es ere in t mpo di g i arvi senza ITe a di n uno, , . li da rò . 

e idero eh g uir , ond ' io po a 
far tac r la malignita tri compagni , t nerli in 
o gezione, proccurare i \'OStri vantao- i es uire ad es e rvi buon 

a mic e mpare . T emo che il male i8. troppo innoltra o; uta-
via ed r m . 

Ella mi d i d'alt nd rm1 
fe , s'a r bbe in me qualch 
nm tt rla in bu n a p tto d i 

h ·arcbb inc n s1ma ; c cm
s intilla di cio a lu inga eli 

p t rl giovar . 
_ o n mancai l Ila mia vi ita la mattina ucc s i va, in un' ra 

in cui ra ccrt i non trovare il sig nor Gratar l. Trovai l Ricci 
h ra ne ra c l tt , d cc il omic el i qu Ila mia \'i ita . 

- ono - eli s' io con la nanie ra piu urbana eh rz vole -
ad ascolta n·i ad c ere m dic alla , ·ostra in[i rmita. 'ella 
· guaribil . • · n mi nascondctt: nulla , perch · l m 1 ricette non 
riescano più dannose che gi ,. voli. p n ate eh' io non appia 
eu ar i gi vani li trasc rsi , m off nel t . ' nfessatemi i :::.radi 

dell a vostr .. amicizia col ratarol , ond' io possa scor ere se mi 
lasciano ad it a d ' onsigli .. ono certo eh quel sio-nor è all'o
scuro delle d i g razie che vi cagi<,na, e te mo che voi . iat agione 
di q u sta sua ignoranza. 
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La Ricci rispo e a tu o ciò con un emplice o p1ro, che 
mi fece ri er . - i e te voi innamorata? - dis 'io . e iete 
pre a dall'amore. non averò maraviglia , e olo m1 rincresceni 

e er v nuto ad ascoltare un male che non su cettibile di 
con igli . on~ atelo, e me ne vado. 

h, innamora . - n po e la Ricci. on ben io quella 
onna che 'innamora! 

e 'te la verita e non iete innamorata posso darvi 
d 'c n igli v 1 otete e eguirli, e voi te - di s'io. - _ vete 
v i rice u ti r gal i di costo da quel ignore? 

- . iente - ri po e ella, - fuori h una picciola catenella 
' ro di L r poli da orolorrio e un manicotto m derno di raso 

c n qualche ricamet o. 
- Que ti non ono - diss ' io - le ami con iderabili , né er 

quel ign re né per voi . Potete scrivere al ratarol un vio-lietto 
ci ile per ue ta forma: - « Le di lei vi ite che m'onorano, 
agion no nella indiscreta c mpa ia c miCG a m ervo di 
uell infamatrici ·cerie che lacerano l mia riputazione e mi 

tro o esposta a frequenti brutali irr ione\· li rimproveri e a 
dell punture eh rafio-CYono l'animo mi . La comica malio-nita , 
ft rs per in idia , annerisce il mio on r on lubricita di lingua 

r tutt famiglie dove ho pratica. I e i, mi signore, non 
in debit circo tanze d ' una povera Q'Ìo in 
c m1ca, 1 nel mezzo a una teatral mbriccola eh cerca 
di pprim rla. ono co lei per un si nor g nero o, prudent 

discret , p rciò o o di upplicarla ad astener i di visitarm i. 
E lla sapra vedere eh io chied in g razia una privaz ione che a 
lei è di olli \'O a me · di discapito; tu tavia a tendo o-Ji effetti 

ella mia nece saria preCYI iera, a icurandola della mia venera-
zion c d lla mia inalterabil tim a ric noscenza ~ . 

n tal v i gl i tto -proseguii - n n pu' offendere il signor 
ratarol e ·on certo che un animo n bile e di creto de e ade

nr ad una tal e civile richiesta nel caso vostr . er fargli cono
cer la \ stra d li ca t zza, potr te spcdirgli uniti al viglietto i 

due regal i ch'egli v'ha fatto. Egl i non · 'un carattere certa
mente d'usare la vilta di trattenerli . e per sorte av\eni se una 
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tal stravaganza , non orrò io che abbiate discapito alcuno per 
aver voi aderito ad un mio suggerimento. Eccovi il mi mge
nuo consiglio; siete voi in circostanza e in disposizione di ab
bracciarlo? 

- Bisogneni abbracciarlo - rispose la Ricci con un nuovo 
notabil~ ospiro. 

-Buono! - diss ' io- a che mi faceste venir qui? Quali cose 
·erano quelle che ieri volevate dirmi in secreto? e non pot t 
risolvere senza sospirare , è se o che giudicate il mio consiglio 
una costrizione tiranna o che si te innamorata del Gratarol . 
per la prima né per la seconda ragione dovete scriv re il 
viglietto ug<Yerito, e se altro non avevate da palesarmi se non 
che siete pre a da una (i rte pa sione d'amore , dal canto mio 
vi lascio nella vostra fiamma nella vostra piena lib rta senza 
ram mari co alcuno . 

more, oibò ! - rispos' ella. - om ien seri · re il vi 
D'li tt , e lo seri erò, le prometto. 

- Bene - di s ' io ; - la vo tra direzione e il buon event m 
q uesto prop sito mi daranno l 'armi di far tacere di minacciar 
i vostri nimici , e vi pro m tt di continuare c n l'ombra e con 
l 'op ra mia a proc urarvi del bene . In caso di erso, vi ricon -
fermo il mio allontanamento da voi per sempr . on vi nieg 
c b a\· rei caro eh facest ricomparire verita rag1 m 1 con
tra ti che h fatti in cinqu'anni in d i~ a della vostra mori ra-
t zza, de l ,. tro avvanzam nto lei ostro int resse. 

La ciai la Ricci c n d Il e pulitezze e d ' tratti d'amicizia 
scherzevoli, e come un uomo eh giammai avesse da le i ricevut 
il m nomo dispiac r . 

Vid i benissimo, n ' modi che ella t nne nell 'a c ltarmi 
dalla sua effigie eh' io aveva O' ttata l'opera mia; n · mi o n 
però pentito d'aver tentata l'ultima prova per raddrizzarla d 
un cammino ch'io cr de,·a il mi ()'liore per lei. 

inque o ei giorni mancavano al termine di quel camo
val , e quantunque scorgessi apertamente che la Ricci ra stata 
lontanis ima dali e guir il mio con ig lio, e ospettassi anzi 
eh' Il a ave se abu ato di quello, tuttavia vol li att nder la v icina 
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quar ima con una peri tta indiffer nza , per non fomentare dell 
icerie e er abbandonare quella femmina al suo destino. 

on le feci mai ricerche s ella avesse o non ave e critto 

il iglietto concertato, e non cemai nel cor o di que pochi 
giorni né le mie isite civili né i tratti d'amichevole cordiaJita 

erso lei, con una rfetta dissimulazione sul di lei errore. 
n giorno in cui eJia era libera dal recitare , le chiesi e ue[la 

sera a esse il iacere di andare all'opera in an amuele eh · 
le averei tenuto compa ia. ccettò la mia esibizione ringra
ziandomi, ma dimo trò una ran pr mura di sa ere in qual 

rdine del teatro fo se il palchetto e di qual numero fo 
marcato. Questa sua trana premura mi fece indovinar qualche 
porco garbu lio comico; nulla o tante non olli dimo trare 

menomo sospetto . - i manderò la hia e d l palchetto questa 
mattina - di s'io, - sopra quella potrete rile are l'ordine e 
il numero. e \ olete anticipare andando col vostro marito, err 
poi a salutar i e a tenervi comp o-nia . - Ho pontualmente e e
guita la mia esibizione. 

Fui a trovarla nel palchetto. Il marito a eva debito d 'esser 
al suo teatro , entrando egli in alcune scene v rso la meta della 
commedia. imasi solo colla di lui moglie. M'a idi to to della 
ragione per cui ella a va avuta la premura di sapere l 'ordine e il 
numero di quel palchetto la mattina. Ella a e a avuta la diligenza 
amatoria di avv rtire il Gratarol he quella s a sarebbe con m 
all' opera in an a m uele n l tal ordine e nel tal palchetto. 

Appena salutata la Ricci e seduto con lei , ho udito ap rire 
il palchetto contiguo al mio e affacciarsi persona. ellissimi 
furono i muti tratti in finiti di civetteria e le scamoffie della Ricci 
verso quella persona , eh' io aveva dietro le spalle non poteva 
vedere senza volgere il capo . ·on giurerei che in que' muti 
attuzzi reciprochi, che durarono per quanto è durata l'opera r 
non entrasse qualche sberl ffo diretto alla mia dabbenaggine . 

còrsi con la coda dell'occhio che la persona che teneva occu
pata la Ricci negli attuzzi galanti era il signor ratarol, il quale, 
avvertito da lei , s 'era provveduto di quel palchett p r dimo
strarle la sua appassionata attenzione cercando di starle vicino . 
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P co mancò eh io non d ssi in uno copp10 di risa. - Oh , 
sciocco! - dis ' io tra me a me medesimo - per chi mai t'esponi 
e a qual femmina pretendi di raddrizzare il cervello e di sanare 
la riputazione ! - Tacqui , e mostrando di scorgere accidentalment 
il Gratarol, l salutai con tutta la civilta , chiedendogli scusa di 
non avergli ancora restituita la i ita che per ua entil zza 
m'aveva fatta m ntr ' ero ammalato, protestando che averei adem
pito a que t mi debito in un momento da non essergli di 
disturb . Egli mi sommer e in un lago di que' c mplim nti 
che lo facevano con ·iderar facondo. 

- Altro che cri \'ere i viglietti da me con igliati . - dic a 10 

nel mio interno . Con~ so che nella se na di que' du palchetti, 
piu eh il cervello lego-ero, vano e for e riscaldato d'una o

in , condannai la fanciullesca frascheria efD mminata de l secr -
tario d'un grav nato, el tto r ident alla corte di Napol i. 

Ricondus i la comar alla ua abitazi n nza fare al un 
nno m ul pa ato . 

Le tresche, l diceri , i l rdi giudizi morm razioni , ne lla 
comragnia comica fuori da qu Il a, cresce,·a no ; d io mi la 
gnava chet della llllw hezza de' p chi gio rni che man avano 
al fi ne di quel carnoval , t nend s mpre a fre no la lingua . ul -
1 'argom nt della Ricci e d l Gratar l. ( u Ila femmina ra an 
tenta di n qualch mia vi ita, sp rando che qu sta ba 
stass a coprirla dalla vi ta in ui s' ra posta p r anita, p r 
capriccio o J r altr . Il suo amor pr pri , la sua presun
zione ambiziosa non l lasciarono mai di c rner eh 1 m1e1 
te,ntati i ltant dir tti al di l i bene. E ll a voli crederli 
ostinatame nt pas i d'un appassionato p r il d i lei gran merito 

gelo d ll'acquisto ch ' lla aveva fatt nell visit d l ratarol , 
d era nel uo borio o animo certi si ma eh' i no n a r i giam

mai la forza d'allontanarmi da l i p r empre d i la ciarla in 
balia di s mede ima, po ta ali ve azioni eh l attira ano 

uoi capricci . 
Giun finalmente l' ultimo giorno di que l noio o camo le. 

Era costum fisso d'ogn 'anno che quella ultima sera carneva
lesca i principali della truppa comica, con molte altr person 
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amiche tra l quali er anch 'i annover to st an d ' d una 
alle0 a c na o rdinata l'o teria · e iccome a uella con ueta 
ena a ·e,·a empre condotta meco la mi comare Ricci , ,·olli 

anche uella era compier l opera mia conducendola. 
Termina 

andar tutti 
m 

la cena giuli ·a, fu propo to a' cornrnen ali di 

l'o er che i r. ceva do o la mezzanotte nel teatr 

are. 

tal og to furono pro' · dute par c bi 
tn u l teatro, ond tutti 1 c m a m i po-

A •ve nn per orte eh me toccò d'e re o lo te ta a te ta 
on a Ricci in uno di que' palchetti. lvi fu che finalment , veden
omi al termin del carnevale rri ·ato al punto de id rato, 

mi cred i in facolta di levare il freno alla lin a, rimproverando 
con calm decenza la dir zione di quella giovine, intiman-

ole il fin ella mia offer nza . Ila volle rivolgere in uno 
eh rz l facc nd , adducendo eh nient veva critt l r -

taro! r p nd r l di lui vi ite , perch · o-ia tutto era stat 
un ca ne io effi mero c rno alesc eh a r bb fine col carn 
vale. Parv a lei eh io i bi uella sua as erzion , 

1 cw non a\· va i aie i · n l mio pa o d t rminato. 
Ri o i con fermezza eh' Ila poteva dersi le conseguenz 

e' u i capricci c guitarli c n ch i a l i piac ·a, non solo ne l 
carno,·ale ma n Ila quar ima p r quante tagioni corr ,·an 
nel pa are de o-li an ni ; che a me ba ta \'a eh' Ila non c rea s ~ 
di turbare la mia qu i te nel fermo e inalterabile all ntanamento 
che aveva fissato da l i da qu l punt ; h' i sap va beni sim 
che, allontanandomi, ella riman ,,.a espo ta a un'infinita di p r
. ecuzioni e in lenze, ma eh' io non a\ va colpa un suo mal 
p r e itarc e p r rimediare al quale m ' ra dicer ellat e abba -
at anche tro1 p . - L'opera di cinq u'anni d un v str inc r 

arnie in vantaggi del vo tro n re d l vo tr ·tato - di -
'io - non rice\· infine che della v rgogna d'es ere tata mal 

impie ata . ueste ono le ricomp nse eh 
zione. i pcrd no tutto, vi lascio nella 
soltant di non a\·er inquie ezze al ant 

tan ment determinat . 

'oi date in rimun ra
tra lib rta , e chied 

tro n l mi allon-
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- Come? rispose la Ricci - io non sarò piu dunque la 
sua comare?- cordate i que to titolo - diss io . - na buona 
comare non pretende eh il compare deva far la figura del sci
munito o del mezzano per aderire alle imprudenze d'una comare. 
Non vi inquietate. on i sarò mai nimico. L animo mio non 
conosce d sidèri di vendette, e arrossirei e n sentissi in questo 
puerile argomento; ciò vi basti . Dovrei aJlontanarmi a ffatto da 
tutta la vostra ompagnia comica, che da nti piu anni ho 
protetta e soccorsa. bandirei cosi tutt le molestie e le ciarl 
da me. ·on fo questo passo, e egwro ad as isteria. iat mi 
grata. e face si questa novita, i vostri compagni incolperebbero 
voi d'aver perduto in me il grand'atleta del loro intere se , 
avereste de ' gran flag lli. 

h, che mai mi potra succ d ere? - esclamò la Ricci o n 
un 'aria pomposa e di petulanza. - Nulla - diss' io ridendo , 
sal o ciò che cercate che vi succeda. 

Terminata l 'opera, la condussi alla sua abitazione, e nel !a
sciarla ul limitare dell'uscio, le replicai che pensass ' casi 
suoi, essendo quella l'ultima volta che le ero stato compagno. 

- Ella non erra dunque piu a vi itarmi nella mia ca a? -
disse la Ricci . 

on averet certamente piu questo disturbo - rispos ' io . 
- Oh ! Ella ci erra, i 'erra - diss 'ella con un atto di bal 

danzosa sicurezza. 
N o n potei trattenere le risa a quella do nn sca pro unzione. 
- Ah! voi continuate a olermi tener per uno spasimat 

incapac d 'allontanarmi da' ostri vezzi? - diss' io. -Se err 
a visitarvi, mi ederete . - errò ben io da l i - rispos ' Ila. 

pero che non vorrete prendervi un tale incomodo 
diss' io volgendole le spalle e partendo. 

Qui ebbe termine, dopo cinqu'anni d ingenua amicizia dal 
canto mio per quella femmina, la pratica mia con lei ; ed ecco 
il frutto dell' ultimo passo ch' io feci per rimetterla a buon cam
mino e per rinverdire la di lei buona fama; passo da me con
fessato falso passo. perai per lo meno d'essermi g uadagnato 
la mia quiete riguardo a lei, e m'ingannai di gran lunga. Una 
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donna offesa ne l'amor proprio arrab iata puntiglio a presun
tuosa e enclicati a istancabilmen e, è una mala be tia . 

elle mie pontuali narrazioni che seguono, si vedranno i 
tentativi eli ques a tal femmina per incere un suo puntiglio e 
si edra infine a quali imbarazzi m'avvolse iJ. di lei cruccio per 

endicarsi della inutili a de' suoi ten ati i donn ch i. 

Fli'E DEL OLUMB RIMO . 

• G OZZJ , f~11wrù i nutili. 25 
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